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Difcorfi eftemporaneatnente detti. 

RAGIONAMENTO I. 

DETTO LI *i. SETTEMBRE i 7 óo. 

i 

Nella Cbiefa de' Monaci Olivetani di Lendinara 9 
In occafione del (bienne Triduo celebrato in onore di M. V. 


Per impetrare la prefervazione dalla mortalità degli 

» Animali Bovini , 

Dopo di avete ragionato neiranno antecedente in altra fomiglievole occafione. 

Et in bis omnibus non e fi averfus furor ejus , [ed adbuc manus ejus extenta; 

& arcus ejus extentus . Efaia al quinto capo. 


G IÀ fperinzofo , e cheto io 
men fedea lotto a* Taber- 
nacoli («) della fiducia 
ripieno tutto di una quie- 
te abbondante. Già accer- 
tato della comune faiute 
delle beftie noftre bovine io men vi- 
-vea fotto all’ ombra del mantodi Ma- 
ria , „ come fiotto al . rezzo dell’ ( 4 ) 
,, odorofo cedro , che tiene fitte le fue 
radici full’ eminenti vette del Liba- 
„ no , o come fiotto dell’alto ciprello, 
„ che lungamente diftendefi colli fiuoi 
„ rami verfio del Cielo ; E fe più be- 
ne ancora dir voglio : come fiotto 
„ all’ombra fipeciofia della frondofa pal- 
„ ma di Cades , dell' ubertofo olivo, 
„ che aligna ne’ campi , del -verdeg- 
,, giante platano, che diftende le Tue 
„ radici lungo al corfo di molte lim- 
,, pide acque . Già deliziavami agli 
,, odori del balfamo,, del cinnamomo , 
„ e degli aromati , e di fcherzare 
compiaccami tra’ gigli e rofie , or 


*, colle candide foglie , ed ora colle 
,, yermiglic .... “ Quando , come al 
pazientiamo Giobbe fopraggiunfie in- 
fiauflo Ambaficiadore , il quale porto- 
gli trilla novella , qualmente li fiuoi 
bovi tolti all’erpice , ed all’ aratro , 
nel tempo fìelfio che fipczzavano le du- 
re zolle fui campo , colli rufticali at- 
trezzi tuttavia pendenti dal callofo 
collo, furono predati cogli altri armen- 
ti dalle mani furtive delle genti Sa- 
bee ; Nuntius venit ad Job qui dixit : 
Boves arabant , & irruerunt Sabei , 

tuleruntque omnia (c) ; Così , nel men- 
tre io (lavamene tranquillo in braccio 
della mia quiete , arrivommi funello 
per me Ambaficiadore , il quale por- 
tommi dogliofo avvili) , comechè li 
morbi epidemici , a fommiglianza delti 
Sabei, vanno togliendo dall’aratro , e 
dalle Halle gli animali nollri bovini ; 
Nuntius venit ad me qui dixit ? Bo- 
ve/ arabant , (J irruerunt Sabei , tu- 
runtque omnia . Allora, come da pro- 

fon- 


A 


(a) Ifaia 31. 18. (b) Eccli.u f. 17. (c) Job. u 14. 
Tom. II. 
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fondo fonno fcottomi predo .dalla mia 
torbida quiete , efalai dapprima dal 
petto un profondo fofpiro ; e poiché 
fece fotta il mio turbamento ,elamia con- 
finone , proruppi in quette , ed altre fo- 
miglievoli voci affannofo, e fritte: Oh 
Dio! (ditti) Li morbi dunque epide- 
mici fono arrivati foreftieri aiti noftri 
confini , e vanno togliendo a vita gli 
animali noftri bovini,' Oh Dio!,.... e 
dove fono andate a terminare le tan- 
te preci, e li voti tanti, che nell’an- 
no feorfo nel facro triduo furono pre- 
fantati da tanti popoli gementi, a piè 
di quefta noftra grande interceditrice , ed 
avvocata Maria ?... Si (trufferò dun- 
que in damo le polire fperanze, a fo- 
miglianza di quello fi (trufferò li ce- 
rei ardenti fu di quefto facro pompo- 
so altare ? Svanirono dunque inutil- 
mente li noftri ardenti fofpiri , che vi- 
brammo verfo del Cielo ; a guifa del 
fumo degl’ incénfieri , che bruciarono 
li timiami , e le gomme odorifere in 
quefto Sacro Tempio? ... Dunque, 
nullaoftante tanta pietà , tanta divo- 
zione , e tanto culto , non è ancor* 
ammorzato l’ardore dell’ ira di Dio , 
che contro di noi ardeva , e tuttavia 
bolle e ribolle nel di Ini petto il fuo 
(degno ; in bis omnibus non eft aver- 
fus furor ejus ? Tuttavia tiene diftefa 
contro di noi la mano fua poderofa , 
e forte, coll’arco fuo imbrandito, col- 
la corda punto allentata ; con fopra 
incoccati que’ vafi ferali di morte, che 
nell’ anno feorfo vi rammentai , per 
verfarli fopra delle noftre dalie , c ta- 
gliere a vita gli animali noftri bovini; 
C7" adhuc manus ejus extenta ; arcus 
ejus extentus ? • . . Cosi è , Signori miei-, 
umanìttìmi miei afcoltatori , cosi è . 
La mano di Dio non fi è diftolta di 
fopra del noftro capo , nè noi ha le- 
vato dalla fua mira l’arco fuo ferito- 
re; & adhuc manus ejus extenta , & 
arcus ejus extentus. Che fi dovrà dun- 
que qui fare da me in tali anfratti ; 
chiamato a ragionarvi ? Che fi dovrà 


fa» e da voi concorfi in folto fluoloaft 
udirmi? ... Un pronto penlìero , che 
or mi viene dall’ alto , mi pone in 
mente , e in cuor mi pone , che due 
cofe far fi conviene .. J n primo 
luogo dobbiamo ricercare la cagione 
del prefente gaftigo . In fecondo luo- 
go dobbiamo rintracciare il modo per 
evitarlo ; duo , dito come ditte in al- 
tro incontro S. Bernardo; duo / pedali - 
ter {a) conventi intueri caufam , <£• w o- 
dum . Io per la mia parte prendo im- 
pegno di ricercare la cagione di que- 
fto imminente .flagello. Voi per la vo- 
ftra parte dovete rintracciare il modo 
per evitarlo. Così ritrovata la cagio- 
ne , e difeoperto il modo , ci riefeirà 
facile cofa di ettero affrancati dal gra- 
ve noftro pericolo , come creder mi 
giova , cd a voi egualmente fperar fi 
addice. Incominciamo dalla prima ri- 
cerca. 

PRIMO PUNTO, 

A Llorchè finii di ragionare da que- 
fto (acro eminente leggio nell’an- 
fio feorfo , terminai colla Speranza , 
che fe Iddio fi rimoftrò per alcun 
tratto di tempo rifentito contro di voi, 
fotte ancora tra poco per riconciliarli 
con voi, e chiamarvi alla fua amiftà, 
ed alla fua pace; modicum , ditti , co- 
me ritrovai fegnato nel libro de’Ma- 
cabei ; modicum (b) Dominus nofter ira - 
tus eft , fed iterum reconcilialtiur fervis 
fuis ; ma ora che richiamato ne veng > 
all’alto onore di ragionare da quefto 
(letto elevato luogo per un medefi- 
mo eguale incontro , a quefto (letto 
eletto popolo ; fono coftretto di cam- 
biare col fentimento anche il linguag- 
gio , e dire , che (è Iddio per alcun 
tratto di tempo rimoftroffì riconcilia- 
to con voi , ora l abbia di bel nuovo 
prefo contro di voi il fuo rifentimcn- 
to , ed il fuo fdegno ; modicum Dc- 
minus nofter rcconaliatus eft , [ed tte~ 
rum irajcitur Jervis fuis . Quello me 

lo 

T»" 


(a) D, Bem. T.J. fcr,\ t Uebd. pafs.fb) z. Mach. 7. 3 2, 


Per il morbo Epidemico : 


fo firmo credere le morti frequenti ,* 
che in quella parte vanno togliendo a 
vira gli animali noftri bovini . Que- 
llo mel perluade e quello fraorticcio' 
colore , che rileggo triftamente fparfo - 
fu de’ voftri fembianti , e quella inter- 
na amarezza , che mifta col fangue li 1 
va avanzando verfo del cuore : tutto' 
mi dice, e quello veltro profondo lì- 
lenzio, e quelle voftre occulte malan- 
come , e quelli* voltri vibrati fofpiri ,» 
e quelli pubblici voti ; tutto mi dice, 
e mi- ridice , che Iddio di bel nuovo’ 
lìa - montato in collera dildegnofo con- 
tro di voi ; iterum irafeitur fervi s- 
fuis 

Per la quale cofa , conviene che io* 
follecito del vollro bene, vada dilani 
ciò a ricercare la' cagione dèi prefen* 
te gaftigo, che non d’altronde può ad-’ 
divenire, che dall’unay o dall’altra di 
quelle due univerfali cagioni ,- che fo-- 
no le amare forgive di tutti- lì voftri 
mali, che conrto di' voi lì avventano* 
dal divino trono che Giovanni vide' 
circondato fempre ( a ) di tuoni" , di : 
lampi , di folgori •• Due’ fono- di' fatto’ 
le cagioni funefte de’ voftri' gaftighi t 
perchè quelli oche fono prova , o chefo-’ 
no pena . Se fono prova quelli lono galli-' 
ghi che riguardano li gialli'; multe ( b ) tri-' 
bulationcs juflorum: Sé lòno pena ; quelli 
fono' gaftighi , che riguardano’ li pecca-* 
tori ,’ multa (c) flagella peccatori*, Quando» 
li gaftighi di Dio'lonoprova.e riguardano 1 
li giuftijquefti, fecondo il Pontefice S.Gre-' 
gorio , fono flagelli che li cingono , per 
guardarli r cuftodirli nella loro giufti-' 
aria. Quando li gaftighi di Dio fono* 
pena, e riguardano- li peccatori; que- 
lli fono flagelli cheli percuotono ben be-* 
ne , e li flagellano . Jtliud e fi flagelli s 
perenti , ir aliud cingi . Ora , quale (ìa 
di quelle dur cagioni.’ , la trilla for- 
gente per vor di quello imminente fla- 
gello' , io per drrvela non fo di primo 
tratto ravvifarla , non fo diftinguerla;- 
non fo per vera dirvi fe quella fiay fe 

-r , 

(a) ^poc^Airi. (b) Pfatj.iQir (c) Vfal\\ 
Daniel , c.j. 


quella , fe prima non mi affaccio' alla 
fornace di Babilonia per prendere un 
qualche lume dal chiaro fplendore del- 
le di lei fiamme.- 

Ardevate ribolliva in petto di Na-’ 
buccodonolòrre l’ira conceputa contro 
de’ tre Giovanetti Ebrei , non d’ altro 
colpevoli , che di eifere fedeli a Dio 
ed al di lui culto ; ma più che l’ira in 
petto del Sovrano ardevano le fiana-’ 
me , che li regj miniftri attizzavano 
4’intorno alla fornace in tanto che 
montate erano ben 1 alto molti cubiti 
verfo del Cielo.- Quand’ ecco li treno- 
bili Garzònetti, che voi alla* modelli» 
ed al fembiante’ avrefte creduto tre 
Angeli calati dal Cielo ,- vengono con 
dure forti catene legati, e d’ indi vi- 
brati nel mezzo della divampante for- 
nace a ftruggere tra le di lei fiamme : 
ma, oh’ prodigio ! dice S. Girolamo ; 
quelle catene , che- rollano penetrate , 
e medefimate dal fuoco non' hanno 
ardore per bruciare' le carni delle tre 
innocenti vittime , ma’ fe ne Hanno 
liete , e palleggiano nel mezzo delle 
vampe , quanto che Hate folfero a ri- 
crearli’ in uno ben 1 colto giardino ,- o 
in vago campo fparfo d’erbe', e di fio- 
ri ; ambulabant in medio fiamme , lau- 
dante s Deum , & benedicente s Domi- 
no, (d) . 

Che fe S. Girolamo ftupiftì , che le 
accefe catene rifpettallero con grande» 
prodigio li corpi de’ tre virtuoli fan- 
ciulli : Grande miraculum ì (e) urdent 
vincala' quibus ligati funt , & vincìo- 
rum corpora timens fiamma non tangit ; 
Io ora flupifeo , perchè quando* odo 
quelli grazio!! Giovani tributare lau- 
dazioni , e cantici all’eccelfo- Signore ;. 
laudantes Deum , & benedicente * Domi • 
no,’ l’intendo poi,- còme peccatori con- 
fcftare ,. colle faccie loro’ umiliate di-- 
nanzi a Dio , che per cagione de’ loro 
peccati erar addivenuto loro quel galli- 
go ,. e che in tanto erano punici in 
quanto che erano peccatori induxifli 

fuper 


. xo. (d) Dan, j; 14. (e) D: Hteronym. in 

h *■ 
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fuper noi ( a ) & fuper Civitatem pa- 
trum nofìrorum omnia heec propter pec- 
cata noftra . Peccavimui entm , inique 
e^imus. Ma ceilaranno li miei , e li 
voftri ftupori , qualor S. Giovanni Cri- 
lòftomo accordi due grandi contrarietà 
ne’ tre nobili Giovanetti , e ci dica , 
che le lono giufti, lo fono in verità , 
perche operano da giufti; ma le fono 
peccatori , lo fono in apparenza , per- 
che parlano da peccatori; operantur ut 
jufìi , loquuntur (Jb) ut peccatore s . 

Che le io voglio diftogliere il mio 
- ragionare dalli tre nobili Garzonetti, 
e rivolgerlo a voi ; deggio parlare in 
contraria maniera , e dire di molti di 
voi, che fe fono giufti, lo fonoin ap- 
parenza , perchè parlano da giufti ; 
loquuntur ut jufìi - t ma fe fono peccato- 
ri , lo fono in verità, perchè operano 
da peccatori ; operantur ut peccatore s . 
Molti parlano da giufti, quando di bel 
mattino lì portano con folleciti patti 
all’Oratorio per impiegare le divote 
loio labbra a tributare a Maria le fan- 
te fuc laudazioni colla recitazione del 
di lei uffizio; loquuntur ut jufìi . Parla- 
no da giufti , quando nel di fedivo li 
portano alla Parrocchia per impiegare 
le loro lingue nell’iftroire i teneri fan- 
ciulli ne dogmi deila noftra Santa Cat- 
tofea Religione , alimentandoli col pri- 
mo latte delle Criftianc dottrine ; lo- 
•quuntur ut jufìi . Parlano da giufti f 
quando prefi da Cnftiano zelo fi fan- 
no cenfori dell’ altrui mal fare , efal- 
tando con lode a fronte del vizio , la 
virtù ; loquuntur ut jufìi ; Ma poi ope- 
rano da peccatori , quando lì Jafciano 
vedere in quel ridotto da giuoco ad- 
un tavolicro per rificarvi fopra 1’ ani- 
ma , le fbwune, e di più anni antici- 
pato il raccolto nelle battette , o ne’ 
faraoni ; operantur ut peccatore s . Ope- 
rano da peccatori , quando nel tempo 
delle raccolte vanno rintracciando a 
batto prezzo il grano per rinterrarlo 
poi nei granaj , a fine di tenerlo chiu- 
/ io nelle comuni ncceffità, a fomiglian- 


za di quello tergono chiufo ri loro 
cuore indurato , per non ammollirlo- 
alle lagrime , atti gemiti de’ poverelli 
famelici; operantur ut peccatore s. Ope- 
rano da peccatori , quando nel tempo 
della ftate vanno corteggiando per le 
campagne, togliendo con mani rapaci 
le biade , le uve , le frutta , qualichè 
le cole altrui d venute fieno cofe loro 
proprie ; operantur ut peccatore s . 

Che fe voi liete lòltanto in apparen- 
za giufti , perchè parlate da giufti ,1© 
fiere in verta peccatori , perchè ope- 
rate da’ peccatori ; dunque difeoperta è 
la trilla cagione del prefente gaftigo del- 
la mortalità degli animali, che provie- 
ne da voftri foli peccati. Dunque con- 
viene , che voi confettiate umiliati di- 
nanzi a Dio , con migliore verità di quel- 
lo facevano li tre giovanetti Ebrei , che 
fe fiete puniti col prefente flagello , che 
con voi punifee la voftra città, e tut- 
to il luo territorio infieme ; lo fiate a 
cagione che fiete peccatori ; induxifìi fu~ 
per noi , & fuper civitatem Pai rum i:q- 
ftrorum hac omnia proper peccata noftra ► 
Peccavi mus enim , inique egimut . Ora 
permettetemi , che dopo avere dilco- 
perta quella grave cagione vi faccia an- 
che una ricerca intorno al di lei trillo- 
effetto- r qual è la corrente mortalità 
degli animali. Se non mai può toglier- 
li I’- eftetto , fe prima non togliefi del 
medelimo effetto la cagione ; come to- 
gliete da voi la colpa, eh’ è la cagione 
di quel funefto effetti che con tante 
univeriali luppliche, con tauti comuni 
voti cercate voi di togliere? Voi orate 
e. peccate. Peccate e orate, e poi vo- 
lete con tanta contraddizione nella ri- 
cerca che fate, volete efiere affrancati, 
dal gaftigo , e che la mano di Dio da. 
voi lì dillolga , e 1’ arco contro di voi 
tefo li allenti ? Erant , fe ne querela 
contro di voi Iddio , colle voci di Ge- 
remia; (c) Erant jugitur f adente smalunu 
in occulti meii. 

Io ve ne do la immagine di quella 
voftro. collume per maggiore voftro av- 
verti* 


.la) Daniel (bj D.Joan. Cbryft in-bnnf he, (c) Jer. jx. 30. 
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vertimento nel Re Baldaffare , che in ve» 
duca della mano di Dio minaccioia , fi de- 
liziava efollazzava punto atterrito e ri- 
molto dal gaftigo minacciato ; eratjugiter 
faciens mainiti in oculis Dei. Stavafene af- 
filo il Sovrano a reggio convito,d’ intorno 
a cui vi facevano nobile cerchio li Prin- 
cipi della corte , e li primati tutti del 
Regno , e più che quelli vi facevano 
graziola corona d } intorno le lue mogli , 
ts le concubine infieme. Stava imban- 
dita la reale menfa di lauti cibi, epiù 
che di cibi flava profondamente imban- 
dita colli facri vafi , che il fuo padre 
Nabuccodonoforre trafportati aveva con 
Sacrilega mano dal tempio di Gerofoli- 
ma depredato. Quand’ecco, nel tempo,' 
che li commentali con giulivi clamori 
facevano lieti evviva colle confacrate 
cazze alla mano alti loro Dei tufi in oro ,• 
ed in argento Scolpiti, fi vede compa- 
rire nell’ alto della regia fala una fpa- 
ventevole mano, che l'crive folla incro- 
ftatura della parte quefto terribile motto: 
Mane : cioè a dire ; numerarvit Deus re -• 
gnum tuum. (a) Iddio ha prefo di mira» 
per ogni parte il tuo Regno , ed ha fta- 
bilito il di lui finimento . Allora il Sov- 
rano vede, legge, intende, c dal natio 
colore mutando la faccia , lòttentra una 
mortale pallidezza , in tanto che lafua 
curbazione panandogli pe’ gli occhi at 
cuore, glielo carica d’ infolitotramorti- 
mcnto e timore; ma diflogliendo - lat 
fguardo travolto , e Affandolo in altra 
più lieta veduta , che gli facean d’in- 
torno le faccie ferene delle fue moglie 
delle fue concubine , fvanifee ogni tur- 
bamento, e sbandita ogni tetra imma- 
gine , che follevata fi era qual denfò 
vapore ad ingombragli- la mente, pro- 
segue a divertirli a banrhettare; pla- 
ca vit y & ceffavit quajfatio (h) . La mano 
però , che avanzata fi era di pollo fal- 
la parete, lafcia vedere Segnata perla 
feconda volta a'tra p ù ferale iscrizione : 
Thecel : cioè a diro ; appenjus es in fiaterà , 
& inventtis es minus balens . Li tuoi 
meriti fono flati polli in bilancio colli 


. S 

tuoi demeriti , e non ha retto full’ equi- 
librio la bilancia, ma le tue (c) Super- 
bie , le tue crapole , e le tue iniquità 
l’hanno fatta precipitare * Allora aggra- 
vandofi col fecondo il primo timore , fi 
caricò di maggiore fpavento il volto ed 
il cuore 'del Regnante , di maniera, che 
affannò , palpitò tramortito , e meno - 
fon venne ; ma l’adulazione , che Sem- 
pre fta a' fianchi de’ Sovrani , e Sempre 
fa corteggio d’ intorno alli troni de’ Re- 
gnanti lo rincorò colla mentita lufin- 
ga , che la minaccia non dovelfe tan- 
tofto convertirfi in gaftigo ;• e cosi ri- 
chiamò dal fuo tramortimento lo fpiri- 
to, ed avvivò il fembiante turbato per- 
profeguire a deliziarfi , e a banchetta- 
re placavit & cejfavit quajfatio. In que- 
llo fmezzare di tempo , la mano ful- 
minante aveva frattanto Scritto per -la* 
terza volta la ultima Sentenza col detto 
più ferale : Phares : Che vuol dire ; di- 
'vi fum ej % Regnum tuum , £r datum eft 
Medis , Perfis . Il tuo Regno è flato 

in due Reami divifo , ed alla tua auto-' 
rità è ioctentrato il comando delle gen- 
ti della Media , e della Perfia. Allora 
sY, che fentendofi il Monarca' vacillare 
fui capo il diadema , e veggendofi ca* 
dere di mano lo Scettro , cade anch’ 
egli abbandonato Sulla reale lede con 
tanti Sopraffalli , e mortaliffime con- 
vulfioni , che a forza di violenti con- 
torfioni , ne andarono difciolce perfino 
le di lui reni; ma fuvvi chi pronto ap- 
prettò allo sbigottito Monarca uno de’ 
Sacri vafi ripieno di generofo liquore, 
onde in quella dolce bevanda affogaffe 
tutto l’amaro di fua trtftezza. Per lo 
che refocillato alquanto lo fpirito, potè 
ridivrfi all’ ufo de’ fenlr , e ripigliare a 
deliziarfi, e banchettare; placavit , & 
cejfavit quajfatio . Ma la mano che 
aveva ultimato di Scrivere la Sentenza » 
falciò cadere fui capo del Regnante colla 
morte l’ultimo fataiecolpo ; F.adem noftt 
rnterfeflus eft Rex Baltajfar. 

Il calò fu terribile, da non ramme n . 
tarfi per la fua terribilità ; ma per q oan . 

ro 


(a) Daniel. 5. z 6 . (b) p. Cor. a fatcìd, ip Daniel c. j. z-j. (c) Pf. jjo. 30. 
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to io non abbia cuore da predirvi Co- 
migli* voli funefti avvenimenti ,. non pof- 
fo però difpenfarmi di farne pervoftro- 
prolitto una giuda applicazione . La ma- 
no di Dio poderofa e forte (l ftefe fo- 
pra di voi la prima volta , allora quan- 
do nell’ anno mille fettecento quaran - 
totto fegnò icntenza di morte contro 
degli animali voftri bovini ; e voi for- 
prefi dal timore, fgomentaei dallo fpa- 
vento del cafo imminente, per voi gra- 
vemente dannofò , delle pubblici legni 
di turbamento, di confusone, allorché 
con folenne proceflìone di penitenza 
venifte con ifpirito contrito ed umiliato- 
ai quello facro tempio , per prefentare 
le voftre fuppliche a quella voli ra gran- 
de interceditrice ,. ed avvocata* Maria 
ma forpaffato il pericolo illefì li vo- 
leri 'animali dall’ epidemico morbo , pro- 
feguifte quanto che prima a. divertirvi 
a follazzarvi , chi Tulle botteghe oziofi 
novellando ,. e mormorando chi nelle 
voftre pubbli«he o private geniali adu- 
nanze fcherzando e amoreggiando per 
tenere contente le voftre Daftioni pla- 
cavi t, & cejfavit quajfatio. Si ftefe la fe- 
conda volta, fopra di voi piùgravemen* 
te la mano di Dio nell' anno (corfo ,. al- 
lorché vi fece vedere più- davvicino il' 
fuo flagello col togliere a vita gli animali; 
bovini con illrepitofa. mortalità nelle par- 
ti del Errali , lafciando incolte le cam- 
pagne, e nella marca Trivigianay laf- 
ciando defiolate le famiglie, ed ove ebbe' 
nome un tèmpo l’ Adriatico 1 ido , laf- 
ciando lagrimanti. gli agricoltori;, e voi 
dalla maggiore vicinanza del voflro pe- 
licelo prendendo maggiore^ argomento- 
dei giufto voftro ti more,. lentifte aggra- 
varli col fecondo il primo voflro fpa- 
vento, in tanto che per tre non mai dif— 
continuati giorni venifle frequenti c pau- 
lof» ad implorare da quefta voftra prin- 
cipale protettrice Maria riparo al male 
delll voftri animali, e fa Iute ; ma for* 
pailato anc&e il fecondo pericolo con- 
tmuafte quanto che prima a divertirvi 
a follazzarvi , chi nclie compagnie di. 


amici uniformi di genio e di affetto* , ra~- 
gionando con poc* cafte maniere - r chi 
«elle ofterie profanando le* feftive gior- 
nate con ifpergiuri ebeftemraie, e col- 
le tazze di generofo liquore alla mano 
per affogarvi dentro colla ragione 1* ani» 
ma ; placavit , ir cejfavit quajfatio, Si 
ftende Analmente la terza volta fopra 
di voi la mano di- Dio onnipollente nel 
prefente anno, col farvi vedere il fuo 
flagello apprelfato (a) già a’ voftri taber- 
nacoli , colla mortalità del voflro be- 
lluine,- che incomincia a cadere vitti- 
ma in- alcune parti vicine , della divina 
Tua. adirata giuftizia ;.e voi agitati eftre- 
mamente dallo (pavento , rimoftratepiù' 
universali fegni del voftro timore, di- 
ftefo già tutto d’intorno del. voftro ter- 
ritorio, che con fegnali di Angolare pie- 
tà. concorre da ogni fuo villaggio con 
divote' Procioni ad implorare aita e 
foccorfo dalle materne vifeere di que- 
fta comune Madre, pietoflflìma Madre- 
Maria. Ma che; io temo ( facciami pure 
il- Cielo mentitore, e non Profeta); io- 
temo r che forpaffato anche il prefente 
pericolo , ripiglierete quanto che prima.- 
* divertirvi , a follazzarvi , chi neili fe- 
ftini danzando, e-iorridendo , chi neili 
conviti , o nelle cene di diffolutezza e 
di tripudio , bevendo e trangugiando; 
placavit , Ù~ cejfavit quajfatio . ... . Oh ! 
calo orribile per voi ! lo preveggo , che 
fiancata la' roano vendicatrice di Dio- 
di tener fi più. in alto folpefa col flagel- 
lo , lafciera, precipitare fopra di voi „ 
errar fopra il capo di Baldaftarre colla 
morte il fatale ultimo colpo , con de- 
flazione delle voftre campagne , con 
ifpiantamento delle* voftre famiglie im- 
poverite - r eadem notte mortuus ejì 

Ah! per pietà, non lo pronunziamo 1’ 
orribile cafo ,. ma prima che addivenga 
andiamo a rintracciare* il modo per evi- 
tarlo ; Duo jpecialHer convenir intucri :: 
caujam , e l’abbiamo ritrovata; & mo~ 
dum . Non perdiana tempo , andiamo» 
a. rinvenirlo.. 


SE- 
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'SECONDO PUNTO. 

E Perche la imprefa di rinvenire il 
modo per ifcanlare il preferite ga- 
ftigo è imprefa tutta voftra; io vi cedo 
per quella Tolta il mio mimftero , e vi 
foftituifco in mia vece oratori nella. vo- 
lira gran caufa , ma però vi avverto, 
che le voi volete rinvenire il modo di 
fottrari all’ imminente Ragel lo , non do- 
vete foltanto rintracciarlo dalla filu- 
brita degli umani rimedj , o dalla vigi- 
lanza delli cuftodi , o dalia -follecitu- 
dine .di chi prefede, perchè di certo 
non lo ritroverete , e farete necelìitati 
di proteftare a Dio colle voci di Efaia , 
che qui in terra tra gli uomini nonv’ 
ha chi polla levarli contro di lui , nè 
forza può darfi valevole per arredare 
il di lui braccio, e lo (pende re il di 
lui flagello; Ecce tu iratut ex, & p:c~ 
cavimus ; non e/i (a) qui confurgat Ù~ te» 
neat te . 

Se voi volete avviarvi con -parti cer- 
ti a ritrovare il modo d’ isfuggire il 
temuto gaftigo, dovete iftradarvi die- 
tro a quelle tracce flcure che vi legna 
Iddio, il quale febbene punifea, ufa 
però nel punire in quefta vita affai 
p ù della fua mifericordia (b ) , che della 
fua giuftizia . Egli vi addita , che fol- 
tanto colè fu in Cielo nella Gloria tra’ 
Santi ritrovare potrete chi fornico di 
forza e di valore ritenere -polla -la de- 
lira fua vendicatrice , e fofpendere il 
•di lui flagello; in plenitudine Sanflorum 
detentio mea (c). Quale fìa perlònaggio 
per si fatta imprela valevole, noi lo 
•rileveremo , qualor confederato avremo 
una pienezza di grazia qui in terra tra 
gli nomini , ed una pienezza di gloria 
lu in Gielo tra’ Santi. Poniamoci qui 
a confìderare tra quelle due piepezze , 
chi ne fu, con eminente grado fopra 
gli uomini , e fopra li Santi poffeUore 
interamente, e feorgeremo, che fola 
Maria qui in terra m ripiena di gra- 


zia fopra -tutti gli altri uomini , perchè 
fola ebbe il merito di ritrovare la Gra- 
zia; Gratin piena (d) ; Inveni/li (e) enim 
gratiam. Scorgeremo , xhefoU fu in Gie* 
lo fu ripiena di Gloria fopra tutti gli 
altri Santi, perchè fola fu cfaltata fo* 
pra tutti li cori degli Angeli , e le ce- 
lefti Gerarchie tutte in gloria avanza; 
Exaitata e(i fuper (f) eboros Jlngclorum , 
Ora, allorché Maria era nella pienez- 
za della Grazia qui in terra tra gli uo- 
mini, Iddio tenne la di lei delira-, per- 
chè colla divina fua virtù la fubiimò 
dalla pienezza della Grazia alla pie- 
nezza della Gloria ; tenui/} i (?) manum 
deuteram meam , <jT in vóluntate tua 
• dcduxi/li me , UST cum gloria fufcepi/li 
me. Ma ora, che dalla pienezza della 
Grazia c pallata alia pienezza della 
Gloria a regnare tra’ Santi ; Iddig non 
;tiene più la -delira di Maria, ma Ma- 
ria è quella che tiene la delira di Dìo; 
in (b) plenitudine Sancì or um detentio mea . 
Ella è -quella che ritiene nel petto di 
Dio adirato le giufte di lui -collere, 
acciocché non vengano a sfogo colla 
■verdetta , come ebbe a d:r* Ricardoda 
S. Lorenzo ; -Ipfa enim detinet iram Dei 
ne vindlcct (/). -Ella afferra la divina 
delira vendicatrice, accioccchè riten- 
ga fofpefo il flagello, e non ifcarichili 
fuoi colpi, per anellazione di S. -Bona- 
ventura ; Beata Virgo , non folum in 
plenitudine Sanflorum detinetur., fed e- 
tiam in plenitudine Sanclorum detinet ; 
detinet Filium ne peccatore f percutiat 
<k). 

Ella fa appunto a fomiglianza di 
Madre amante , che fe talvolta ve- 
de un tenerello luo bambino ftridere 
.fotto la sferza del padre, che rifentico 
alle di lui noiofe moleft'ie lo percuo- 
te: fentendo tutti que’ colpi cadere a f- 
rfai più fu del fuo cuore , che fopra 
■ le (palle del figlio ; non può ritener- 
li agl’ impulfi del fuo amore che la 
fpinge: Si vibra anlìofa, fi avventa, 

e 


(a) l/ai. 64. 7. (b) Jacob, 2. 1 $. (c) Eccli. *4. 16. (d) Lue. 1. 28. (e) Lue. 1. 30. (f) In offie 
^Aftump. B. V. Ai (g) Pfalm. 71. 24. (h) Eccli. 24. 16. (1) Richard, a S. Laurent. Uh. ». Laud t 
JB. V. M. (k) D. Bonav. in Specul. B. R. 
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e la delira alzata del padre irato , af- 
ferra, arreda, difarma , e manda a 
pezzi la verga, e poi fi fa a confolare 
il figliuolino che piange , ricreandolo 
con dolci baci e con opportuni rifiorì. 
Non fa diflòmiglievolmence Ja tenerez- 
za del cuore di Maria con voi. Ella , 
a modo di Madre amante fentendofc- 
rito il fuo cuore da qu«’ colpi, che il 
divipo fuo Figlio fcarica con mano ri- 
fornita fopra di voi , che fotto del di 
lui flagello andate gementi; fi fa avan- 
ti premurofa c arreda il di lui brac* 
ciò, acciocché non più vi percuota; 
detinct Filium , ne peccatore s perenti - 
at . Difarma la di lui defira della 
verga fulminatrice , e 'la fpezza ; con - 
ter am uirgam ejus {a) de dorfo tuo , 
e poi fi fa a confolarvi per ria- 
vervi. dal voftro dolore ; 0 confo - 
labor eos (£) 0 letificalo eos a dolore 
fuo. ' 

E in quale altra maniera vi fi pre- 
fenta Maria efpofta alle comuni vene- 
razioni in quello adorato fimulacro, 
tra di quelli facrati giorni, fenonfe 
in comparfa di Madre , che ftringe al 
feno, e rinferrata tiene tra le lue brac- 
cia la dolce fua Prole? E non é que- 
llo (viva Iddio) on farvi intendere, 
eh’ ella ritiene la delira del fuo divi- 
no Figlio, perché non più vi percuota 
col prefente galligo della mortalità de- 
gli animali , detinct Filium ne pecca - 
tores percutiatì E in quale altra com- 
parfa vi fi apprefenta tra di quelli in- 
ni giocondi , tra di quelli foavi cantici 
tra il lieto fuono di quelli muficali 
ftromenti, tra il giulivo rimbombo del- 
le corna— trombe , degli organi , e del- 
le cetre, con tanto pompofo apparato , 
con sì fatto fi repitofo concorfo , fenon- 
fe di gioconda confolatrice ? E non è 
quello un dirvi , eh’ ella vuole rafere- 
nare la voftra triftezza, raddolcire la 
voftra amarezza, e tramutare in giub- 
bilo il voftro pianto? Et confolabor eos , 
0 lati fcabo eos a dolore fuo? Ah! che 


a dire giufto, conviene, che voi coti* 
feflìate , che in sì fatto comparirvi che 
fa Maria, d’altra guifa più vantaggio- 
fa vi fi rimoftra di quello fece la Re- 
gina della Caldea fpofa-di Raldaffar- 
re, allora quando fi fece vedere nella 
fala del reggio convito . Conciofiacofa- 
ché, fe comparve con elegante afpetto, 
e .ferena faccia per riavere dal fuo tra- 
mortimento (come dicemmo) il fuo So- 
vrano , e confortarlo con blande voci? 
Regina autem ingreffa e fi demum convi- 
nti , 0 alt : Non te conturlent Rex co - 
gitationes tua , nec facies tua immute - 
tur (c) ; non fu ad ogni modo valevo- 
le per ripararlo/, coll’ apportata fua 
conlolazione dal colpo fatale di mor- 
te.; eadem noBe mortuus eli Rea Ba’taf- 
Jar. Maria però , non loltanto vi é 
comparfa I velatamente in quello fuo 
magnifico Tempio, eh’ é il luogo della 
abitazione della fua gloria (. d ) , per 
togliervi al voftro sbigottimento , rafere- 
nando ogni uno con dolci efprelfioni 
atte a raddolcire ogni più che amara 
triftezza ; Regina autem ingreffa efl do~ 
mum , 0 ait : Non te conturlent cogita - 
tiones tua , nec facies tua immutetur , 
ma vuole ripararvi in fopra più da’ 
colpi di morte che contro vi avyenta 
il Figlio luo adirato ; detinet Filium 
ne peccatorès percutiat. 

Oli! quanta dunque abbiamo noi ra- 
gione di riempierci tutti (e) di confo- 
lazione , di fovrabbondare nel gaudio, 
facendo a fomiglianza del bambino 
quando fi vede tolto dalla verga del 
padre , ed aflicurato dal gaftigo, che 
cfulta e giubila feftofo d’ intorno alla 
madre . In quella lieta guifa pur noi 
mettendo in giubbilo li noftri cuori , 
e tramifehiando con quelle gioconde 
.armonie le noftre più ferene allegrez- 
ze , efulteremo feftolì dinanzi a voi 
Santillima noftra madre , per eftere fem- 
pre ricordevoli del pieno conforto che 
recato ci avete £ol dolce latte delle 
voftre confol azioni ; exultalimus 0 rf^ 
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latabimur in te memcres ub erutti tuo- 
rum. Avremo in mence ed in cuore la 
indélebil memoria , che non mai Ice- 
mando Copra di noi le voftre non mal 
«lifeontinuate mifericordie ; anzi dall’ 
una, 1’ altra prendendo moto maggio- 
re e vigore, avete fuperato e vinto 
colla più ampia e generola voftra be- 
neficenza ia quello terzo pericolo del- 
ia mortalità degli animali li preceden- 
ti favori, che nell’ altre due fiate di 
fimil periglio difpenfato liberalmente 
ci avete; priorem (a) mtfericordiam , po- 
fteriore fupera/li. Sarà Tempre viva in 
noi la rimembrata delle voline muniti' 
cenze, che Tempre in voi ci terrà con- 
fidati , Tempre in voi lieti , c conten- 
ti , exultabimus , & latabimur in te me* 
more* uberum tuorum . 

Guardivi però il Cielo , che colla 
rammentarla delle beneficenze di Ma- 
ria non ferballc ancora indelebile la 
ricordanza de' voftri doveri , che vi 
vogliono colle voftre gratitudini indif- 
folubilmente avvinti a tanta voftra a- 
morevole Protettrice. La liberalità di 
Maria deve efiere corrifpofta dalle vo- 
li re onorificenze , Te volete attendere 
alla elortazione di S. Bonaventura 
che vi confielia di onorarla, perchfc el- 
la Terbi il (uo impegno di mantenervi 
la vita de’ .vollri ammali., che ha tol- 
to alla morte; Vi r gì net» Mari am hono- 
rate, Ù" iwvenietis (£) vìtam . Ritrove- 
rete con un onore continuato da voi., 
una vita mantenuta da Maria; Irrue- 
tiietis vìtam. Una vita ritroverete, 
che Ti collegllerà con un’ altra vita ; 


perche Maria per ferbarvi la vita na* 
curale de’ voflri animali , vi impetre- 
rà la vita di Grazia, acciocché eonfer* 
vandovi ben amicaci con Dio, non più 
abbia a punirvi come Tuoi nenvci , col 
fatale gailigo della mortalità delle be- 
die vollre bovine; Invenietis vìtam . 
Ritroverete per compimento di tutto la 
vita di gloria , che per grata mercede 
de’ -valili olfequj v’ impetrerà nel ter- 
minare le cure f.iticofe dei prefentec- 
ftglio, e nell’ incominciare li godimen- 
ti perpetui della Patria beata ; Inve- 
nietis vìtam. Sia dunque per profitto 
di quello nro Ragionamento , vollro 
impegno inde fello di onorare Maria ; 
Virgincm Mariam h onorai e . Onorate Ma 1 ' 
ria col folennizzare con elleriore colto 
ed interna pietà le fette Tue fellività, 
colle antecedenti novene , col Frequen- 
tare le facrc funzioni , che non tra ra- 
ri giorni lì celebreranno con ifplendida 
pompa da quelli ReligiofifTimi Mona- 
ci , col concorrere ogni fera a quello 
facro Tempio per presentare li voli ri 
omaggi a. quella vortra malTima Pro* 
tettrice , ed arricchirvi colli Tpirituali 
tefori delle Tante plenarie Indulgenze; 
Virginem Mariam honorale. Onoratela 
coll’ ampliarne ne’ llranieri popoli la 
di lei divozione , con promoverne il di 
lei culto, con dilatarne la di lei Glo- 
ria preiTo di tutte le Genti . Virginem 
Mariam honorate ; che cosi ne avre- 
te j>er liberale ricompenfa la vita di 
natura , la vita di Grazia , la vi- 
ta di Goria ; habebitis vìtam. Ho det- 
* ^ 
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R A G I O N A M E N T O II. 

I * 

detto 

PER LA FABBRICA DEL DUOMO DI LENDINARA 

li il. Giugno dell' Anno ij6o. 

Venit tempus Domus Domini <edficand<e : Ponite corda vefìra fuper 
•vias vcjiras , CT cedi ficaie Domum , CT" acccptabilis mibi erit # 

(ir glorificabor . Aggaei c. j. ». 7. 


S E Tempre ardenti, e Tempre re- 
plicati furono li miei voti , colli 
quali dcfidcraria maggioro 0110- 
revolezza c decoro di quello an- 
tico Tempio ih tutte quelle IpciTc fiate , 
nelle quali tra le pubbliche funzioni 
de’ Tacri Riti io qui ne venni adorato- 
re, e Te pari all’ ardore de' miei voti 
furono le compaflìoni, che Tempre vi- 
ve io concepii, e fopra di queflofdru- 
feito tetto , di quelle tarlate travi , 
di quelle corroTe mura, di quello umi- 
le pavimento , di quelle feonnefle pan- 
che , di quelli poco dicevoli Altari ; fi 
penli da voi , e fi confiden , quale fi* 
la gioja., che al di dentro fn’ inonda, 
e mi allarga il cuore, quale 1’ allegrez- 
za , che al di fuora mi .fi fpande fui 
volto, e quali le voci liete , che vor- 
rebbono rendere faconda la mia lingua 
or che chiamato ne fono ad annunziar- 
vi da quello elevato feggio la tanto 
commendevole rifoluzione prefa da al- 
cuni zelatori animofi del divino onore , 
e che da voi riconfermare fi deve, di 
rillorare, riabbellire, e dal ballo piano 
a più nobile elevata mole condurre 
quello vernilo Tempio; Venit tempus 
Domus Domini adificandec. Sì b arriva- 
to (grata merefc ne fia al Cielo), e ar- 
rivato quel felice tempo, in cui con- 
ducanfi a fine , e a perfezione condii 
canfi ili divifamenti tane’ altre volte 


prefi di riparare le rovine vicine di 
quelle tremole cadenti mura , che do- 
po avere fatto fronte alle ingiurie di 
poco meno che di mille verni , da Voi 
ricercano rifacimento e riftoro ; Venit 
tempus Domus Domini «edificando . Per 
la qtial cofa , tutti voi , che figli liete 
amanti di quella vollra diletta Madre , 
dovete porre in ardenza in premure li 
vollri cuori di efaudire le Tue doman- 
de : e per animarvi a ciò fare , ripa - 
fare dovete co* vollri penfieri quelle 
vie , come vi avvisò da principio il 
Profeta ; ponite corda vefira fuper vi ai 
vefiras : quelle vie ripallare dovete del- 
la prima nafecnte vollra etade , 'che 
co’ piedi altrui caicalle, allora quando 
palfalle dalle braccia di una Madre di 
carne alle braccia afiai più tenere di 
una Madre di fpirico , che per acco- 
gliervi tutti anticipatamente nel fuo 
feno vi prellò , come dille eloquente- 
mente S. Agoltmo, e piedi, e mani, 
,e cuore, c lingua altrui (a), affine, 
non loltanto di tergervi colle purilfime 
battelimali onde la brutta nera mac- 
chia della originale colpa , ma perim- 
primervi ancora nell’anima il caratte- 
re (b) de’ rigenerati alla eterna vita. 
Ripagare dovete inapprelfo quelle vie ; 
ponite corda vefira Juper vias vefiras ; 
quelle vie ripallare dovete della vollra 
giovinezza , che tante volte e tante 

cal- 
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ealcade, allorché qui ne veniflc afuc- 
chiare calle poppe di queda vodra buo- 
m Madre il pruno dolce latte delle eri* 
(liane dottrine, e ad efibire le tenerci'» 
le voli re fronti alle unzioni de’ Sacri 
criimi per ricevere imprcifo il carattere 
lacrofanto della vollra criiliana mili- 
zia , arrolati per Tempre quali valorofi 
lòldati lòtto al veffillo adorato della 
Croce di Gesù Grillo. Ripagare perfi- 
ne dovete quelle vie ; ponite corda ve- 
fra fuper vias ve fi ras ; quelle vie ripa P 
fare dovete, che tuttora voi calcate, 
or che qui ne venite ad alimentar* 
nelle penurie 1’ Anima, a rinvigorire 
re’ coniìitti lo Ipirito colla virtù , e for- 
2a de’ divini Sagramenci , che vi rido- 
nano alla amidà Imarnta di Dio per 
un plenario difcioglimento delle voltre 
colpe, che ricevete ne’ Tribunali di 
penitenza. Tutte quelle rifleffioni rac- 
colte inlieme , debbono eilere alvodro 
cuore (prone e fomento per follecitar» 
vi a predare mi 1 animo pronto , una 
mente attenta, una mano liberale per 
la deiiata edificazione di quella Chiefi 
ponite corda vefra fuper vias vtfiras , 
& c. edificatee Domum . Che fe tutti que- 
lli penfamenti non fodero con tutta la 
loro efficacia ballevoli a perfuadervi 
quella cotanto pia, e necelfaria opra; 
accoppiare vi dovete in fopr? più il 
maffimo penderò', che la imprefa cui 
accingere vi dovete, fari» di molto ac- 
cettevole a Dio, e tutta tornerà in al- 
trettanta di lui efaltazione e gloria, 
perchè toglieraffi una volta da quello 
l'acro Tempio quel difonore, che lo fa 
edere di obbrobrio predò di tutti quel- 
li (a) che ci fono vicini, e fervire lo 
(anno per materia di fcherno e rifo 
predo di quelli che ci danno d’ intor- 
no. Piaccia a! Cielo, che tutte quede 
maggiori rifleffioni paflando dalla vo- 
flra mente al voflro cuore , vi conduca- 
no alla ultimata rifoluzione di dare 
mano follecita a quella genero!* im- 
prefa, che deve edere la fola mir* 
del! odierno mio ragionare. Frattan- 


to, che io parlo, voi Spiriti Angelici,- 
che fempre date adì denti d’ intorno 
agli Altari per tutto quel tempo , cheli 
facri Minidri vi efcrcitano fopra le 
tremende funzioni del loro Sacerdozio , 
e fempre date invifibilmente affifi alle 
porte de’ Tabernacoli , non foltanto 
per fare corte e corona al Dio della 
Gloria che vi rifiede, ma per attende- 
re li di lui comandi , e portare le di 
lui imbardate agli uomini ; voi fiacca- 
te da quell’ invilibile divino Trono un 
gagliardo eccitamento , che tutti al 
grand’ uopo che ha di rifacimento que- 
do Tempio, muova, e inclini. Voiglo- 
riofiffima Santa, che per tanti fecoli 
patrocinate quede antichiffime mura , 
e col celebre vodro nome di Sofà le 
infignite; voi, che Madre fiere delle 
tre vodrc memorabili Figlie ; Fede , Spe- 
ranza , e Carità ; voi avvivate la Fede 
di quelli miei divoti Afcoltatori , onde 
predino onore e culto a quella , che 
cogli atti della loro Religione credono 
e profedano per Reggia auguda del 
Dio della gloria. Voi animate la loro 
Iperanza , che delle pie loro azioni , 
che dovranno intraprendere la larga 
mercede da Dio ne attenda. Voi ac- 
cendete la loro Carità , onde non di 
facile fi ammorzi dalle difficoltà , e 
Contradi 1’ ardore , che fiammeggia lo- 
ro in petto per la divina gloria. Voi 
poi Divino Spirito che colla unzione 
de’ Sacri Crifmi fantificade quede an- 
tiche mura; voi che celediale lume 
fiete delle create menti , e fiamma 
facra degli umani cuori; voi rifehiar 
rate qualunque qui folle ofeurato in- 
telletto , perchè la neceffità compren- 
da di quedo grand’ uopo, e qualun- 
que redi* volontà fcuotete , ed in- 
clinate a queda divota imprefa , pe- 
cui fola cagione qui in oggi quello 
folto popolo raggunatp, ^ ad udirmi 
defiofo, ed attento. 

Tuttoché Iddio ottimo e malfimo, 
cui e la terra eoi vago infiorato fuo 
pavimento lo fgabello ( t ) onorevole 

pre- 
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pretta alli di lui piedi, e li Cieli cogli 
archi loro magnifici» formano maeftofo 
il trono alla di lui Gloria , non me- 
lodie le ftelle fplendefcenti lucide e 
belle intrecciano luminofo il diadema 
al di lui crine non abbifogni di ma* 
teriali Templi , ove rittringere l’ am- 
piezza di fua immenfità per prendere 
tra di noi tetto , e farvi fogg'orno ; 
cum fit (4) Dominus cali & terra , non 
in manufaflis Templis habitet ; pure 
egli ha voluto prima ancora di ren- 
derli a noi vifibile veftito colla 
fpoglia. del frale umano nottro com- 
porto , e che Davidde ideafle , e 
che Salomone erede delle idee del Pa- 
dre, e fuccettore al di lui Regno, in- 
nalzali alla di lui gloria un Tempio 
il più magnifico che mai ammirarteli 
mondo; adificabit. Bomum Nomini meo 
<*), 

Comechfc però quello Tèmpio ma- 
gnificamenre archittetato da Davidde-, 
e p.ù lìupendamente innalzato da Saio- 
mone per contraflegno di fomma pietà e 
Religione, fu da. prima depredato facri- 
iegamente. dalle oftili mani de’ Caldei 
(e), dopoi con rabido furore in qual- 
che parte demolito, e finalmente in- 
cendiato e confunto dalle Violenze ne- 
miche degli Alfirj de’ Medi; eccitò Id- 
dio lo fpirito magnanimo di Zoroba- 
bele fupremo condottiero del popolo di 
Giuda, acciocché fopra le macerie del 
primo Tempio incendiato, e diftrutto 
ne innnalzaffe un altro fecondo non 
men del primo magnifico- nella archi- 
tettura , e nella avvirtatezza ; Sufcita * 
’vit. Dominus Spiritum Zorobabcl ; e do- 
po di avere animato in petto di Zo- 
robabele il’ generofo di. lui coraggio » 
eccitò ancora lo fpirito non meno di 
tutti li Maggiorafchi delle Tribù , de 

f tincipaii delle Nazioni , di tutto in- 
ieme il popolo d’ lfraello di ogni 
{chiatta , di ogni condizione , per- 
chè il Tempio riedificato da Zo- 
tobabele fotte con più fplendida re- 


ligiofa magnificenza nobilitato , edi 
arricchito; fufcita'vit Dominus fpiritun v 
Zorobabcl , & fpiritum rehquorum de 0- 
mni populo . {d) 

Quello, che ne’prifcbi pattati tempi 
addivenne per rapporto al Tempio di' 
Dio rovinato e diftrutto , lo veggo in- 
quefti frefehi noftri di rinnovarli per ri- 
guardo a quello nottro Tempio, fenoli 
rovinato, e diftrutto in ogni parte , di 
già rovinofa però e cadente . A fine , 
ch’egli riparato (ìa dalle imminenti lue 
rovine, e riavuto dal fuo Squallore con 
illecita pietà , ha Iddio risvegliato il 
zelo , la religione, la fede di un divoto 
Zorobabele, di cui la virtuofa modera- 
zione non vuole , che da me fi lodi il 
criftiano di lui fpirito ; fufcita’vit Do • 
minus fpiritum Zorobabcl ; e per mio 
mezzo vuole in oggi eccitare il fervo- 
re de’ primati della noftra patria , de* 
capi delle famiglie, di tutto infieme il 
popolo di Lendinara ; fufcita'vit Demi- 
nus fpiritum Zorobabcl , & fpiritum re - 
liquorum de omni populo , acciocché di 
tutti la mente, e l’animo fien confcr* 
mi nell’ impegno e nel coraggio di pre- 
ftare le mani attente alla (aera fabbri- 
ca , che imprendere fi deve ; fufcita'vit ;. 
tornerò a dire colli fentimenti più ef- 
primenti ufati da dottiftimo Scrittore ra- 
gionando delle risoluzioni prefe da! po- 
polo d’ lfraello ; fufcita'vit (e) Domina » 
fpiritum ; idefi mentem animumque por 
puli , ut alacriter , & flrenue intenderei 
fabrica . 

Se quefto è il fine uniforme a quel- 
lo, che Iddio ebbe coll’ Ifrelitico popo- 
lo, per cui mi ha invitato alla quan- 
to lodevole, altrettanto per le oppofi- 
zioni che la-contraftano difficileimprefa- 
di eccitare la mente , e l’animo di que- 
llo noftro popolo ; ut alacriter & fUe- 
nue intenderà fabrica ; 10 per ufare bene*- 
del mio minittero , mi- fervirò per impe- 
gnare il vottro fpirito nella cotanto % 
Dio gradevole- opra , di quelle due gravi 
confiderazioni, colle quali Davidde ani- 
mò. 
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ino il fuo fpirito ad alleftire le magni- 
fiche preparazioni di argento , di oro , 
di prezio Te pietre , e di altri materali 
neceflarj alla fabbrica del Tempio che 
divifava innalzare al cnlto del fommo 
Iddio. Chiamò dinanzi a fe co’ Tuoi pen- 
fìeri , dall’ una parte in veduta il regio 
fuo palazzo , daM’ altra il luogo olcuro , 
che teneva allogata l’Arca venerabile 
dell’ antica confederazione , e poi diiTe 
cogli occhi, e colle ftie ammirazioni ri- 
volto al Profetta Natanno; ecce ego ba- 
ttio in domo cedrina (a) : Arca autem /ce- 
de ri s Domini fub pellibus e fi . Eccoli pre- 
ziofo tetto d’ incorruttibili cedri del Li- 
bano formato , con fopra gli acquidot- 
ti di odoroli cipreffi : ecce ego habito in 
ikmo cedrina! Ecco il maeftofo mio tro- 
no , da cui io accolgo H tributi , egli of- 
fcquj de’ miei vaflalli, fu di cui decreto 
giudici c fentenze , da cui fpedifeo or- 
dinazioni e comandi ; ecce ego habito in 
domo cedrina : Ecco il mio (Irato niello 
a oro , fu di cui prendo lieto li miei ri- 
pofi , e di piacere traggo lunghe le not- 
ti ; ecce ego habito in domo Cedrina : Ecco 
le mie camere in lunga fchiera veftite 
a porpora, e le mie fale iftoriatea oro , 
ed azzurro, che 10 parteggio , e le mie 
menfe lautamente imbandite alle quali 
io* affido; ecce ego habito in domo cedri * 
na: Ecco dall’altra parte con contraria 
lagrime voi veduta H bailo luogo , che 
accoglie Parca dell’ antico formidabile 
patto, efpofta alle inclemenze delle fta- 
gioni , in aperto campo nell’ umile Silo , 
che tutto 1 onorevole fuo ricovero 1 lo 
tragge da vile padiglione di pelle , che 
la ricuopre; Arca autem federi s Domi- 
ni fub pellibut e/t . 

Ciò y che dille Davidde a Natanno 
per animare il fuo> fpinto : a preparare 
un Tempio, che preftarte più deeevole 
allogiamento all’ Arca del Signore , lo 
deve ripetere ogni uno di voi a Teme- 
defimo chiamando m veduta dall’ una 
parte la fua cafa c dall’altra il fan- 
tuario del Dio vero : ecce ego habito in 
domo cedrina ; Arca autem J\cderis De- 


mini fub pellibus eft . Giuda cofa potri 
mai ertere , che io prenda concento U 
miei foggiorni (òtto di uo tetto benaf- 
(rcurato e difefo , tra camere ben am- 
modernate ed abbigliate , in una cafa 
di ogni mollezza , e comoditi fornita., 
quando l’Arca: anzi, non che l’Arca, 
il Tabernacolo del Dio vivente, in cui 
vi riliede in Corpo , ed in Anima con 
tutta la fua Divinta Sacramento, e vi 
tremano d’ intorno in corteggio gli An- 
geli , e come fopra del Propiziatorio lì 
ricuoprono colle ali la faccia per rive- 
renza li Cherubini ( b ) umiliati , avrà a 
ftarfene allogato fotto di un mal com- 
porto tetto r tra muraglie venerabili per 
fantith , e compaffionabili per fqualli- 
dezza ? ecce ego habito in domo cedrina ; 
Arca autem feederis Domini fub pelli- 
bus eftì 

Avvivate in grazia la voftra fede , 
che ve ne priego , e d’intorno girate li 
voftri penfieri più che li voftri fguardi 
a quello Tempio , che nella maniera che 
ripartale colle voftre conliderazioni la 
vpftra cafa a confiderarlo ve lo efpon- 
go ; ecce , dirò- in diverfa maniera di 
quello dirtèro le tribù Ifraelicxhe ; ecce 
Altare Domini quod fecerunt Patres no - 
/tri (c) , non in holocaufìa , ncque injxcri- 
fitium , fed in tejkmonium nojlrum . Ecco 
quelle antichiffime mura, che innalza- 
rono li noftri progenitori . Ecco quegli 
Altari , che fondarono li noftri maggio» 
ri : ecce Aliare quod fecerunt Patres no- 
ftri . Confiderate ora , che fedilciogliea- 
dofi fracaifatoquefto mal reggente tetto , 
fe crollando quelle pareti r piegate negli 
angoli , e (paccitenegli archi , divemf- 
fcro una confufa cengerie di frantumi, 
e di faffi ammonticati ; non piu quelli 
altari (èrvirebbono a foftenere li lacri- 
ficj de’ Sacerdoti e le ollie pacifiche che 
fi offerifeeno ali’ Eterno Padre in elpia- 
rione delle vollre colpe; noninholocau - 
flit, ncque in facrificium. Nou piùqueftc 
mura larebbono atte a ricevere lepre» 
ci , c i voti de* fupplicanti . Non più 
quello ambiente farebbe (antifiicato dal 
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Joave timiama degli incenfieri . Non più 
udirebbonli da’ Pergami le chiamate del 
Cieio, e da’ cori le divine falmodie de’ 
Sacerdoti; Non inholocau/laneque in Sa» 
trificium • ; ma (ervirebbono foltanto le 
funerte deplorabili macerie a fare dilo- 
norevole teftimonianza contro di noi 
pretto di tutte le ftranicre genti, in te- 
flimcnium no (l rum • Tettimonianza fareb- 
be no nera ed ofeura della noltra poca 
pietà , della nollra minore Religione , 
della nollra fcarfilTìma credenza ; in 
tefìimonium nojlrum . 

Potrebbefi lenza confulìone tollera- 
re da noi, che da' pallegpicri ingiurio- 
fi avelie da dirli con noftro feorno du- 
revole, pattando le acerbe rimembran- 
ze da’ padri a figli, e da’ figli a nepo- 
ti : qui era una voi:* il Tempio anti • 
co di S. Sofia ? Pocrebbonfi udire gli 
fcherni , che avvencerebbonfi contro di 
noi, da chi prendendo materia di rifo 
da una facra mole atterrata, che fom- 
miniftrare dovrebbe materia di pianto, 
dimenafie fopra di lei il capo , e le 
beffe rinnovane , plaudendo mano con 
mano fulla compaffìonevot rovina ? 

Ali! tolgali pure da noi, e dalla no- 
ftra patria quello ditenore , che patte- 
rebbe di fecole in lecolo coli’ acerba 
memoria , e vengali alla ultima gese- 
rof.a rifoluzione di provvedere a quelle 
imminenti rovine coll’ innalzamentodel 
divifato edifizio . Piacciavi dunque di 
udirmi , fe per quello folo di voto fine 
vi compiacene di qui unanimi congre- 
garvi ; Jtudne me fratte s mei ; pirle- 
rovvi colle fprefftoni colle quali David- 
de lignificò alla Ifraelitica tua gente le 
fegrete fue intenzioni, che avea di dare 
mano ad una facra fabbrica , che do- 
vea fervire di Tempioal foloDio. Chia- 
mò egli a ragunanza dinanzi a fe li 
reggitori tutti d’ Ifraello, e quanti era 
no maggiorafehi e capi, che andavano 
divifi per tutte le Tribù e nazioni , con 
tutti li primati ed inferiori della bada 
turba del popolo , e poi rizzatoli mae- 
fìevoimente in pie fui fuo trono , dille 


in tuono grave di voce : Attendetemi 
bene voi che fiece miei vallarti c fud • 
diti. Ripenfando io dall' una parte al 
regio mio Palazzo che mi da onorevol 
loggiorno, e. dall’altra confederando il 
bailo ofeuro luogo , che accoglie l’Arca 
del Teflamento, fono venuto alla co- 
llante rifoluzione d’ innalzare grandiofo 
Tempio , in cui dare più conveniente 
alloggiamento all’ Arca dell’ antica al- 
leanza ; indite me fratres ( a ) mei , CT 
populus meus : Cogitavi , ut aedifì careni 
Domum , in qua raquiefeeret arca f ade- 
rii Domini. 

Quello, che alle tribù Ifraelitiche r 
dille in allora il ReDavidde, io lo ri- 
peto a quanti veggo congregati in oggi di- 
nanzi a me dc’maggioralchi di quertaCit* 
tà, de’ primati delle famiglie , di quan- 
ti v’hanno di quello popolo di ogni con- 
dizione, di ogni flato; lo ripeto a no* 
me di ognuno di quelli , che vennero 
a ragunanza , e fulle noinacciofe rovi- 
ne di queflo sfaldato facro edificio , 
fecero penderò di condurlo a più con- 
venevole mole , che preflatte onorevo- 
le abitazione al tabernacolo del forn- 
irlo Dio della gloria : .Audite me fra - 
tres mei , populus meus : Cogitavi 

ut aaificarem Templum , in quo re - 
quiefeeret Jlrca ffderis Domini. Quelle 
iono le rifoluzioni , che fono Hate pre- 
fe, perche la gloria della cafa del Si- 
gnore ( b divenga più decevole della 
prima. Quella e la maffìma , che e 
Hata flabilita , e che da voi riconfer- 
mare fi deve: N'e foltanto da voi ap* 
provare fi deve, ma da voi contribui- 
re fi deve , peichfe fia efeguita la di- 
vifata opra , ed ultimata . Or quali 
faranno fu di tale propalìzione le ri- 
foluzioni che voi imprenderete ? Qua- 
li li divifamenti della voflra mente? Qua- 
li le intenzioni fegrete del vofiro cuo- 
re ? 

Io fo , che non sì torto Mosfe pro- 
pole al popolo viaggiatore , che lo fe- 
guiva nel diferto , che doveafi fabbri- 
care un tabernacolo per aliegnare un 
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luogo convenevole alla gloria di Dio , 
che con tanti prodigj accompagnava le 
Ilraclitiche tribù nel pcrigliofo cam- 
mino, e che quello tabernacolo , per 
cfprelfo comando dello Hello Dio do- 
vealì fabbricare delle contriouzioni prc- 
fentate dal popolo , che tra il folto 
numero di poco meno che fecentomi- 
la perfone ; non fuvvi alcuno che la 
efpolla propofizione non confermale , 
è la imprcfa di fabbricare il taberna- 
colo non aboraccialfe , offerendo (a) 
con prontifTima , e devota nente, con- 
tribuzioni di oro: e per tino le Ifrae- 
litiche donne difaddobbando se mede- 
fìlne , e prcllando li loro aurei orna- 
menti , col toglierli con rehgiofa li- 
beralità dal collo le collane , dalle 
braccia le fmanigiie dagli orecchi li 
pendenti , dalle dita le anella ; in 
tanto che fu necellario che Mosè al- 
le troppo profufe obblazioni , che ri- 
ceveva , faceffe intendere , che nè no» 
mo , nè ( b ) donna prefentafie più co- 
fa alcuna ; perchè raccolto fi era ba- 
flevolrrence , quanto al bilogno della 
facra fabbrica conveniva ; Viri cwn 
tnulierib&s przebuerunt armilìas , & 
inaures , (c) annulos , & dextralia. 

A me qui viene in penderò di ri- 
cercare con follecita rifleffione , per- 
chè mai nata foffe tanta liberalith nel 
popolo nel prefentare tanta abbondane 
za di oro, e di donnefchi ornamenti 
per 1’ innalzamento del tabernacolo . 
Il zelo della gloria maggiore di Dio . 
L’impegno mantenuto per la Religio- 
ne. Il culto dovuto all’Aitiffìmo, non 
tanto mi peiTuadono, quanto mi con* 
vince la ragione addotta dal dottiffì» 
mo Oleaflro. Per intenderla compiu- 
tamente /conviene chiamare a fronde 
di Mosè il fratello Aronne , e riflet * 
tere , che molto tempo prima , che 
Mose ordinalfe al popolo lfraeiitico , 
che tributafTe l’oro , e gli abbigliamen- 
menri delle donne per la fabbrica del 
Santuario, comandato aveva Ai-orme, 


che prefcntalle l’oro , e fingolarmente 
gli ornamenti deile donne , acciocché 
fufo un vitello d’ oro , potelle innal- 
zarli con profano culto fu di un Aita- 
re , a piè di cui profondervi pofcia le 
comuni lacrileglie adorazioni (d) Toh 
lite inaures aureas de uxorum •ve- 
li rarum auribus . Per Io che arroflèndo 
eli uomini , e vergognandoli le donne 
di avere malamente ufato di loro li- 
beralità , e prontezza nel prelenfare 
Toro, e gli ornamenti , quando trat- 
tolTi d’innalzare un profano idolo per 
facrilegamente adorarlo , efibirono le 
medefime offerte, quando doveafi con 
religiofo offequio innalzare il taberna- 
colo al culto del vero Iddio per ricom- 
penfare con si farti tributi il torto 
fatto alla divina gloria dalle fagrile- 
ghe loro incurvazioni ; verebtmtur , 
quod inventi fuerint tam Jpontanei in 
offerendo omnia b*c prò vitulo fabrican - 
do. ( e ) Il fatto icguito tra le lfraeli- 
tiche genti Ha bene in quella forma 
fpiegato . Conduciamolo noi alia fui 
pratica per quello fpetea al no/lro ca- 
fo. 

Il Mosè del Signore , il Miniflro di 
Dio in oggi propone , che devefi in- 
nalzare con divoto culto il Tempio del 
Signore , in cui fi hanno da offerire 
gl' incenfi , e le adorazioni appiè de’ 
de’ fuoi Altari : e che quello Tempio 
fi ha da fibbricare colle 'contribuzioni 
preferiate dal popolo . Egli non co- 
manda quanto Aronne, che gli uomi- 
ni offerilcano tutto l’oro, che le don- 
ne fi disfacciano del mondo loro (/) Mu- 
liebre , e tributino tutti li loroornamen- 
Ci: Tollite inaures aureas . Ordina nul- 
la più , che ognuno offerifea alla fa- 
cra fabbrica quello foltanto , che alle 
condizione del proprio fi a co ad dicevo le 
fia . Che le millaollante quella difere- 
ta propofizione , foffervi alcuni , che 
adduceffero per ifcul'e della poca loro, 
pietà , e della minore religione 4 che 
le cofe peT ogni parte camminano ma- 
le » 


(a) Exod. js. Tt. (b) Exod. $6. 6. (c) Exod. 3$. -**. (dr) Ei mi. (e) Oleaftr 

in Pentat. Moyf. (f) EJih. 2. 
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le; che non fono quelli prefenti cala- 
mitoG tempi quelli opportuni da ac- 
collarli nuovi aggravi, e nuove fpelè. 
Poterfi attendere quelli più avventu- 
rofi ed abbondanti, tra l’affluenza de’ 
quali potrafli allora far conofccre la 

munificenza della comune pietà 

Ah! dovrebbonfi quelli vergognare nel 
farli intendete con quelle infulfillenti 
ragioni , era che fi tratta di ergere il 
Tempio del Signore , fe quando trat- 
toli! d’ innalzare un idolo profano da 
venerarfi dal proprio genio , dalle pro- 
prie pacioni : o un idolo al proprio 
ventre , fe dediti alle intemperanze , 
ed alle ubbriacchezze , o un idolo al- 
la propria carne , le portati alle in- 
continenze ed alle lafcivie , o un ido- 
lo al proprio onore , fe inclinati all’am- 
bizione , ed alla fuperbia , dovrebbon- 
ii vergognare di avere tributato non 
lòltanto , ma ben anche profufo, fen- 
za badare alle calamita de’ tempi in- 
felici, alle efigenze della famiglia de- 
caduta , all: nregiudizj recati al proprio 
decoro ; vcrebantur , quod inventi inc- 
lini tam fpontanei in offerendo omnia 
beee prò vi tu lo fabricando , 

Portiamo a più chiara evidenza il 
nollro cafo. Nc’ paflati tempi (ponia- 
mo, in occafione del Carnovale ) un 
qualche Aronne del fecolo avrà propo- 
Ito che devefi per comune divertimen- 
to illituire una caccia de’ tori , ac- 
ciocché nel tempo che le beflie vengo- 
no fanguinolentemente lacerate dalla 
fierezza de’ mallini , abbia maggiore 
campo il demonio di fare llragi dell’ 
anime, che fu de’ palchi con gioconda 
allegria folleggiano e fchcrzano tribu- 
tando li loro affetti a qualche vezzo- 
fo nume che dirimpetto , a da vicino 
adorano ; che tutti tributarono per la lo- 
ro parte quanto fi conveniva pel paf- 
latempo carnevalerò; provitelo fabri- 
cando . Un qualche altro Aronne del 
fecolo avrà propollo , che develi fee- 
neggiare nel pubblico Palazzo , ove fi 
ha da illituire una feurri le commedia, 


acciocché nel tempo che gli attori con 
troppo vivaci azioni rapprefentano lf> 
del i rj di un frenetico morro amante , 
abbiano modo gli fpeteatori viventi di 
ricopiare nel loro cuore li poco calli 
affetti da tributare al loro idolo che 
adorano; che tutti tributarono per la 
loro parte quanto fi conveniva al pro- 
fano fpettacolo; prò vitnlo fabricando. 
Un qualche altro Aronne del fecolo 
avra propollo, che devefi' in una qual- 
che lata privata illituire un fellino , 
e che dopo del fellino devefi imban- 
dire una lauta menfa di rinfrefeo, 
cui debbonvi affìdere non foltanto li 
convitati , ma le convitate ancora , 
acciocché nel tempo Hello che pafeefi 
il corpo con difordinate intemperanze , 
abbia campo la mente di pafeerfi con 
lordi peufieri , di profanarfi il cuore 
con laidi affetti da offerirli all’ idolo 
fuo vicino, che tutti tributarono per 
la loro parte quanto fi conveniva per 
il gufiofo divertimento ; prò vitulo fa- 
bricando . 

E perché , ora trattafi d’ innalzare il 
Tempio, in cui con crilliano cu'to de- 
vefi adorare Iddio, avrà da addurfi per 
ifeufa , che li tempi vanno male, quan- 
do poi a conto vollro li tempi corrono 
bene , qualor fi tratta con fuperllizio- 
fa venerazione d’ innalzarli quale ido- 
lo da adorarfi , o una Venere (a) ne’ 
teatri, dove le impurità fi efercitano , 
o un Mercurio nelle palellre , dove al- 
lignano le lulfurie , o un Nettuno ne’ 
circi , dove le frooderatezze trionfano . 
Vadano male li tempi per li vizj , ma 
non per la pietà . Vaiano male per le 
fpefe fuperflue, ma non per le limoli- 
ne. Dite, che vel concedo , che leco- 
fe vanno male , quando fi tratta di pro- 
fanare il di feflivo confumando li gua- 
dagni di tutta la fettimana in ubbria- 
chezze ed intemperanze , con Scanda- 
lo de’ figli innocenti , che vi veggono 
ritornare a cafa dall’ olleria colla ra- 
gione affogata nel vino; allora dite ; le 
cofe vanno male , e abbandonatela • 

Dite 


(a) Sa/v. de guber, Dei lib . 6. c. iu 


Per la Fabbrica del Duomo. 
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Dite che le cofe varino ma/e, quando 
fi tratta di comperare quel regalo da 
prefentare alla voftra amata , d’impre- 
ziofire quell’ abito coll’ oro, ocoll’ar- 
gento , di fpefare con ifmoderacezza il. 
voftro lu(fo ; allora dite : le cofe van- 
no male , e riformatelo . Dite che le 
cofe vanno male, quando fi tratta di 
mantenere in cafa , o fuor di cafa , quel- 
la lupa , che vi divora fempre più 1 in- 
contentabile le foftanze , e dalle vene 
vi fucchia fempre più fitibonda ilfan- 
gue ,• allora dite: le cofe vanno male, 
e difcacciatela . Dite in fomma che 
le cofe vanno male , qjuando volete con 
tentare le frcgolate voftre voglie*, quan- 
do volete fecondare le voftre albagie, 
quando volete foddisfare li difordini 
delle voftre paftìoni , che cosi riforman- 
dole, e vincendole anderanno le cofe 
bene per 1’ Anima r che non più dan- 
neggierete , e bene anderanno per la 
facra fabbrica , cui le voftre fpefe ri- 
formate prederanno largo foccorfo fen- 
za fcapito delle voftre famiglie» 

Non iftate più dunque a ripetere nell’ 
incontro di quefto nuovo edifizio , che 
le cofe vanno male. Voglio anzi, che 
diciate con avvivata fede,, ed accerta- 
ta iperanza , che le cofe anderanno 
bene , perche io ho ragione di alficu- 
rarvi fondato fulla verità di quello ré* 
trovo fegnato nelle Sacre Scr tture, che 
da quel tempo ,- che yoì darete inco- 
minciamento ad alleftirc le preparazio- 
ni necelfarie per- la facra fabbrica , e 
ne fondarete le prime pietre; da quel- 
lo ftefto tempo incomincierà il libera- 
iiffimo Iddio a fpargere largamente fo- 
nra di voi le divine fue benedizioni; 
» di*; le promelfe vi vengono fatte da 
Dio per bocca del Profeta Aggeo, che 
come incominciò , cosi- vuol chiudere 
>1 prefente Ragionanrento ; a die , qua 
fondamenti jacia funt Templi Domini , 
■ex die ifta benedtcam (a) Quella mano , 
che Iddio una volta minacciofa forni 
di flagelli ijb) per vendicare li difonori 
fatti al fu© Tempio in' ferodi ima ta- 


ta) sAg. ». »o. (b) Joan. 2- Xf. (c) 

Tom. IL 


Rigando li fagrileghi profanatori ; quel- 
la ftefta egli fornirà benefica di bene- 
dizioni per ricompenfare 1’ onore qui 
fatto al fuo Tempio , felicitando li ze- 
latori della fua gloria. Non voglio che 
attribuiate ad una qualche mia ideale 
interpetrazione da promelfa di Dio*, e 
P effrazione del fuo Profeta , perche 
preli il mia dire da uno de’ più accre- 
ditati Interpetri , che dilucidarono le 
divine Scritture , il quale diftende li 
copiofi frutti delle divine benedizioni , 
oltre alli temporali beni , a quelli an- 
cora migliori', che li fpirituali fono; 
Dius cnim bit piis , fitamque fabricam 
& eultum premoventibus (c) promittit 
beneJiclioncm , ideft copiam bonorum tem~ 
porulium , multo magie fpiritualium . 

Dirameranfi dalla, mano liberalifttma 
di Dio quali due rivi celefti le divine 
benedizioni fopra de’ voftri beni, e fo- 
pra delle voftre Anime, e quanto dall’ 
una parte fpargerà 1’ abbondanza de’ 
Puoi doni , tanto dall’altea verferà la 
pienezza delle fue grazie ; ex die ifta 
benedicam . Fortunate faranno da quefto 
giorno le voftre cafe , le voftre cam- 
pagne le voftre biondeggiami meftì , 
le voftre ubertofe viti , le voftre mer- 
canzie , li voftri traffici r ma più felici 
faranno le voftre anime , perche di al- 
tri più nobili beni fecondate faranno di 
lumi , d’illuftrazioni , di eccitamenti , 
di grazie con maggiore dovizia ^ ex die 
ifta benedicam. Quale più grata ricom- 
penfa potete voi defiderare alle voftre 
attenzioni , che vi darete per la pro- 
mozione della facra Fabbrica ., alle con- 
tribuzioni r che fomminift rerete , alle 
fatighe che fofterrete , alle follecira- 
dini che vi darete, perche fi a non cor» 
lunghi anni ultimata e compiuta ? Fate- 
vi voi colla generofiù delle voftre li- 
moline emuli della munificenza di Dio, 
ehe io vi accerto, che quanto G ren- 
derà Segnalata la liberalità voftra , al • 
trettanto con amorevole carrifponden- 
za crederanno con iovxabbondaurcmi- 
fura le divine retribuzioni , che il fe- 

• de- 
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delilfimo Divino Donatore promette 
a tutti quelli , che quanto voi impe- 
gnati rimollranfi nella fabbrica, e nel 
culto del facro fuo Tempio; fuam fa- 
b rie am , cultunr promovcntibui prò - 

miiiit bcnediHicnem . 

Se tutto quello che vi dilli , e più 
ancora di quello, che io non feppi dir- 
vi, voi avete giulla ragione di credere , 
e di fperarej non pollo io nemmeno d» 


leggeri idearmi , che unanimi non pre- 
diate tutti follecita mano all’opra , c 
non facciate conofcere , che dopo re- 
plicati inutili attentati, e arrivato fi- 
nalmente quel tempo, tra gli altri più 
avventurato, in cui conducali al lof- 
pirato fuo Jinnalzamento quello Tem- 
pio , che fu lempre la meta de’ comu- 
ni noltri voti ; 'venit tempus Domus Do- 
mini adificanda . Ho detto. 


RAGIONAMENTO IIL 


DETTO L’ ANNO 17*1. 

NEL DUOMO DI LENDINAR A. 

In occasione di porfi le prime pietre fondamentali della nuova Fabbrica . 


U. Die qua fundamenta jaHt funt Templi Domini ; ex die ifta 
benedicami Aggaei fecundo* 


S E mai in alcuna di quelle tante 
fiate , nelle quali dalla eminenza 
di quello facro feggio mi prefen- 
tai a voi qual fedele difpenfato- 
re ( a ) de’ miflerj di Dio neila pallata 
quarefima per rammentarvi li guider- 
4on ì , colli quali Iddio premia tempo- 
ralmente , ed eternamente corona , 
ebbi a trarne argomento di confutazio- 
ne , e di giubbilo ; quello è quel for- 
tunato incontro , che più di ogni altra 
volta mi fa comparire lieto giulivo per 
ricordacelo Iibcralilfimo difpenl'atorc. 
E a vero dire: <£ualor io miro voi con 
mente attenta , « mano follecita nella 
fanta azione occupati di dare incomin- 
ci amento colle prime fondamentali pie- 
tre all a fabbrica di quello facro Tem- 
pio ; non pollo a meno di udire corrifpon- 
dentemente anche Iddio, che alle vo- 
Rre attenzioni in contraccambio fage- 
nerola promelfa delle celelhali «opiofe 
file benedizioni $ die , qua funda- 


menta ja&a funt Templi Domini , ex die 
ifta benedicam . Voi ideate una fabbri- 
ca in una maniera cotanto eccellente , 
che nella architettura , nella mole , 
nella valliti forpalTerà di gran lunga in 
maggioranza l’antica , magna erit (jb) 
gloria Domus iftiue novijftmtc plus quam 
prima; E Iddio prevalendoli del tem- 
po in cui ponete mano ad un opra di 
tanta fua gloria, fi di penfiero di cor- 
ri fpondere colle abbondanti fue bene- 
dizioni alle voflre attenzioni , ex die 
ifta benedicam . E quale per voi più 
avventurato incontro, e per Iddio più 
opportuna llagione di vantaggiofamen- 
te benedirvi eprofperarvi ? Leggetela 
Profezia di Aggeo, le non è in tutto 
affaccvole al tempo di quello facro in- 
cominciato -edificio ? Non ha il grano 
prodotto dalla terra il fuo germoglio, 
per condurlo al la maturità dell a roelfe? 
Non fi h veduta ia vigna compiuta- 
mente fiorita i Non ha il fico prodotto 

il 


vi- «Cw* (b) Alga 3, ao. 
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il frutto fuo primaticcio. II Melogra* 
nato non fi é veduto coronato del ru« 
bicondo fuo fiore? L’ Olivo non ha fat* 
to fpuntare tra le Tempre verdeggianti 
Tue foglie il fuo granello? Or chi può 
dire, che quella non fia quella op;->or- 
tunita di tempo, in cui Iddio difende- 
re polla profufamente fopra di voi e 
delle voftre campagne le cel erti Tue be- 
nedizioni , col fecondarle copiofamente ? 
Nunquid jam germen in [emine e/l ; (7 
adhuc 'uine a , </7 ficus , & melagrana- 
tum , & lignum ( a ) oliva* non fiìo/uit * 
ex die ifia benedicam . Felicilfima unio- 
ne, che nella corrente frefea verdeg- 
giante ftagione fi fa delle vollre mec- 
caniche operazioni colle divine benefi* 
cenze . Se voi v’impiegate ora nella 
erezione di una fabbrica, che forge da’ 
luoi fondamenti per innalzarli in un 
edifizio di fomma gloria a Dio; Iddio 
fi adoprer'a , perché dalla pienezza del- 
la terra forga colle vollre biade la pie- 
nezza delle fue benedizioni; ex dieifta 
benedicam. Le promeffe di Dio fognate 
con eterna verità nelle fue fante Scrit- 
ture non abbifognano di umane prove 
per elfere credute ; ma bensì la mia 
lingua per ragionarne con efficacia, e 
con dovuta lode abbifogna delia divina 
unzione , che la faccia eloquente per 
perfuadere a chi mi afcolta quanto farò 
per dire , e bramo con buon effetto di dire 
venga dunque fopra di me che parlo, 
e fopra di voi , che mi udite , la celc- 
lliale benedizione , e incominciamo. 

Fu un errore da riprovarfi, né mai 
da feguirfi quello di Zenone celebre 
tra gli antichi , che d’uopo non era in- 
nalzare templi agli Dei , riferbando al 
divino Nume quale vero tempio l’uma- 
na mente, per racchiuderlo con incef- 
fante memoria e adorarlo ; Tempia ; 
vi riferirò il vano detto , come lo ri- 
trovai regiftrato dal Vcfcovo di Co- 
flanza S. Epifanio (b) ; Tempia Diis ex- 
Irai non opportere ; drvinunque Numen , 
[ola mente contine ndum ; pure fembra , 


che la falfa riferita opinione non fi» 
del tutto in ogni parte dannabile , fen- 
doché Iddio, in ogni luogo ha in vili- 
bili templi, ove colla fua maelfa rifie- 
de a noi Tempre prefente e dominante 
per elfere in ogni tempo danoiinifpi- 
rito adorato , come colla fede Ter- 
tulliano c’ infegna; Deum exifiimo ubi - 
que pr<t[entem ( c) , ubique dominantem , 
omnibus colendum . 

Comechè però non di fpirito foltan- 
to compollo é F uomo , ma di fpirito 
e di corpo infieme ; conveniva , che fe 
come compollo di fpirito , ovunque può 
venerare Iddio; avelie, come compo- 
llo di corpo , egualmente materiali 
templi ,ove adorarlo. Conciofiacofaché, 
fe foddisfatto rimaneva per F una par- 
te r uomo potendo in ogni luogo , in 
ogni tempo adorare in ifpirito (d) e 
verità Iddio; non rellava contento per 
l’altra, ricercando la Religione di ave- 
re confagrati templi dcllinati ad tifar- 
vi le azioni più lante , che con ma- 
nificenza di fplendore attellino il no- 
ro efleriore culto, colle funzioni de’ 
fiacri Riti. Quando efercitiamo gli atti 
del noltro fip: rito nell’ adorare Iddio in 
ogni tempo in ogni luogo; Iddio è in 
noi , come nel tempio fuo vivo ; Vos 
eftis templum (e) Dei vivi . Quando poi 
concorriamo nelle materiali Chiefe per 
venerare Iddio cogli atti della noftra 
Religione con pubblico culto ; allora 
noi fiamo nel Tempio di Dio in tempio 
Dei. (/) Per lo che, innalzando quello 
materiale Tempio , in cui dobbiamo cor- 
poralmente congregarci per offerire a 
Do per mano de’ Sacerdoti li nofri voti , 
o dalle mani de’ Sacerdoti ricevere li 
Sacramenti e li doni di Dio; veniamo, 
per avvifo di S. Agoftino ad avvantag- 
giare colla fabbrica materiale di un 
Tempio , in cui dobbiamo foggiornare 
noi con Dio, l’ edificio fpirituaie di quel 
tempio , in cui dee abitare Iddio con 
noi ; ficut hoc cedificium vifibile [aclum 
eft nobis corporaliter congregandis ; ita 


illud 


(a) Jlggce x. io. (b) D. Epipb. condat ep. in expo[. (c) Tertull. L i. ad Nat. 8. 
(d) Joan, q. 2 q- (e) x. Cor. 6. iC. (f) jfpcc. IX. 
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illud (edifici um (a) auod nos ipfi fumus 
Deo fpiritualiter habitat uro confiruitur. 

Che fe da quello , che fpiritualmen- 
te promette S.Agoftino, vogliam paf- 
fare alla ficurtà , che vi fa anche per 
li temporali beni , dovete voi credere 
per vero quello , che da principio vi 
propofi , che alla pietà , alla divozione , 
al fervore con cui date mano follecita 
a quello facro edifizio , fi farà Iddio lar- 
ea ricompenfa colli fuoi doni , che vi 
felicitino appieno ; Retribuet , dovete 
neceffariamente dedurre collo Hello San- 
to ; Retribuet ergo Dominus fidelibus Juis 
tam pie , tam hilariter , tam devote ifia 
operantibut , ut eoi quoque ipfos in fu a 
fabricec confirudione componat (b) . 

Se quello voi avete ragione di dedur- 
re dal lodevole fentimento di S. Ago- 
fl ino ; io fpero, che con maggiore cer- 
tezza r argomenterete dalle proroelle 
fatte da Dio a Davidde , e mantenute 
con gloria verificate fol di lui trono, 
e per l’ampio di lui Regno. Fece ge- 
nerofa prometta Iddio per bocca di Na- 
tanno a Davidde, che regnerebbe fui 
trono cinto d’ immortale diadema , c 
che la podellà del fuo feettro domine- 
rebbe fopra ogni tribù , e nazione di 
vallilTìmo regno , fenza che Ibernare 
dovefle il fuo Impero , nè la fuacafa 
mancare di quella fedeltà, che dovea 
a quel Dio, che follevato lo avea dalla 
baflezza della capanna alla eminenza 
del folio , dal governo degli armenti 
alla reggenza de’ popoli; & fidelis erit 
Domus tua , & ( c ) Rcgnum tuum ufque 
in cetcrnum , dr Tbronus tuus erit fir - 
mus jugiter ; ma la cagione di cosi li- 
berale promelfa in Dio , ed il merito 
di cosi nobile guiderdone in Davidde, 
non difcuoprilfi fencn dapoichè Salomo- 
ne erede delle idee del Padre, ed efe- 
cutore delli di lui difegni , palesò le fe- 
grete intenzioni del defunto Regnante , 
quali non altro furono, che di fabbri- 
care fontuolò Tempio , a Dio , in cui 
dare luogo onorevole all’Arca della co- 
mune Alleanza ; Voluitque David Pa- 


ter meus (d) (edificare Domum nomini 
Domini Dei Ifrael ; dT aif Dominus ad 
David Patrem meum: Quod cogitajii in 
corde tuo (edificare Domum nomini meo t 
bene fecifii hoc ipfum mente trafians : 
Ora., fe la profferita durevole promef- 
fa da Dio alla cafa , al trono, al re- 
gno di Davidde ebbe forgente prima , 
non altro che dalli reali penfieri dello 
fletto Monarca, che ideato aveadi er- 
gere augullo Tempio a Dio, come atte- 
sogli il roedefimo Iddio; qnod ccgitafii 
in corde tuo (edificare Domum nomini meo , 
bene fecifii hoc ipfum mente traclans ; 
quale ricompenfa non avranno merito 
di trarne dalla liberale munificenza di 
Dio , non le fole voltre idee , li voffri 
penfieri , le vollre brame , che agitano 
ardentemente ognuno di voi , che non 
altro va divifando , fenonche fu in- 
nalzato quello facro edificio ; hoc ipfum 
mente traclans ; ma che di più ha con- 
dotto a felici principj T iroprefa, ha al- 
LeSite le necelfarie preparazioni , ha 
dato mano in anello fegnalato giorno 
all’ opra gloriola fommamente a Dio ì 

10 non pollo a meno , col fentimento 
di erudito Scrittore , fenonchè dire , 
che le ricompenfe di Dio promelfe a 
Davidde per avere divilato la fabbri- 
ca del fuo Tempio crefccranno in voi, 
che non divifate , ma innalzate a Dio 

11 Tempio, quanto più conta prelfo Dio 
del penfierol’opra , del defiderio l’azio- 
ne ; Si enim (e) tantum laudatur , ac 
promeruit , qui tantum optavit , ac cogi- 
tavit extruere Templum ; quaiis nam 
erit laus , qualenam meritum illorum , 
qui larga manu , ac magnifica epe tem- 
plum Domini confiruunt , (j erigimi ? Ah ! 
che fe li penfieri religiofi di Davidde 
meritarono profferita alla fua cafa , 
fermezza al luo trono , perpetuità al 
fuo Regno ; fidelis erit Domus tua , (j 
Regnum tuum ufque in ceternum , & 
Thronus tuus erit firmus jugiter ; Ah! 
che le iiberali voltre limoline , le at- 
tenzioni vollre affidile , le manierofe 
vollre induflrie, affai più acquifteran- 

no 


(a) D. ^4ug. T. io. in Dedic. eccl.ferm. 15. p- $99- col. z. (b) Idem Ibid, (c) 2. Reg. 
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no preffo Dio di felicità alle voftre cafe , 
di pace alle voftre famiglie , di van- 
taggio alli voftri trattici , di fecondità 
alle voftre campagne , di profperità 
alli voftri interettì , di grazia alle vo- 
ftre anime; quali j nam erit laus , qua* 
le nam meritum illorum , qui larga ma * 
nu , cr magnifica ope Templum Domini 
confi ruunt , & erigunt ì 

Che fe dalle fantittìme idee , ch’eb- 
be Davidde in mence di fondare offe-' 
quiofamente un Tempio a Dio , vo- 
gliamo olcrepaffare ad altra contide- 
razione più autentica e fama per per- 
vaderci una piena aflìcurazionc del- 
Ii beni della grazia , che fono' affai 
più di quelli della vita migliori , e 
durevoli, d’uopo è che ci rimettiamo 
alle faggie rifleffioni, che S. Ambro- 
gio fece fui merito , che diedero li~Sc- 
niori del Giudaifmo al Centurione , 
pretto di Crifto per piegarlo a trarre 
dalle fauci di morte il di lui fervo 
pericolante. Non ci ha dubbio , che 
fe noi penfare vogliamo alla autori- 
tà e poffanza del Centurione elevato 
in dignità fopra della milizia , e de’ 
fudditi , che avea fogeetti , c molto 
più alla parzialità di affetto che quan- 
tunque tratto dalla gentilità , per la 
nazione Ebrea nodriva , e rimoftrava ; 
diligit enim ( a ) gentem nofiram ; dob- 
dobbiamo per confcguenza argomen- 
tare , fe 1 amore di natura fua (b) 
fuole operare grandi cofe, che la pre- 
diletta gente fia ftata dal graduato 
perfonaggio , diftinta ancora con par- 
zialità di favori , e di larghittìme be- 
neficenze; Centuno , dirò , comeoffer- 
vò erudito Scrittore ( c)\Centurio , ut 
bene afieftus in Judxoi , valde verofi - 
mi le e fi , quod multa dona dederit , <_ 7 * 
ad alia negotia eis magnum juvamen 
prxfiiterit .Pure di tanti meriti del ce- 
lebre uomo non fe ne fa rammentan- 
za -preffo di Crifto , come di batto 
conto, e fidamente fi efalta la libe- 
Tale munificenza con cui beneficò la 
amata nazione col fabbricare una Si- 


nagoga ; Synagoga ipfe aiìficavii nobis . 
Ogni opra , per quanto fia ftata infi- 
gne ed egregia* , li lafcia dimenticata 
perchè il folo innalzamento della di- 
vota fabbrica ballava a meritare al 
benefico perfonaggio da Crifto la gra- 
zia fofpirata della falute ( d ) del fer- 
vo; Omnia i Ila , profiegue il dotto Spo- 
fitore; omnia illa prxtercuntur , & jo »' 
lum de eo prxdicant : Synagogam ipfe 
cedificavit nobir , quoniam per bxc ma- 
xime apud Deum commendabatur , ac 
divinam in fe virtutem . promere - 
bat . (e) . .. 

Se l’autorità dell’ accreditato Scrit- 
tore ci fa cosi credere ; dobbiamo fu 
di quello fondato fentimento entrare 
nell’impegno di argomentare per con- 
fermazione della noftra propofizione , 
lo che .dal merito celebrato del CeR- 
turiore , ne tratte S. Ambrogio , da 
prima accennato * Fece egli quella 
giuftittìma deduzione , facendo entra- 
re in confronto V edificio di una Si- 
nagoga colla fabbrica di una Chiefa , 
che le tanto fu encomiato un genti- 
le, e tanta grazia meritotti da Grillo, 
per avere innalzato ad una mifere- 
dente nazione una Sinagoga , la qua- 
le per la venuta leguita del Salvado- 
re -rimaneva un ricetacolo (/) d’ ini- 
quità; quante più guadagnerai be- 
neficcenze , e grazie preffo Dio , chiun- 
que da’ opra attenta per ergere una 
Chiefa , che deve effere fede vifibile 
della gloria invifibile (g) dell’ Al t itti - 
mo , onorata dalle Salmodie de’Saccr- 
doti , confagrata da’Crifmi , riempiuta 
dal fumo degfincenfieri, fatta venerabile 
dalle cerimonie de'facri riti , fantificata 
dagli incruenti Sacrificj, frequentata dalle 
preci de’Fedeli, e refa rifpettabile per la 
difpenfa de’divini Sacramenti ? Si com- 
mendatur (b) Domino qui cedificavit Sy- 
nagogam ; quantq efi commendatior -, qui 
cedificavit Ecclefiam ? Et fi is meretur 
grati am ,qui impietatis reccptaculum prie- 
fiitit , quanto majorem meretur gratiam, 
qui rcligionis domicilium,praparavit ; 


Ah 
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, a) Euc. 7. y. (b) D. Grcg. de ehar. (c) D. Jo. Sylve. T. 3. /. 5. q. 4. n . 15* 
(d) D. Pau/in . ep. iz. ad fever. (e) P. Jo. SyL ut fup. (()Toletus annoi, 8. (g) Exod? 
©• 3 ». (h) D. *Ambr. fer. 89. de Dedicai. BafiUcx. 
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Ah! che io tutto ricolmo di confor- 
to e di fperanza , non. pollo a meno, 
fittilo da tale giuftiflìmà deduzione, di* 
rivolgermi lietamente a tutti quelli , 
che con generofe contribuzioni ii ado- 
prano di formare a Dio trono in quello 
Tempio, annunziando loro dall’alto lece- 
ledi benedizioni , che il divino Bene- 
fattore con liberaliflìma mano fpar- 
gera fopra delle loro cafe , delli loro 
poderi , delli loro traffici , e delle lo- 
ro Anime principalmente . Vi prenda 
pure Tempre più maggiore fervore . 
Vi accenda pure Tempre maggiore de- 
fiderio di vedere condotta a line opra 
cotanto pia , che in ricompcnfa dark 
la pienezza della terra frutti abbon- 
danti per riempiere di biade li voli ri 
grana;, e voi ricolmare di copiolì be- 
ni, tanto per quello fpetta al prefen- 
te , che all’avvenire. Somminiftrate pu- 
re con fiducia le neceifarie cofe alla 
materiale fabbrica , che quanto più 
darete voi a Dio, tanto più Iddio do- 
nerà a voi con larga mercede , fe vo- 
lete predare fede a S. Pier Crifologo; 
Ut borre m veftra retp/eat (a) frucìuum 
plenitudo ; Date , u Deus del volti s t 
tam pnefentia , quam futura bona» 

Se tutto quello debbo giocondamente 
annunziare di felicita per li beni del 
tempo, e per quelli molto più della gra- 
zia , a tutti coloro , che zelatori della 
divina gloria concorrono liberalmen- 
te alla coftruzione di quello Tempio ; 
che dovrò dire , parlando di quelli 
che poco invogliati ne fono, e di ogni 
altra cola fanno loro penfiero , fuor- 
ché di acquiflare gloria a Dio, ed al- 
la fua Chiefa? Io di quelli non polTo 
fenonfc detellare la dannabile difatten- 
zione, e dire , che 1’ alienazione da 
opra si Tanta , e a Dio fommamente 
piacente , non d’ altronde provenire 
polla , come da avvelenata lorgente , 
che da un cuore, il quale rattiepidi- 
to nel divino amore , abbia latto fot- 
tentrare al zelo efclufo della gloria di 
Dio /_e del di lui culto , la vana pre- 


mura del proprio decoro , mantenuto 
con fuperfluè difpendj , la follecita at- 
tenzione di -procacci a rii divertimenti, e 
pafla tempi , di sfoggiare abiti , e fa- 
re comparfa , di Xrrificare ne’giuochi , 
e fare nuove inveite, per onore , e 
avanzamento della famiglia , o per 
foddisfazione di quelle paffioni , che li 
vogliono contentare anche a collo dello 
disfacimento della flelty famiglia . Per 
verità , fe io voglio poi-re mente alla 
liberta nel convivere, al ludo nel ve- 
llire , alla profplìonc nel trattarli, al- 
la difordinanza de' co fi ami tra la gio- 
ventù introdotta. Se io voglio ripen- 
fare alla feioperaggine , che tiene an- 
neghittiti gli attempaci per tutto ciò, 
ch'è di crilliana pietà , per la illazio- 
ne degl’ ignoranti’, per il foccorrimen- 
to de’ poverelli , per il conforto de- 
gli afflitti , per il proteggimento de- 
gli abbandonati ,* debbo pervadermi , 
ed affermare che tra pochi , per non 
dire con S. Giovanni Crifoflomo , che 
in alcuna di si fatte perfone non vi 
fi a un vero zelo della gloria di Dio ; 
Quanta in juvenibus malitia , quantus 
(b) in fenibus torpor , Nemo nelum Dei 
habet. 

Oh! infelicità di un cuore Criftia- 
no , che non fa accenderfi di ardore , e 
pre mura , che per mantenere in ripu- 
tazione illproprio nome , anche a co- 
lio di una vendetta, per ricattarfi dall’ 
ingiura di ttna parola ! Oh ! inganno 
della umana mente , che indullriarft 
non fa, che per procacciare decoro al 
cafato , che per avanzare di pollo il 
propio flato, avida Tempre più di efi- 
mero fplendore , e di fallace gloria , 
fenza punto amare il decoro (r) del- 
la cafa di Dio; Nemo zelum Dei ba - 
bet. Se i riti facrofanti della noflra Cattoli- 
ca Religione non mi vietalfero d* in- 
trodurre culto bugiardo per numiftra- 
nieri in faccia de’ Tabernacoli ; vor- 
rei fondare in quello Tempio un pie- 
diftallo, ed ergervi fopra in veduta. 
4i tutti l’idolo del aclo , che Ezecchiel- 


(a) D. Petr. Chryfol. fer. lei. \b)D.Jo» Chrgjoft, Hom. <jo. ai pepai, (c yPf. ^s» 8. 
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lo vide innalzato nel Tempio a fron- 
te della gloria di Dio danneggiata dal 
profano di lui culto/ affine di provo- 
care^ ognuno a quegl’ impulfi più fen- 
fibili’ che muovono le tendenze arden- 
ti di un cuore amante verfo del divi- 
no onore; ma perchè la fantità del 
mio carattere mi vuole ben lontano 
da cosi facrilego attentato , feguiròco’ 
miei penficri i voli dello fpirito del 
Profeta per introdurmi in quel Tem- 
pio medefimo , cui fu egli trafportato da 
invifibile mano , che lo afferrò nella 
lbmmità delle fparfe fue chiome. 

Il primo abbomincvole afpetto , che 
contrillò lo fguardo del Profeta fra 
tante altre abbominazioni , che con- 
taminavano il Tempio fu la flatua in- 
nalzata al culto di Baal (a) che fta- 
vafenc fituata nella prima entrata del 
Tempio medefimo ,• Jtdduxit me in 
Jerufalem in •vi {ione Dei juxta bofiium 
interius ; ubi erat fiat ut um : Idolum ze- 
li ad provocandam emulationem ; & ec- 
ce ibi gloria Dei I/rael . Senonchè il 
falfo idolo Baal un tempo efpofto al- 
le comuni facrileghé adorazioni da 
ManafTe (Jb) profanava, è vero , con 
vano culto il Santuario ; ma in qual- 
che parte cooneftavaft le di lui profa- 
nazioni col titolo fpeciofo di zelo , 
che in certo modo fervide ad eccita- 
re l’altrui fervore per riparare gli ol- 
traggi fatti alla divina gloria , dal- 
le maggiori contaminazioni che difo- 
noravano il Santuario , e colle ado- 
razioni, che li fettanta Seniori della 
cafa d'Ifraello tributavano chini cogl’ 
incenfieri fumanti in mano , dinanzi 
agl’ Idoli , che con vivi colori efpref- 
fi (lavano d’ intorno nelle pareti , e 
colle lagrime , che le Donne cavava- 
no da* lqro cuori piagati da impuro 
amore , e profondevano genuflcffe a’ 
piedi di Adone ; e colli fofpiri che fi 
venticinque perfonaggi colle fpalle 
•dace al Tempio vibravano colle fac- 
cie , e cogli occhi xivolti verfo del 


Sole , che fpuntava fui fuo oriente ; 
erat fiat ut um Idolum zeli ad provocati - 
dam ecmulationem ; & ecce ibi gloria 
Dei Ifrael . La interpetrazione , che 
io faccio fui vano culto di quello i- 
dolo .viene approvata da S. Girolamo 
che cosi fi elprefTe ; Pulchreque ap- 
pellata Idolum zeli , quia ad cernii' 
lationem , & zelum Domini provo- 
cai . (c) 

Se però io voglio trjfportare dal 
Tempio di Gerufalemme , le riflefifio- 
ni del mio fpirito a quella Chiefa ; 

? oflo bensì additarvi in quel divino 
'abemacolo la gloria del vero Dio 
d'Ifraello, che in corpo ed in anima 
vi rilìedc con tutta la fua divinità Sa- 
gramentato . Poffo bensì accennarvi 
il corteggio de’ celeftiali fpiriti , che 
adoratori vi fanno invifibilmente d’in- 
torno luminofo cerchio e corona.; ^7* 
ecce ibi gloria Dei Ifrael ; ma non pollo a 
fronte della Divinità, che fola devefi 
dai Crifliano nollro culto oflequiare , 
innalzare fu di profano altare nume 
bugiardo por introdurvi (Laniero cul- 
to , per quanto volelfe giuftificare 
malamente gli atti di una falfa Reli- 
gione uno mentito zelo ; Idolum zeli 
ad provocandam ecmulationem. 

Per non perturbare dunque 1$ facre 
ceremonie , e non difordinare fi cat- 
tolici riti con luperftiziofe venerazio- 
ni , innalzerò invece la llatua del 
zelo , fe non tra fi recinti di quelle 
facre mura, fuora della porta di que- 
llo Tempio , e coll’una mano additan- 
do la gloria di Dio pregiudicata dalla 
poco decevole forma , cui è condotta 
dalla antichità de’ tempi quella Cbie- 
fa; Ecce ibi gloria Dei Ifrael ; coll’altra ac • 
oennerò la pietà , il fervore di tutti 
■quelli, che colle generofe loro contri- 
tribuzioni cooperano alla collruzione 
di quello Tempio , per illimolare quelli 
che entrano ad emulare l’altrui Cri- 
fliane follecitudini ; Idolum zeliadpro- 
•vocandam ecmulationem - Trafporterò 

que- 


(a) D . Hirrony. in JEzech. lib . 3 . c. 2. {b) JoifU Bapt. duHamel. in Ezecfr.jC. JL 
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inetta ftatua del zelo nella pubblica 
piazza , ed ivi la collocherò ben alto 
in veduta di tutti per animare coll’ 
altrui efempio alla fabbrica della Chie- 
fa chiunque la frequenta , o per im- 
piegare malamente il tempo in oziofi 
ragionamenti , o per trattare negozj , 
avvantaggiare traffici fu de’ mercati ; 
Idolum 'Zeli ad provocando)?» amu latto- 
ne m . La farò introdurre nelle Tcafe di 
quelli , che per diverfith di opinione , 
o per contrarietà d’ inclinazione , ri- 
.moftranfi avverfi alla pia opra , ac- 
ciocché tramutati in pietà li contrag- 
'genj , e domatele ripugnanze ,faccianfi 
•emulatori con impegno maggiore dell’ 
altrui zelo; Idolum zeli ad provocan- 
done amulaùonem . La farò fituare nel- 
le danze da giuoco , dove s’ arrifchia- 
no l’entrate anticipate dell’anno , o li 
capitali della bottega , o li guadagni 
della lettimana , acciocché abballatoli 
vizio , c trionfando la virtù , quelle, 
-che farebbono perdite , divengano vin- 
cite per la gloria del facro Tempio 
procurata da’ comuni foccorfi ldo - 

lum zeli ai provocando» eemulatio- 
nem. 

So , che mólti per farfi riparo alle 
mie riprenfioni vorrebbono produrre 
in pubblico le loro difcolpe colle loro 
protede , atteflando, che fe non fom- 
miniftrano a par degli alt i larghe con- 
tribuzioni , non é da dirli , che cagio- 
ne trida ne fia il poco ielo , che no- 
drifcono pel decoro della cala di Dio, 
•come io ìiippongo; ma piuttofto defi- 
cienza' non di volontà, ma di potere, 
che non permette, di uguagliare l’altrui 
generofe offerte ,.s. 

Ma quando mai mi udide preten- 
der io da voi colle mie efoi fazioni che 
vadano del pari le obblazioni dell’uno 
colli tributi dell’altro ? Quelli del do- 
vixiofo, con quelli del poverello? Ri- 
cercai fin dal pattato anno con affi- 
•duità d’impegno le vodre limofinejpex 
la necefiaria fabbrica di quella Chic- 


fa, non mai mi fono avanzato a chie» 
dere quello di più che alcuno non po- 
teva contribuire. Ballante cofa ella b 
al' merito di ognuno , che fomminidr* 
quello foltanto , che dalla fua anche 
tenue facolta gli fi concede r per aver- 
ne ricompenfa da Dio , per mezzo 
come vi promifi , delle celefti fue be- 
nedizioni . Quando doveafi fpiritual- 
mente innalzare la Chiefa di Dio fui 
fondamento dabile della pietra eletta 
dedinata da Crido* nella perfona. di 
Pietro; tues Petrus , & fuper bone pe *• 
tram (a-) ce di ficaio E cele fi am me am ; che 
di fingolare, di grande r penfate voi 
concribuifie Pietro per quello fpiritua.- 
le edificio? Quid olfecro , vi ricerche- 
rò con S. Giovanni Crifoflomo ; J Quid 
enim quecfo ,\quid magni dedit Petrus ? 
(6) Diede forfè que’ poderi , che nou 
pottedeva ? Somminidrò quelle ric- 
chezze r che aon mai ebbe? Altro non 
ritrovo che per la fua parte preda fife 
alla fondazione della Chiefa di Criflo, 
che una rete fdrufeita , che una canna 
fragile , che un piccolo amo , che far- 
vivagli per la fua pefeagione ; Quid 
enim qutejo , quid magni dedit Petrus ? 
Nonne rette fcijjum tantum ÌT calamum , 
ir amutn ? Pure per cosi fcarfo tribu- 
to, non ebbe Pietro in contraccambio la 
maggioranza fopra degli Appolloli , il 
principato della monarchia vifibile del 
Salvadore, il titolo gloriofo , dopo Gri- 
llo , di capo del vado popolo de’ veri 
credenti, che rinati dall’ acque del fa- 
cro lavacro(<r)di rigenerazione, dovea no 
fempre vivere fottomefli alla podedà 
delle fue chiavi, che fole aveanopof- 
fanza di difehiudere dei Regno beato 
le porte eternali ? T ibi dolo claves re- 
gni (d) ctclorum ? 

Ora , iebbene deve pailare gran di- 
vario tra la fpirituale Chiefa di Crido, 
e ia materiale, qual’ é quedo Tempio; 
pure, non può variare nella corrifpon- 
denza dovuta al merito la retribuzió- 
ne , che difpenfera Iddio a chiunque 

con- 
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contribuirli per quello potrà alla co- 
finizione di quello facro edilizio. Non 
iltanno dipendenti le divine benedizio- 
ni colle loro affluenze da tutto quello 
di più, o di meno, che ogni uno con- 
tribuire polla , ma piuttollo dalla mag- 
giore o minore intenfione di affetto , 
con cui, a-nche con ifcarfo tributo la 
fua pietà fegnalare fi voglia . Non ebbe 
il vanto da Crifto la vedova povera di 
avere luperato coffa offerta di due foli 
minuti le generofe contribuzioni , che 
con preziofì doni prefentavano p;rono» 
revole mantenimento del Tempio li più 
doviziofi del popolò , fol perché Qella 
- fua mendicità diede tutto quanto po- 
teva ? Vicina bète pauper , plus quam om- 
nes mifit-, nam omnes hi ex /sbandanti fi- 
fa miferunt in mancia Dei ? (a). Che vo- 
lete di più per afiìcuramento di quelle 
celelliali retribuzioni , colle quali Iddio 
ticompenferà anche le tenui voltre 
obbiazioni , qualor avvalorate , e leva- 
te dalla melchina loro condizione dalla 
grandezza del vollro affetto , portate 
vengano a tale altezza di merito, che 
fuperino gli ampli doni degli altri; ph*f~ 
.quam omnes mifit ; nam omnes hi ex 
abundanti fibi miferunt in munera Dei. 

Nel mentre però , che io cerco di 
animarvi con quelle forti fperanze, 
che alficurano ad ognuno le divine be- *■ 
riedizioni con generofe beneficenze ; mi 
fembra udirvi dire, che quanto fperate 
di ricevere da Dio larghe ricompenfe per 
le vollre qualunque fieno obolazioni ; 
altrettanto {confidate, per cagione del- 
le comuni traverfie, che ha levato non 
poco di facoltà alle pivi ragguardevoli 
famiglie , di vedere condotta a fine 
una fabbrica, che colla fùamolefupe- 
ra la vaftità de’ vollri defiderj. Ferma- 
tevi però nelle vollre efitazioni , che 
fe io non fono valevole ad animarvi 
nella vollra imprefa ; non vuole però , 
che ve ne Aiate fgomentati Iddio , che 
qui fottentra a incoraggirvi , e a cac- 
ciare lunge da voi ogni timore coll’ ac- 


certarvi , 'che la forza della fua virtù , 
e del fuo fpirito farà con voi , perelier- 
vi di prefidio , e di conforto . Egli vi 
rammenta per mezzo del fu^Profeta 
Aggeo, che ha in fua affoluta podefià 
tutto l’oro, e l’argento; che tiene fu- 
prenao dominio l'opra di quanto v’ ha nel 
mondo per d riporne a fuo piacere , c 
difpenfare altrui le amorole fuc bene- 
ficenze ^ che il fuo Spirito vi farà affi- 
liente per animarvi, dirigervi, e prov- 
vedervi ; Spinti* t meus erit in medio r ve- 
firum : Nolite timere : Meum e fi argen- 
tum ,meumcft aurum . (b). State pur con- 
fidati e certi , e nella vollra fiducia fer- 
mati, date opra di condurre a fine li 
vollri meditati difegni , che io da que- 
lli fondati principi , porterò alla fua 
compiuta elevazione quella mia cafa 
per lemma mia gloria ; Vos a edificate , 
mi fervirò delle ìprezioni di dotto Inter- 
prete , per lignificarvi quelle di Dio , 
per vollro -conforto ; Vos /edificate Do - 
mum hanc ; ego a parvis initiis , ad ma- 
gnani ( c ) gloriam proveham . 

Nuilaollantc però quello valido con- 
forto , che Iddio vi pone in cuore ba- 
llevole a ringagliardire ogni coraggio, 
io voglio per agevolarvi l’ edificio di que- 
llo facro Tempio configliajvi un modo, 
con quelle più facili maniere che mi 
fuggerifee S. Ambrogio . Se la di Dio 
altillìma provvidenza, che tutte le cofe 
■tiene fottomelfe al fuo impero , e di- 
pendenti dal lito comando , per difpor- 
ne (<0 con foavità molta , ea eguale 
fortezza, non fuole d’ordinario opera- 
re , e muoverli al li nollri foccorli , fe- 
nonfe eccitata e molfa , o perlomeno 
implorata dall’ardore dalle noftre pre- 
ghiere ; io mi lento {limolato a dirvi , 
che per avere li necelTarj provvedimen- 
ti per quello lodevole edilizio , cura 
principale dovete darvi d’ impetrarli dal 
di vino Dripenfatore colle vollre ferven- 
ti preci . Maggiore parte hanno da aver- 
ne in quella fabbrica lé vollre orazio- 
ni, più affai, che ii vollri difpendjdo- 

ven- 


(a) Lue. 2j. 3. (b )~4gg/c i. 9. (c)Joan Baptifia Du Hamelin Jìggtc c. i. io. (djSap. 8. 1. 
Tom . IL D 


Digitized by Google 


i6 Ragionamento Terzo 


vendo qucfie precedere qualunque al- 
tra azione, che procacciare vi polla van- 
taggiofi fuftìdj ; Oportet ( a ) hanc Eccle- 
fiam non minus oraiionibus , quam i m pen- 
dìi s fabricare Sicenim oportet ut opus Cb ri- 
di precibus ni agi s crejcat quam cementisi 
Sia dunque voftro principale impe- 
gno intereftare predo Dio le voftre fup- 
pliche, come vi ammacftrai nello l'cor- 
lò anno, dando principio al mio ragio- 
nare coll’ invocare dall’ alto il divino 
foccorfo con pubbliche pieci , accioc- 
ché folle Tantamente preio dall’eterno 
principio l’ incominciamento del nollro 
facro lavoro. Non diftonliete da que- 
lla fantiffìma mira li vofln defuerj colli 
voli ri voti, che cosi vcrravvi dall alto 
il divino lòvvenimento , onde vergen- 
dovi predato tutto ciò , che dovrete 
contribuire a Dio per la lua fabbrica, 
pollano rei li beni ricevuti in contrac- 
cambio da Dio , da voi ben impiegati 
fruttificarvi altrettante temporali e fpi- 
rituali benedizioni per mezzo di quelli 
meritate , come fe per me , e per voi 
vera ragione di lperarc . Dicea , 


Motivo per la Limo/ina. 

S iccome Iddio col mettere in be’ fio- 
re in quelV anno le voftre campa- 
gne , calle quali ne attendete copiofe 
ricolte, vi da caparra delle a mutole ftfe 
beneficenze, colle quali vuoi fecondar- 
le ; cosi voi , che avete in difegno d’ 
innalzare con maeftofa magnificchza 
quello Tempio per la maggiore di lui 
gloria, dovete dargli in quello giorno 
gcnerofa caparra con larga limofina, 
di quel molto denaro che divifate im- 
piegare nella p remeditata facra fabbri- 
ca. Il pretendere che io volelTi egual- 
mente da tutti , per nitri fare pari 
nella prcfentc offerta, per qlianto fie- 
no pari gli ajiimi negli ardori dei loro 
defidcrj , farebbe Tempre una preten- 
fione indiferetta , perché tutti nou egua- 


le hanno il potere, per quanto eguale 
pollano avere la volontà. Non ricerco 
l'enonfe quella contribuzione , che ad* 
dicafi alla facoltà di ogni uno. Si pro- 
porzioni la limofina odierna «fila polfi- 
biiità di tutti ; e voi che incombenza 
avete di raccoglierla , dillubuite per 
gradi la voftra que-ftuazione , incomin- 
ciando da chi il primato tiene l'opra il 
mimerofo ceto di quelli venerabili Sa- 
cerdoti , e fpiritualmente regge quello 
popolo. D’ indi lcendete alt ordine di 
quelli che compongono , c temporal- 
mente governano quella città , accioc- 
ché. dall’ efempio ottimo dei primati 
prendano cuore le inferiori genti di più 
gencrola.nente contnbu re ; onde pof- 
cia d illa più abbondante raccolta ab- 
biano maggiormente li Signori Deputa- 
ti alla fabbrica da potere contribuire 
le quotidiane mercedi agii artefici , e 
alleilire tutti li iiecellarj provvedimen- 
ti per il grand’uopo ; Vade 1 dirò ad ogni 
uno di voi, cui incombe raccogliere la 
prcfentc limofina , come dille un mi- 
niflro del Re Jofia , quando dovcafi 
rilìorare con nuova faborica il Tem- 
pio del Signore ; Vaie ad Heiciam (b) 
Sacerdotem magnum , ut confi ci »r pecunia , 
qiitt i.'lata efì in Templum frontini , qnam 
collegcrunt Janitores Templi a populo. 
Dsturque fabris per prepojìtos D&mus 
Domini , qui & d’/ìribuant bis qui epe • 
rarfiur in Tempio Domini . Il dare voi 
a Dio, e ’1 ricevere da voi che fa Id- 
dio, Ila in tale occafione una cola nie- 
delima ; che poi in altro incontro il 
dare da Dio a voi, e'1 ricevere voi da 
Dio farà egualmente lo lidio , allora 
quando fecondate a pieno le voftre cam- 
pagne , venute al taglio le voftre bia- 
de , cd a maturità perfetta le voftre viti 
pregne di dolce umore , vi feorgerete 
largamente ricompenfata la voftra li- 
beralità prefente , che ora deve dare 
un gcnerolo lagio di quelle più genero- 
fc contribuzioni , che poi in avvenire 
fomfniniftrerete , 

R A- 


(a) D. Jlmbr. fer. 89. in Dedic . Ba/ìlic ee (b) 4. Re/, a». 4. 
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RAGIONAMENTO IV* 

Detto li 21 . Giugno i7<5i. in Leniinara nella Cliiefa 

de’ Cappuccini, 

In oc enfiane di un [acro Triduo celebrato in onore 

DEL B. ANDREA DI SPELLO, 

Per impetrare da Dio colla di lui interceTìone la cefla<Tione della Pioggia , e 

la Serenità che fu dopoi ottenuta. 


lnundaverunt aquee fuper caput meum 
quando invocavi te : dixijh 

C OI crine incolto e arruffatto , 
colte veflimcnta difciolte , e 
fquarciate, collo fpirito contri- 
flato, e ammortito , col vol- 
to di mitezza , e pallore ricoperto 
colle gote molli, e grondanti di fre- 
Ico pianto, piangeva 1 ’ accorato Ge- 
tremia le disfatte della Iconol’cente 
fua Gerufalemme , e dell’infido fuo po- 
polo , con tali abbondanti amare la- 
grime , ch’ebbe per violenza di affanno 
a confettare , che la piena di lue tra- 
verlie Ibrprendevole , e traboccante 
portato lo avea ad una eftrema de- 
flazione , a modo di quello fuol fare 
furiofo torrente dalla lcaora rupe ca- 
dente , che non contento di bagnare 
l’aride arene dcU' afeiutto fuo alveo 
muove, e trabalza dall’ una all’altra 
ripa i macigni, crefce rigogl'ofo , e fi 
butta precipitofo fuor delle fponde , 
allaga poderi, diferta campagne , met- 
te a terra tuguri, affoga gli armenti, 
ed ogni cofa inonda , tralporta , e pe- 
rir fa ; lnundaverunt aquef fuper Caput 
meum: dixi : perii. Con quelli mede- 
fimi Treni dell’addolorato Profeta pof- 
iiamo noi con pari lagrime deplorare 
le noilre difavventure , che crelciute 
fono al fommo , per cagione delle in- 
cettanti pioggie , che inondato hanno , 


(a) JJ>ren.r.iÌ. (a) Jjrern.y. 1 8* 


: dixi perii . Appropinquaci in die , 
ne timeas . Tren.j. 54. 

e campagne , e piani , e vie , e valli, 
ed h inno condotto poco meno Cie a 
perire le bionde meli del campo i 
lnundaverunt aqux fuper caput meum; 
dixi : pereo. Piangete pure con ragio- 
ne li comuni voflri difattri , fenza dar 
folla ne giorno , ne notte al voflro 
pianto: deduc quafì {a) torrentem la - 
crymas per diem ac nocìem , ncque taceat 
pupilla ocult tui. Lafciano pure grò lin- 
cia re abbondantemente le lue lagrime 
(/>) le vottre pupille , ne le vollre. 
palpebre chiudano il varco al voflro 
pianto, perché in quella, e nell’altra 
parte alte voci di mefh lamenti le 
.provoca ; quia vox lamentationis audi-> 
ta efì . Voci tacite di lamento manda 
il grano, che nelle gravide fpigherac- 
cimilo china curvo il capo verlòla ter- 
ra , vicino a perire tra 1’ acque fona» 
merlo,: dixi : pereo . Perifco ridice il 
fieno, che caduto fotto al taglio del- 
ia adunca falce , Ila difiefò lòpra la 
terra nel pericolo d’infradiciare , e di 
di non potere lervire più né meno di 
«doppia per ufo notturno degli armen- 
ti : dixi : pereo » Pcrilco ripiglia il li- 
no, che per' non avere il necelfario 
calore dal Sole tra siornate lunga- 
mente nuvolofe , non può diflendejrli 
fui fuo gambo , cd a perfezione eoa» 

dur- , 


D a 


Digitized by Google 


i8 Ragionamento Quarto 


durfi : dixi: perca . Ogni co fa che ve- 
geta , e produce la terra, ne’ campi, 
ne’ prati , negli orti , Ila fui perire ; 
lnundavcrunt aqu* fuper caput meum : 
dixi : pereo . Buon però per noi , che 
ficcome per le dii'avvcnture di Gere- 
mia fuvvi , chi accogliendo impiccolito 
le di lui lagrime, e le di. lei fuppli- 
che , fi tcce a rincorarlo nelli di lui 
timori colla fperanza di effere fgra- 
vato dal pcfo del Tuo dolore; apropin- 
quafii in die , quando invocavi te , 
dàxifti : ne timeas ; cos'i evvi per noi 
l’amorevole ConloUtore , che alla te-* 
tra voce, che annunzia la perdita di 
ogni cofa : dixi : pereo , fa eco giuli- 
va con altro lieto l’uono , che ringa- 
gliardifce le noli re confidenze , e le 
afficura ; & dixi di : ne timeas . Que- 
lli è il Beato Andrea di Spello , che 
come altra volta impetrovvi con gran- 
de prodigio da Dio la pioggia ; cosi, 
ottenere vi vuole di prefente la bra- 
mata feienita ; appropinquaci in die , 
quando infocarvi te , CT dixifii : ne ti - 
meas. Non retta più dunque per voi 
luogo a timore alcuno , quando vi fi 
efibifee propizio cotanto valido Inter- 
cettore. Prendete pure cuore, e fidu- 
cia , e nel mentre io parlo a voi ; voi 
attendete a quello di cui io parlo , e 
da cui deve venirvi il fbccorfo , che 
fofpirate. Incominciamo lòllecitamen- 
te a parlare , perchè il tempo mi 
affretta a brevemente finire. 

A prender bene dal fuo principio 
la grazia, che per la intercelfione del 
Bea co Andrea defideriamo da Dio 
confeguire , mi porta ad una contrad- 
dizione il mio penfiero , che neceffa- 
riamente conviene chiarire per inten- 
dere come Iddio formi per noi un ga- 
ftigo dell’ acque cadute dal Cielo , 
delie quali fervilfi un tempo fu ia 
Cielo per ^tributare encomj , e laudi 
all’ immortale fuo Nome' tra le gran- 
di opre , che produceva la virtù fua 
creatrice ; & aquec canne s qu* fuper 
teelos funt laudent nemen Domini , 
quia ipfe ( a ) dixit , & fa 3 a 


funt , ipfe mandavit , & creata funt 

Noi lappiamo , che non altro che» 
l’acque lomminiftrarono alla Onnipo- 
tenza del Creatore la materia ( fe 
vogliam cosi dire) per formarne quan- 
te creature muovonfi , e vivono fi* 
della terra , fotto a’ regolamenti del 
firmamento : producant aquee reptilc 
anima viventi s , & volatile fuper ter- 
rari fub firmamento coeli . (fi) Sappia- 
mo, che fra quante innumerevoli {Iel- 
le , che fregiano luminofa mente il 
Cielo p che tra gl’inferiori pianeti , e 
li due fuperiori luminari , che ador- 
nano di chiara |luce la notte , e il 
giorno, che fra quante erbe , piante 
fiori , e frutta che fervono di orna- 
mento alla terra , non mai udi ronfi 
rifuonare le divine voci, che più pre- 
gevoli le rendette coll’ arricchirle del- 
le fue benedizioni . Udironlì bensì ap- 
provare per buone , e perfette tutte 
l’altre opre tratte dal nulla , ed all’ 
eiferc prodotte ; vi-dit Deus quod ejjct 
bonum ma jdell’ acque parlando, non 
foltanto le loda di bontà , e perfezio- 
ne , ma le infignifee , e più pregievoli le 
rende colle fue benedizioni”, & vidit 
Deus quod effet bonum : Benedixitque eis . 

Or come può darli quella, ammira- 
bile contrappofizione , che 1’ acque 
tanto infignite e decoroCamente tra- 
fcelte alla produzione di tante ani- 
mate creature , fervire deggiano pre- 
fentemente alla diftruzione , e diva- 
ttazione di quelle medefime cofe che 
al vero effere produffero , confuman-. 
do, e biade, e fieni,, e lini e poco 
meno, che ogni raccolto, che fpuntò 
dal fertile noftro terreno? Per difpic- 
garvi la verità fu di quello , con- 
viene , che io vi rammenti ciò , che 
ragionando del fovea no governo di 
Dio vi certifica Salviano. Noi il più 
delle volte invertiamo 1’ ordine del- 
la provvidentiffima condotta di Dio , 
e la naturale bontà delle cofc gua- 
ttiamo, con maligne qualità corrono 
pendo la perfezione dell’ opre del 
Creatore , e il bene in male (c) , il 

dol- 


<a) Pfal'l 1.9. (b) Geru i.ao. (c) Jfa.yx 0. 
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Del B. Anerea di Spello; 


dolce in amaro cambiando (a) col ve- 
leno delle noftre colpe; Mutami* na - 
tur am re rum iniquitatibus noftri s , & 

qua- Deus bona fecit munere pittati s fu* 
ea nos noli* facimus male ejfe moribus 
mali i. 

Quella b la rea cagione , per cui 
Tacque, che ordinate furono dal Crea- 
tore per dare a vita quanto v’ ha di 
creato nella terra , deftinate ora Ge- 
no colle loro illuvioni a confumare r 
quanto v’ha di prodotto dalla mede- 
lima terra. E’ accaduto ad effe lo che 
addiviene a reale fiume , ilquale fc or- 
rendo placido e cheto , apporta rifto- 
ro a’ paefi r P er fi d lia fi paffa ba- 
gnando le campagne, innaffiando pra- 
ti , fecondando biade ; fe mai entral- 
fevi micelio avvelenato a guaftarela 
dolce narura delle fue acque , appor- 
ta in vece fterminio alle genti, dcfolazio- 
ne ,e morto. Quella e la ragione per cui le 
acque che di lor natura deftinate furono 
fino dal primo nafeere del mondo alle co- 
muni beneficenze, fieno paffate dali’amo- 
jevolc lor condizione a fervire di dan- 
neggiamento, perché contaminate dalla* 
piena fecciofa- e torbida delle noftre 
colpe , che accoppiate acf elle hanno 
avuto maggiore forza d’ inondare , e 
Germinare.- Troppo in alto fono mon- 
tate colla loro gonfiezza , e moltitu- 
dine le fuperbie , le ambizioni , le 
maldicenze , le detrazioni , i furti y 
gli omicidj , e gli adulteri r che agui- 
fa d’ acqtre pantanofe , hanno per, 
ogni dove inondato ; Maledicìum , di? 
mcndacium , CÌ 7 * bomicidium , dJ fur- 
tum r dir adulteriumì inundaverunt . 

ih) 

Troppo grave efficacia hannoavuto 
1' acque de’ noftri peccati di divenire 
per noi acque di tribolazione che ci 
aggravano , e ci opprimono coll’ im- 
portaci lor pefo y inundaverunt aqua 
fuper caput meum ; fcilicet ; come (pie* 
ga il dottiffimo Lirano; {ci licei pecca i- 
torum , dir tribulationum . (c). 


Che fi fara dunque da noi, perda* 
re sfogo ad acque cotanto dannofe , 
per fare che feemi colla loro pienez- 
za Il noftro travaglio? Vi dirò cola , 
che fembra contraria al fuo rimedio , 
ma pure vera » Se vogliamo , che 
l'morvci dalla fua gonfiezza la piena 
conviene induftriarci di fare che mag- 
giormente crefea. Dobbiamo pianger- 
v i fopra , ed aumentarla coll’ abbon- 
danza delle noftre lagrime . Concia- 
ri a cofachb , fe. le acque cadute dal 
Cielo fi diftendono , e inondano ; le 
lagrime cadute daHe noftre pupille r 
debbono fare ftruggere di compun- 
zione il noftro cuore , a modo di ac- 
qua , che vada ricorrendo umilmente 
fui fuolo dinanzi a Dio ; ejfunde cor 
tuum ficut aquam in confpecfu Domi - 
ni. (d) 

E quali potranno mai effere quelle 
pupille , che qui attente mi mirano 
che non fi fontano- moife a piangere 
dolenti le proprie colpe , fe quelle 
fono quelle acque fangofe , che re- 
cano divaftazione y e ftcrminio per 
ogni dove? E quali mai faranno que’ 
cuori di tempra si foda , che non fi» 
ammollifcano , e inteneriti non fi ar- 
rendano folle comuni (fisfatte? Diamo 
pure libero il paffo alle noftre lagri- 
me r e refe doviziofi font» le noftre 
pupille,, le tramandino in abbondanza 
lenza lalciarle mai ceffare dal loro 
pianto, deducant oculi noftri lacbrymas 
dir palpebra noftrce defluant acqui s (e). 
Ci prenda una volta compadrone del 
noftro male quando polliamo fgra- 
varci con tanto facile rimedio del pe- 
fo di cui ci carica il noftro dolore 
colla pienezza di tante pioggic . Al- 
loca potremo fperare con- certezza di 
vedere riparati li noftri danni , e di 
ritrovare condotte a maturità le no- 
ftre biaxle nella (fagiane loro oppor- 
tuna . Allora dalle ubertofe noftre 
viti vendemmieremo li pieni grappo- 
li, e dalla terra potrà (Veliere eoa 

ma- 


fa) Salvi cw. de galero. Dei lib. (L $. ir. (b) Ofa v *• ( c ) Nicol, de Liran. in 
Jbren. c. 3. 54. (d) Ibrciui. 15. (e) Jerem.q. 18. 
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mani piene il lino 1’ agricoltor fortu- 
nato ; idei reo convertar , C T fumam 
frumentum meum in tempore fuo , £7 
liberabo lanam pi! am , (T Unum me- 
um . (a) 

E quando fu , o Signori , che Ten- 
tali (gravato l’umàn genere dalpefodi 
tante universali acque , che diluvia- 
rono Sopra la terra , fe non allorché 
ritornò la timida colomba all’ arca , 
il verde olivo portando ? ^Aì illa njs- 
nit ad eum portane ramum oliva 
'virenti bus foliis in ore fuo : I ntellexit 
ergo Na , quod cejfijfent aque juper 
ferrami {b) E quando l'ara eguaimen 
te , che celieranno per noi le piog- 
gie , che cadono incelfan temente dal 
Cielo, e allarganti Sopra la terra , fe 
non ailorache ritorneremo non meno 
noi temenci e contriti a rinferrarci 
dentro di quello lato aperto , che 
fervi vaci di arca di propiziazione , e 
di pace per aiTicurarci , e Salvarci ; 
ìdcirco concertar. Ritorniamo pure ron- 
vert ci a Dio , che Iddio ritornerà 
convertito ( c ) a noi , e dillipando Sul 
fuo volto il torbido della Sua ira , 
farà , che comparifca il bel Sereno 
della Sua pace, onde ritornati i tem- 
pi alla egualità de'loro corfi , e le Ra- 
gioni all’equiiibrio del loro naturale 
fiflema, polliamo godere di vedere le 
bionde niclfi curve lotto del loro pe- 
lò , le ubertofe viti pregne de’ loro 
dolci fughi, la lana , il ìino, 1’ olio, 
ed ogni altra co Sa a maturità perfet- 
ta condotta ; idcirco concertar , & fu- 
mam frumentum meum in tempore Juo , 
Ci T liberalo lanam me am ; & Unum 

meum . 

E in quale guifa , per quale ragio- 
ne , fenza di quello potraffi da noi 
confcguire da Dio , che celTìno le 
pioggie che inondano, quando la inon- 
dazione delle noflre colpe da prima 
non ceffi? Come dovrà Iddio , dice 
Origene, aScoltare le voci delle noflre 
preghiere, quando noi non afcoltiamo 


le voci del li di Iu f comandi ? Come 
dovrà Iddio Sare q uello che noi vo- 
gliamo , quando non facciamo noi 
Ilelfi quello eh’ egli vuole ? Ihtcmodo 
noe audiet Deus , cum nos ipjnm non 
audianus ? Qqtomoda faciet ille quod 
r volumus , cum non qu a ille vult nos 
faciamus ? Il noilro amorevole protet- 
tore Beato AnJrea di Spello , vuole 
bensì aScoltare le noflre voci , ed ac- 
cogliere le noflre preci , ma aliai più 
* vuole, che noi afcoltiamo le voci di 
Dio, ed ubbidiamo al li di lui coman- 
di. E in quale guifa dunque , nella 
preferite nollra occorrenza potrà egli 
accordare quello die noi da lui colle 
noflre Suppliche ricerchiamo , quando 
noi non adempiamo quello eh egli non 
può a meno di non volere da noi , 
fecondo quello che vuole Iddio ? 

tornado faciet ille quod volumus , 
cu u non qua tlie •vult nos faciamus ? 
Giulia cola ella è , che dapprima noi 
ritorniamo a Dio, ed alle iecgi de! 1 i 
di lui comandi ci Sottomettiamo ub- 
bidienti , che allora il noilro Beato , 
iiquale non può fenon fe volere quel- 
lo che vuole Iddio da noi, vorrà pro- 
namente ancora quello che vogliamo 
noi da lui , e colle fue interceflìoni 
impetreraci da Dio la ceflazione della 
pioggia , colla chiarezza del Sereno , 
che illuttri Sopra di noi la bella faccia 
del Ciclo ofeurato. 

Anche ne’ tempi calamitofi di Elia 
avea in Cielo allargate le nubi, e las- 
ciava cadere non mai difeontinuate le 
pioggie Sopra la terra , ma da che il 
Profeta ritornò a Dio quelle Suppliche 
che avevano impetrato da Dio la piog- 
gia , perchè (^)dopoi intercedeflero per 
la Serenità del Cielo; Sembrò, Sul dire 
di S. Giovanni Crifuflomo , che la di 
lui lingua Supplicante divenille chiave 
del Cielo fidilo per rinferrarlo ; accioc- 
ché non più flili.iUc ; Elia (e) lingua 
fuit quafi cali clavis : facius cft cwm 
velut arbiter , cujus nutu cobiberetur >m- 


fa) ©jkx.9. (b) Cen.ù.u. (c ; Tbrcn. j, ij, fdj Qrig* Hcm . a. in PJaL 37. X. 
(Q 3. 2 J. J. 




Del B. Andrea di Spello. 31 


bret* Quello preg : o medcSimo (per mio 
credere; avranno con certezza le pre- 
ghiere del B. Andrea d’ impetrarci la 
ièrennh lo'piraca da Dio . quando noi 
ci fottomeceeremo al 1 1 comandi di Dio , 
che ha in coftume d’ incontrare (a) li 
voleri di quelli che lo temono , e le 
preghiere loro di e audire. Diverrà an- 
che la lingua del B. Andrea nell’ inter- 
cedere per noi prelfo nio quale chia- 
ve del Cielo per chiuderlo ùipra di noi , 
acciocchii non iftilli . Si fa rii in certo 
modo, arbicrodelle pioemie , perche noi» 
più abbondantemente lì veriino . Co- 
manderà alle nubi, acciocché ubbidien- 
ti a - (uoi cenni* fi rinterrino, e non più 
difvolganfi ; Jtiira lingua , fuit quaji 
cali clavis ; fa:int e*l enitn •ve! ut arbi • 
ter , cujus nutu cbciberentur imbrcs . 

Oli! bella forte per noi, le il Beato 
Andrea colla Tua lingua interceditrice 
perorerà 'predo Dio. Vedratfi rcltituico 
il bel fereno alle nubi per rendere lie- 
to fopra di noi il Cielo. Vedranfi ar- 
redate le pioegie . e l'opra delle bion- 
deggianti noftre melTì vibrare li focoG 
Suoi raggi il Sole per condurle a ma- 
turità perfetta; ed ogni altra fruttuo- 
sa cofa del fecondo noftro terreno Ca- 
gionare. Ma perchè quello malli mo no- 
ltro Protettore prendere polla impegno 
di benefico patrocinatore ; convieni!, 
che il pieno piacere che hanno gli al- 
tri Santi che padrocinio predano agli 
uomini rifuggiti Sotto dell’ amorofa loro 
tutela, Io tenta in te rinnovato ed ef- 
prelTo. Tutti li Santi, per Sentimento 
di S.Agodino, nodrifcono quello ama- 
bile genio di vedere rimunerate le loro 
beneficenze con una ricompcnfa , che 
per altro torna tutta in vantaggio dclli 
Ceffi beneficati loro clienti ► Vogliono 
vedere in elfi qualche immagine di lor 
medelìioi ricopiata dalle loro virtudi , 
per una perfetta imitazione de’ loro co- 
fiumi ; Sancii debent in nobis de fuit 
• viriutibus recognofcere , ut prò nobis di - 
gnentur intercedere . 

Che Se quello è il piacere riconos- 


ciuto con manifedi indi zj ne’ Santi ; nel- 
le mani noli re Sono le liberali grazie 
che imploriamo dal B. Andrea , quan- 
do nelia nollra vita vogliamo avere 
con Santo accoppiamento le raflomi- 
giianze delle di lui virtudi . Studiamoci 
di trarre dalla patria beata colle cele- 
fli grazie, qualche Scintilla di quel l'a- 
cro ardore , che divampava oltre mi- 
Sura in petto del Beato , allorché era 
pellegrino in terra, ed ora lo d rogge 
dolcemente immerfo nella sfera dei loa- 
viflimo fuoco del divino amore, C0111- 
prenfore perpetuamente felice fu in Cie- 
lo. Ingegniamoci di risvegliare in noi 
o dalle colpe coramelle, o dalle pene 
meritate , o dalle miferie incorle, una 
viva cognizione del noftro frale , della 
nollra proclività al cadere , della no- 
li ra id abilità nel bene , che et man- 
tengano Sempre timorofi , Sempre umi- 
liati, tempre contali , com’egli ville ab- 
ballato e negletto , per meritarli colle 
Sue umiliazioni quella glonofa esalta- 
zione, che ora gode Senza timore che 
fi oleari e fi perda. Procuriamoci dal- 
la Suga dal Secolo , dall’ abbonimento 
de’ lubrici oggetti , dalla conlidcra- 
zione delle verità eterne, da un inter- 
no raccoglimento con Do, quella pu- 
rezza di penlieri , e di affetti, che an- 
ticipatamente ci faccia partecipare la 
-condizione degli Atfeeli, nella maniera 
ch’egli emulò la loro natura Soggiornan- 
do col corpo in terra , e collo Spirito 
( b ) la Sua converfazionc avendo lu in 
'Cielo . Facciamo buon ufo di quelle 
traverlie , di que’ patimenti , che <infe- 
parabili fono dalla vita di chi conduce 
un travaglioso efiglio in quella valle 
di pianto , e fodituiamoh in luogo di 
quella penitenza dovuta alle gravino- * 
flre colpe , che non mai presentiamo a 
Dio, per ifconto delle mericace noli re 
pene, come egli con lungo rieorr* di af- 
pre mortificazioni Soddisfacimento diede 
alla divina giuftizia per poco numero 
di leggicriffime trafgreffìoni .. 

Con quella fludiola imitazione delle 

ce- 
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celebri virtù del noftro venerato fan- 
tiftìmo Protettore , guadagnato il di lui 
amorofo genio , verremo non folamen- 
te ad acquiftare qualche diritto fu le 
di lui generofe beneficenza , acciocché 
dopo di averci (già due anni fono) 
graziati con abbondante pioggia , ci dif- 
penfi ora anche la lerenita che fopra 
di noi difgombri la faccia turbata del 
Cielo; ma obbligato maggiormente dal- 
la noftra pietà , ci farà con noi libe- 
ralismo difpenfatore di maggiori fa- 
vori , che autentichino il fuo per noi 
impegnatiSmo Padrocinio ; onde rac- 
conciati a pieno, dobbiamo con più 
gioconde voci affettargli le maggiori 
noftre riconofcenze , confettandoci in 
quefto fecondo incontro affai più che 
nel primo beneficati , per avere egli col* 
la pofteriore 1’ antecedente fua benefi- 
cenza fuperato , priorem miferi condi am 
pofteriore fuperajii (a) . Se da prima ci 
fece largo dono di una falubre piog- 
gia, che innaffiò il noftro arficcio ter- 
reno , e fecondò le nottre campagne ; 
il difpenfarci ora la ferenità, faràcon- 
trattegno di maggiore grazia , perché 
crefcendo fempre più per noi 1’ impe- 
gnatfffima fua liberalità , ttendera fo- 
pra di noi il minto della validittima 
iua protezione , meglio aliai di quel- 
lo che fece Booz fopra (b) di Rut , per 
riceverci fotto della amorofa fua tu- 
tela , come pregò che facefie il facolto- 
fo fuo benefattore Ja mefchinella fan- 
ciulla ; in tuteiam iuam me recipe (c). 
Facciamo pur noi colla imitazione del- 
le virtù del Beato . che riconofcendo 
egli in noi alcuna cofa del fuo , fi ri- 
trovi obbligato dalla noftra pietà ad 
accoglierci maggiormente fotto della 
validifiima fua protezione ; in tuteiam 
Iuam nos recipe ; Che cosi non potrà 
più difeontinuare fopra di noi gli atti 
della impegnatittima fua carità, a te- 
nore di quella fingolare facoltà , che 
gli fu dilpenfata da Dio, e che egli ha 
prefo impegno di comunicare a noi nel- 


le neceflfìtà noftre occorrenti di fere- 
nità, o di pioggia. Cosi feguirà fenza 
dubbiezza alcuna ; perché, fe Booz non 
potè difvolere quello che prometto ave* 
alla buona Rut , di beneficarla e pro- 
teggerla colla validità del fuo padroci- 
nio , come ne fa teftirr.onianza il facro 
Tetto ; Ncque enim cejfabit homo , nifi 
eompleucrit quod locutus eft (d.) ; molto 
più il Beato di Spello non potrà dif- 
eontinuare con noi li benefici effetti 
della fua fantiSma protezione, impe~ 
trandoci da Dio la ferenità , o la piog- 
gia opportuna alti noftrt bifogni , come 
ha prefo impegno , prendendoci fotto 
dell’ amorofa fua tutela ; ncque enim 
cejfabit , nifi compleverit quod locutus eft. 

Per lo che, incoraggiti maggiormen- 
te da quefto animofo penfiero , confef- 
fiamo o gran Beato a’ voftri piedi umil- 
mente proftrati , che tra le anguftie, 
che nella prefente univarfale calamità 
delle continue pioggie, non altro ritro- 
viamo di confortò, nè altro fappiamo 
che farci , fenonfe indirizzare a voi li 
lagrimofi noftri fguardi per attenderne 
da voi gli opportuni foccorfi di una 
gioconda ferenità , che faccia ceffare 
colla pioggia il noftro pianto; fedeum 
{f) ignoremus quod agere debeamus , hoc 
jolum habemus re fi dui, ut occulos noftros 
dirigamus ad te . Sì, a voi ci porta, e in 
voi ci tiene confidati in tanto danno- 
fa emergenza la noftra fperanza , nè 
fa altronde in fimile avvenimento mi- 
gliore patrocinatore di voi prefio Dio 
rintracciare, perchè fembra che perii 
fatte beneficenze fiate ftato dallo ftef- 
fo Dio con fingolarità di pregio defti- 
nato . 

Nè con auefte prefenti protette vuo- 
le partire da yoì foddisfatta la noftra 
fperanza , che anzi proteftiamo , che 
ficcome per fempre vi abbiamo eletto 
per noftro Protettore , e voi per fem- 
pre accolti ci avete fotto delia voftra 
tutela ; così decretiamo di prefentare 
a voi umiliati le noltre preghiere in 

ogni 


(a) Hjuoh. 3. io. (b) J{uth. 3. 9. (c )Joan. Bapt.\du Hamel inRuth. f. Kulb 

5. 18. (e) x. Paralip. 20. jx. 


Del B. Andrea dì Spello; 


ogtri occorrenza di bifogno , che av- 
remo* di pioggia odiferenità. Per qua» 
Irmque difaftro,.che poffa a noi addi- 
venire per cagione di troppo arida , o 
troppo umida ftagione, faremo folleei- 
to ricorfo a voi in quello Tempro, in 
cur , e ia venerata voftra immagine , 
a la facra- voftra Reliqua- , da adorare 
conferva!! . Qjni offeriremo li pubblici 
noftri voti; qui tributeremo li arden- 
ti noftri folpiri; qui faremo rifuonare 
le divote noftre preci ; qui brucieremo 
li religiofi noftri’ incenfi ,. e a’ voftri 
pie profonderemo li caldi affetti degli 
amanti noftri cuori , colla certezza che 
ileno da voi accolti con corrifpondcn- 
te amore; fi irruerint' fupernos mala 
torniamo a prevalerci delti efficaci fen- 
rimenti , che ci predò da prima ilre- 
ligiofo Re di Giuda Giofaffatto per di- 
rigerci nelle noftre dubbiezze-) ed ora- 


a 

ci' Commi n idra per animarci n«’ noftri 
timori ; fi irrusrint fu per nos mala t , 
ftabimus (a) cor am Domo hac in confpe- 
8u tuo , Ór clamabimus ad le in tribù - 
lationibus no/iris , Ór exaudies , falvofi*- 
que facies. La rividima noftrafiducia, 
che abbiamo nella validiftìma voftra 
polfanza ci fa in quefta guifa parlare , 
perché pofeia abbiamo felicemente da 
confeguire quanto vi chiederemo, e voi 
per noftra falvezza difpenfare ci vor- 
rete ; Ór axudies, falvtfque facies . Frat- 
tanto ne fu caparra di quello , che in 
avvenire liberalmente ci donerete , la 1 
grazia della ferenita , che prefentemen» 
te vi ricerchiamo colla fperanza , che 
fieno efauditi li noftri voti , e noi fai— 
vati dalle maggiori calanith r che ci- 
minacciano le lunghe pioggia ; & axu- 
dies , falvofque facies ♦ Così fi a per vo~- 
ftra grande pietà. 




RÀ- 


(a) i. P arali p. io. 9 . 
Tom. II 


E 


34 

RAGIONAMENTO V A 

DETTO IN LEN DIN ARA 

Ntella Cbicfa de’ Monaci Olivetani , in onore di nofira Signora nell’ annuo 
fole rune triduo istituito per impetrare la fecondità della Campagne. 

\ Pofuerunt me Cuflodvm in Vineis - Cant- I- jv 


Q uantunque molte fieno , e tut- 
> te illuftri e celebri le figure , 
colle quali effigiata ci viene 
nelle fecre canzoni con nobili 
effettivi titoli 1’ autorità ed il valore, 
la forza e la portanza , la vigilanza 
e l’amore di Maria ; ora rapprefentan- 
docela quale Amazone invitta , che va 
a capo di poderofi eferciti , ben pre- 
munita di combattenti , e di armati r 
terribile t nemici insidiatori , forte con- 
tro di ogni afTalto di avverfo dettino , 
a guifa di fquadra ben fituata in potto 
(a) di, vantaggiosa battaglia; ora firobo- 
leggiahdocela quale torre benprefidia- 
ta e difefa , che non folamente da fe 
e valevole a prettare aSTicuramento all’ 
altrui sbigottimento e fiacchezza, ma 
che tiene ( b ) penfili alle fue mura ire 
bel giro d* intorno 1 T atte e gli usber- 
ghi, gli feudi e le fpade, colle più (r) 
fine armature de' forti per fornirne li 
più pavidi combattenti ; Quando ( per 
ifeendere a più gentili Sembianze) di 
graziola paftorella , che fotto al rezzo 
di folta pianta vegliando tacita e fola 
lopra del fuo gregge in vicinanza de r 
tabernacoli- de’ Tuoi pallori , impiega Ir 
(d) Tuoi ozj a difvogherecol fufo la lana 
dalle fue agnelle recifa , per fard lavo- 
rare un veìtito; Quando dionuftaben 
(r) corredata nave r che veleggiando core 
diritto viaggio fui dorfo di procellofo 
mare, tralporta da rimoto lido il pane 
per riftoro dell’altrui fame \ Non mi 
fembra feonveniente fomiglianza , (fe 
profeguendo noi l’ egregie ligure la vor- 


remo considerare quale attenta cu- 
stodi trice , cui data fia la cura di guar- 
dare le vigne dagl’ ingiuriosi affalitori , 
che le guadano e le depredanone’ frut- 
ti, e (/) nelle meSTi , fui venire deli’ 
abbondante ricolta ; pofuerunt me c »• 
ftodem in 'vineis . Quella io non fo dir- 
la Sconvenevole forma per me di ra- 
gionare , fe voglio dare proprio carat- 
tere a Maria nel prefente incontro, cui 
mi chiamaste , tutto che incolto oratore , 
a dire e della fiducia , che voi avete 
in Maria , che fieno , merce la di lei 
intereeffione , prefervate da Dio da’di- 
faftri le voli re verdeggianti campagne , 
non menoche della propensione arooro- 
fa , che ella Serba di preferva rie da ogni 
infertunio immuni , obbligata da que’ 
tanti offequj , che in quelli triplicati 
giorni le presentate con inni e laudi r 
con facrificj e cantici , con grandiosi- 
tà di sfarzofo apparato , e fplendore 
di molte faci per tutti gli anni , fen- 
za diminuzione del fervido voftro cul- 
to , che va emulando in ardore il fuo- 
co degl r incenfieri che per di lei onore 
ftruggono gli odorofi timiami folli gra- 
di del foo maeftofo altare ► Tanto e 
vero , che fo non mi pento di quello 
dire , anzi mi fo coraggiofo di affer- 
mare , che Maria diali pregio e vanto 
dello Stetto titolo con cui voi la ono- 
rate , e del ministero che infiememen- 
te le date , chiamandofene contenta 
col dire ; pofuerunt me cu fi ode m in 
'vineis . Con quella graziola accetta- 
zione, che fa Maria, s’ incoraggi Tea la 

vo- 


la) Cani. 6. p. (b) Cant. 4. 4. (c) D. Ber. Jer . 4. fuper falu. Regina (d) Cant. i-2- 
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voflra fperanza, perchfe ella impiegan- 
doli con follecica cara, adempierà cotti» 
piutamente le parti di buona cultodi- 
trice, che da* per tiro avvifo faranno 
per voftro prò fé voglio attendermi 
alle due prerogative di clemente, e di 
pietofa , che dà a Maria S. Bernardo: 
di clemente nei prefervare, di pietofa 
nel donare; Maria ed eie m*ns ■ liberarti 
do {a) , pia largienio . Maria libererà 
dagl’ infortuni le voftre campagne , 
perche fe clemenre nel prefervare. 

Maria efl clement liberando . 

Maria feconderà con copiofe ricolte le 
voftre campagne, perché fe pietofa nel 
donare ; 

Maria e fi pia largendo» 

Cosi faraflì vedere per voi attenta cu* 
floditrice , quale- voi la coftituifte , 
e quale ella ftelTa fi dà pregio di ede- 
re da voi coflituita; pofuerunt me ctt- 
flodem in vineis , 

PRIMO PUNTO. 

S E la prima prerogativa che fa con- 
ceduta a Maria di edere con virtù 
prefervativa liberata da tutti quegli 
tnfauftilfimi danni , che per legge di na- 
tura corrotta doveale portare nell’ ani» 
ma la originale colpa , nel primo iftan- 
te della fua formazione; podo dire con 
ragione , che il primo miniftero che 
Maria efercitò temporalmente dopo del 
fuo nafeimento per rapporto alla uma- 
na natura , per cagione del peccato 
perduta; fu di liberare, tolta la legge 
tirannica del peccato, e de’ gravidimi 
di lui pregiudiej colli quali danneggia- 
to avea il mondo . Conciofiacofachè , 
foftituita etla quale migliore Madre in 
luogo di Èva noftra prima funeftrflfi- 
ma genitrice , fe quella colla colpa 
commeda difformò nella naturale fua 


bontà ogni creata cofa ; quella colla 
virtù della grazia riacquiftata, liberò il 
tutto da ogni periglio incorilo , cd alia 
primiera bontà ricondude. 

Ogni uno fa , che qum toformò Id- 
dio colla onnipotenza fua creatrice lo 
lavorò e compofe con quella giuda fi- 
metria e perfezione, quale conveniva 
alla virtù operatrice delle divine (uè 
mani , in tanto chedifaminate (6/, pon- 
derate , ed a rigore di giudizio chiama- 
te dopo della creazione tutte le opere 
delle fue mani furono dichiarate dalla 
infinita fua fapienva compiute e per- 
fette ; •vidii Deus \c) quod ejfet bonum . 
Chiamò Iddio ddl» tenebre afplende- 
re con chiari raggi la luce, endiadi» 
vifione che ne fece, (labili con quel- 
la il giorno , e con quelle perpetuò la 
notte , e np approvò li cor fi desinati 
all' una, ed all’altre; vidit Deus luce» 
quod ejfet bona . Mife in azione con 
nuove prodnzìoni la virtù fua creatri- 
ce , e tra I’ una e l* altra partizione 
fuperiore ed inferiore , che fece deli’ 
acque , formò nella fuperiore il Cie- 
lo fregiandolo di aftri , di pianeti , e 
de' due luminari maggiore e minore ; 
fondando nella inferiore la terra, coU’ 
abbellirla d’erbe, di fiori , di piante, 
di frutti , e di ogni altro più vago or- 
namento . Di cosi meravigliofa opra 
lodò non meno il Creatore la bellezza 
e la bontà ; vidit Deus , quod ejftt 
bonum. 

Quella bella concordia di bontà , e 
perfezione fi mantenne in tutte le crea- 
te cofe , fino alla prevaricazione del 
primo Padre Adamo e della prima ma- 
dre Èva , che colla loro difobbedienza 
rompendo la legge di foggezione dovu- 
ta al Creatore, guaflaronoancoracotla 
infezione della loro colpa la naturale 
bontà di tutte 1’ altre creature , che 
doveafi in giuda pena al loro fallo Omner 
igitur rerum (d) forma informi auadam 
conlumeliofa obfufcatione legebantur , 
come afferma^dotto Scrittore ; ma quella 

in- 
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•ingìuriofa difformità portata a tutto 
il creato, durò però fino alla venuta 
della feconda più avventurata Èva no-* 
Ara Madre Maria, che ogni danno ri- 
ftorò , ed alla fua prima bontà le cofe 
re (litui , pel merito del fecondo (a) 
per noi più felice Padre Adamo , eh’ 
«Ha ci portò ; Duravi t autem bac in 
rerum jabfiantiis infuria , quoufaue venti 
. Beata virgo Maria - XJtiquc (t) cunBa 
qua Deus bona & utiliter fecit , in eo 
fiata quo condita fuerunt , ficut oftende - 
tnus effe deflit crunt , per hanc Bea- 
tiffimam Virginem in fìatum prifiinum 
revocata funt , & refiituta. 

Le ragioni che comprovano la virtù 
di Maria nel liberare ie create cofe 
dalli danni incorfì , e ritornarle alla 
naturale loro bontà, comprovano egual- 
mente la di lei clemenza nel prefer- 
varle, col liberarle da’ maliche poflo- 
no incorrere- 

Per verità , non poteva ad altri 
convenire fimile podeftà , che a Ma- 
ria come a Madre di quel Dio , che 
fola ebbe merito di portare al mon- 
do inumana fpoglia , perchè nel di lei 
feno pafsò dalla Madre al Figlio , e 
dal Figlio alla Madre una reciproca 
corri fpondenza di retribuzione , co- 
me dille Guerico Abate , ed ove la 
madre fomminiflrò al figlio co’ luoi pu- 
ri filmi fangui , la umanità , lavoran- 
fiogli con perfette membra un corpo 
per virtù del divino Spinto , che ne 
fu principio attivo; il Figlio donò al- 
la Madre , quanto della fua divinità 
poteva egli darle ed ella poteva rice- 
vere ; comunicaci mibi quod homo fum , 
comunicalo iibi quod Deus Jum . Quin- 
di ne nacque , che come il Figlio era 
Dio , Padre , e Signore , colla l'uà po- 
tenza ogni cofa preparando perfetta- 
men'te; cosila Madre divenne autore- 
vole Signora colla fua clemenza , il 
tutto che fu difordinato reparando . 

Iddio è Signore del tutto , ogni co- 
fa nella naturale fua fuffiflenza cella 


propria ordinazione coftituendo . Ma- 
ria è Signora di tutte le cofe , alla 
congenita loro dignità , per mezzo di 
quella grazia., che meritò redimendo j 
Sicut Deus fua potentia parando cunBa 
Pater e fi ,C7* Dominus omnium ; ita 
Beata Maria fuis mcritis cunBa repa- 
rando Mater e fi & Domina rerum : 
Deus enim efì Dominus omnium fingala 
injua natura propria jufficnc confiituen- 
doi Ù" Maria ejì Domina rerum (c) fin- 
gala congenita dignitati per illam quam 
meruit gratiam refiituendo . Ora , fe 
quella prerogativa, che fu data a Ma- 
ria da Dio nel coflituirla fua Madre, 
allorché ella lo coflituì fuo Figlio , nel 
fuo feno incarnato , non ifeemò col 
produrlo che fece dal puriffimo ven- 
tre fuo , ma durò in lei per tanti fe- 
coli fino al prefente ; come non do- 
vraffì da lei efercitarc con noi quella 
fua pofianza confervando quelle cofe, 
ch’ella ridonò alla naturale loro bon- 
tà, col liberarle tuttora colla fua cle- 
menza da tutti quei difaltri , che di- 
fordinare le poflono ? 

Se la ragione perfuade , e 1’ argo- 
mento convince ; augurj felici fono 
tutti quelli per le noltre campagne , 
che Geno prefervate , e vadano an- 
che in quell’anno efenti, dalle inonda- 
zioni che le rendano fabbiofe, dalle 
grandini che le devallino, dalle ùcci* 
tà che le iHerilifcano , dalle brine, che 
le defolino , dagl’infetti , che le dan- 
neggino. E che ? Avrà Maria a non 
curarfi , che noi periamo col perire delle 
nollre follanze? Quello farebbe un non 
.curare , che fcapitafTe al fommo la di 
lei propia gloria . Quello farebbe un 
volere che per fua fola efal fazione , e 
vantaggio foife Hata collituita Madie 
di Dio , quando è fiata ordinata non 
meno Madre anche noflra » Quello 
farebbe un farli conofcere premurofa 
foltanto de’fuoi vantaggi, e quafi ne- 
gligente nell’attenzione amorolamente 
prefa fopra delle temporali nollre co- 

mo- 
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modità ; jam tuorum f ujjtcicns comodo* 
rum ‘ noftrorum negligerti effe 'uidebe- 
sis. (a) 

Che fé quello non può prefuporfi 
in Maria fenza ingiuriare la di lei con- 
dizione di riparatrice de’ noftri mali ; 
d’ uopo è confeliare , che fe ella fom- 
miniftrando la materia co’ Tuoi purif- 
fimi fangui al Piglio per lavorargli in 
umane membra un corpo , ricevette 
in contraccambio dal figlio la pode- 
flà in qualche modo , dalla Tua divi- 
nità , per cui liberare ci potette da’no- 
H ri mali , abbia ancora partecipato 
dal figlio di quell’amore che manten- 
ga in Lei inchinevole la Tua propen- 
lione ad edere volonterofa Tempre per 
prefervarci da ogni infortunio , che 
polla nuovi maggiori danni apportar- 
ci , come egli profiegue col Tuo per- 
petuato amore a difpenfarci le larghe be- 
neficenze della infinita Tua clemenza. 

Per verità dalla partecipazione del- 
ia potenza del Figlio , ne dovea an- 
cora venire egualmente in Maria la 
partecipazione dell’ amore dello delio 
Figlio, che la obbligale ad efercitare 
gli atti della Tua portanza verfo di 
noi , perchè fe ella diede nei Tuoi pu- 
rirtimi fangui tutta la Tua fortanza al 
Figlio., per quanto in lei era di uma- 
no; il Figlio dovea donare alla ma- 
dre, per quanto poteva ricevere una 
pura creatura tutto ciò che in lui era di 
divino, perchè in lei la pienezza del- 
la divinità abitalfe ( b ) corporalmente* 
Ter Io che-è da ottervarli , che febbe- 
ne Iddio pria che abitalfe corporalmente 
in Maria , abitato averte da prima 
negli Angeli., che prima di dei furono 
creati; non- però abitò cogli Angeli , 
fe abitò negli Angeli, perchè non eb- 
be una raedelima elfenza .con quelli ; 
ma parlando di Maria, deefi dire con 
S. Pier Damiani, che abitò in Maria, 
e con Maria , perchè con lei ebbe .pa- 
ri una medefima identità di natura , 
avendo egli adornato Maria in qual- 


che forma, colle prerogative della di- 
vinità , quanto Maria ricueprì lui 
ftelfo colle volti della umanità : Ha- 
bitat ( c ) in Ange li s Deus , fed non 
cum Ange Ut , quia cum illis ejufdem 
non eft effentia . Habitat Deus in Vira- 
gine , & habitat cum ili* , cum ''qua 
eju fdem natura habet identitatem , quia 
tali modo Deus Virginem ; indui t , V in 
Virgine indutus eft , ut meliori non pof- 
/ rt - 

Volete voi di più per accertarvi , 
che avendo Maria partecipato dal Tuo 
Figlio colla potenza ciré la fa valevole 
a liberarci da’ mali che per cagione di 
avverfo dettino portiamo incorrere, ab- 
bia partecipato egualmente il di lui 
amore, che la tiene inceffantemente 
occupata negli efercizj amorali della 
fua partecipata portanza ? Non v’ ha 
luogo di penfare che Maria certi dalia 
cura fopra di noi prefa di liberarci da 
qualunque di fall ro , qoand’ anzi dob- 
biamo credere., e confettare con mag- 
giore opinione del di lei amore , eh’ 
ella vada anzi inveftigando gl’ incon- 
tri favorevoli di fottrarci ad ogni pe- 
riglio ; alfit (d) ut ceffet manus tua , 
cum occafioncm queeras liberandi mife~ 
ros , & mifericordiam efundendi . E 
guai a noi , fe in Maria non fattevi 
quella continuazione^ incettante degli 
atti della fua portanza , e del Tuo amo- 
re , perchè ad ogni tratto ne ande- 
reflìmo perduti tra le calamità che ci 
circondano , e Hanno attendendo le 
divine ordinazioni per islegarlì fopra 
di noi, ed invertirli con una piena 
di traverlìe, o allagando colle inon- 
dazioni i campi , o sfrondando còllo 
gragnuole le viti , 0 sfiorando colle lic- 
eità li prati ., o mettendo a terra a 
capo languido con furiofo turbine le 
onutte fpighe delle mature biade -, o 
ì fieri lindo col cadere di rigide brine 
nel loro fiorire le piante. Quello tut- 
to giorno addiverrebbe per cagione 
del malvagio noftro fare , perchè noi 

ab- 


(a) Idem, ut fupr. c. jz. (b) Colofs. x. 8. (c) Petr. Damian. fer. de KaUB.V,M. 
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abbiamo in ufo co’ peflimi noftri co- 
Turni di guaftare le cofe , e di toglier- 
le per nell re mal prò da quella na« 
turale bontà, in cui Iddio le ha crea» 
te , erme fu fentimenco di Salviano; 
Mutamus naturar n rerum iniquitatibus 
noflns , & qua Deus berta fecit , mu- 
ri*. re (a) pietatis fu<c , ea nos nobis fa - 
cimus mala effe moribus malis. E guai 
a noi (ripiglio) fe Maria non fi rimo- 
fi ra fife benignittima con no», e non ci 
amafle (b) con un amore invincibile , 
a modo di quello, che il fuo Fu-lio e 
Dio ci ha amato in lei, e per lei con 
(ottima dilezione. Chi oltre a lei fa- 
rebbe valevole a liberarci da tutti 
que’ difaftri , che in giufta pena del 
noftro fallire meritiamo , fe ella non 
(ì prevaleffe per noftro favore degli at» 
ti di fua clemenza ? Ah ! che fe noi 
per tutti gli altri pregi , che ingran- 
difeono , ed efaltano Maria abbiamo 
ragione (r) di congratularfi feftofi con 
elfo lei , per cagione poi della di lei 
fomma clemenza abbiamo alto moti» 
vo di confo! arci con elTo noi , per li 
continuati , nè mai interrotti vantag- 
gi , che ne riportiamo dal fuo non 
difeontinuato operofo amore , che non 
fa ritenerft tra li foli limiti di una 
virtù prefervativa per liberare dagl’ 
infortunj le noftre campagne, ma per 
fecondarle ancora cogli atti liberali 
della fua pietà tutta propenfa al mag- 
giore noftro bene : Maria e/l pia lar- 
gendo . 

SECONDO PUNTO. 

S E voi liete rimarti perfuafi dal mio 
dire , come Io dovete eflere , che 
Maria ufi con voi di fua clemenza 
per liberare dagl’ infortunj le voftre 
campagne , dovete da voi medefimi , 
fenza che io vel configli pervadervi , 
che vorrà in apprelfo prevalerli di fua 
pietà ancora , per fecondarle con ab- 


bondanti raccolte , perché fe quello 
non dovette per voi leguire , celiereb- 
be comprovata inutile la di lei cle- 
menza , quando dovette ritenerli tra li 
foli limiti della portanza di liberare 
da’ difaftri le voftre campagne , qua- 
lor non doveftè per di lei mercb rima- 
nere per voi vantaggiofo quel terre- 
no , che fu liberato da tutto ciò che 
inutile dovea coftituirlo. Io ardiicodi 
dire, che poco ne farebbe rifultato di 
gloria a Maria dal edere fiata da Dio 
con (ingoiare privilegio liberata dalla 
originale colpa, che dovea danneggia- 
re la di lei Ànima, fe a quella privi- 
legiata liberazione fuccedute non fof- 
fero quelle divine benedizioni , che la 
refero ricolma di tutte le Grazie del 
Santo Spirito , divenuto di benedetto 
frutto fecondo il di lei utero , che 
non fenza miftero dicefi dalle Scrittu- 
re : Ventre che copiofo cumolo di gra- 
ni racchiude ; Venter (d) tuus Jicut a - 
cervus tritici ; perchè quantunque un 
fol.) eletto grano contencrte, era nul- 
(ameno di molti fecondo , perchè par- 
torire dovea il Capo di tutti 1 » prede- 
ftinati , che doveano eft'ere per lei tut- 
ti figli di adozione . (e) Granum unicum 
faSus e fi acervus magnus (/). 

Ora , fe noi vogliamo pattare dalla 
gloria ch’ebbe al di dentro Maria dal- 
la liberazione della colpa , e dall’ ab- 
bondanza della Grazia, che la refe fe- 
conda del fuo preziofo frutto, a quel- 
la efteriore gloria che a lei ne nlalta 
dalla di lei portanza eh’ ella ufa nel 
liberare coila fua clemenza da infor- 
tunj li noftri poderi , dobbiamo rima- 
nere più che certi , che vorrà render- 
li fertili di abbondanti metti, e copio- 
li frutti , prefa da quella pietà , che 
ha avuto Tempre genio di rimoftrare 
verfo dì noi . Non ha ella per quello 
appunto ricevuto da Dio, dopo la pre- 
fervazione dalla colpa , una doppia 
pienezza di grazia , ’ acciocché 1’ nna 


(a) Sal’v. de Guber. Rei lib. 6 . S. 11. (b) D . Petr. Damiaru Serm. 1. de Nat , 
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ferviffe per lei unicamente arricchire 
di virtù r di meriti ; 1’ altra valeflè a 
provvederla di doni abbondanti da dif- 
penfare anche a noi . La prima pie- 
nezza fu ritrovata in lei dall* Angelo 
annunziatore , allora quando la dichia- 
rò ricolma di Grazia ; .Ave gratta pie - 
na (a). La feconda fu fopraggiunta al- 
la prima dopo la di lui imbaiciata , 
allorché- colla moltiplicità de’ fuoi do* 
ni , non più venne a lei , ma in lei 
iopravenne lo Spirito Santo ( b ) ; Spi~ 
rifui Santini fuperueniet in te. Ora fe 
Maria ha fatto Tempre buon ufo di 
qtiefti fuoi doni , acciocché di queda 
fua feconda pienezza tutti poi parte- 
cipiamo. Se ella fempre tiene difehiu- 
fo il ièno di fua pietà , perche da lei 
riceva lo (c) fchiavo la fua redenzio- 
ne, l’infermo la fua falute, l’ afflitto 
la fua confol azione, il peccatore il per- 
dono , il giudo la Grazia ; come non 
dovrà da lei ricevere il bifognofo t il 
fuo foccorfo ? Noi abbifogniamo nelle 
frefea veniente dagione per fovveni- 
mento delle nodre famiglie t che fie- 
no fecondate le nodre campagne con 
abbondanti medi ;• e perché dovremo 
noi edere eccettuaci dagli altri in ma- 
niera r che non polliamo confidarci , e 
dire di avere partecipato' della di lei 
pietà gli effetti vantaggio!! di fua pie- 
nezza ; àe plenitudine ej»s nos orme f 
accepirmts (d)* ■ 

• Tanto V vero , che non mar fegui- 
rà quedo, mercé la pietà' di Maria da 
noi tante volte, e tante fperimentata 
liberale con noi, e profufa , che anzi 
mi avanza animofamente ad afferma- 
re , che lé nodre - pofteflìoni , e di tut- 
to quedo Territorio , ai confronto di 
quelle degli altri , farannoprivilegiate, 
e didime itr maniera , che ne adde- 
ranno- fopra tutre dalle Celediali be- 
nedizioni fecondate , fenza che , o per 
indemenza delle dagioni , o per man- 
canza di opportune pioggie t o- per il- 
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luvione di acque, o per fopravenire di 
altro difadro , alcuna cofa perifea . 
Farà vedere per virtù della, fua prò* 
teaione fèrbate nel prefente loro fiore 
le nodre biade, e a maturità perfetta 
condotte , con tanto più di meravi- 
glia , quanto che l’ altre che non fa- 
ranno nodre poifedi oni , non goderanno 
eguale ubert'a , ed una ftelfa pienezza 
di frutti , faciit mirabile , pollo ridire 
ciò, che un’ altra volta fu detto delii 
poderi privilegiati de’ Figliuoli d’ If- 
raello, podi al confronto di quelli de- 
gli Egizj ; faciet (e)- mirabile inter pof - 
JeJJiones ifrael , & poffeffiones Agyptio* 
rum , ut nibil omnino pereat ex bis qua 
pertinent ad filios Ifrael * Verrà intra 
tutte fegnalate le nodre campagne 
col fecondarle in abbondanza d’erbe f 
di frutti, di biade elette* 

E per quale cagione potete voi im- 
maginarvi , che nella magnifica rap- 
prelentanza , in cui fu figurata Maria 
(/) all’ edatico Evangelida Giovanni 
in quella fadofa Donna , che andava 
ammantata fplendidamente di Sole t 
col crine cinto di brillanti Adri , e 
colla Luna , che offequiofa le forma- 
va Io fcabello fotto de’ piedi ? Se in 
queda' celebre Donna figuravafi Ma- 
ria , e fe con queda fua fulgida com- 
parfa pretendevafi di efporla nella più 
luminofa veduta j farebbe per mio av- 
vifo data con- più fplendido abbiglia- 
mento adomata , fe fodefi lafciata ve- 
dere vedita invece colla dola delle 
gloria (g) , con cui f con ifptendore a 
mille doppj- più luminofo di quello del 
Sole fi abbigliano li Guidi ( b ). Eppu- 
re comparve vedita non altro che d* 
Sole , che per aumento del fuo fplen- 
dorè avea unito lo fcincillar delle del- 
le , ed il chiaror della Luna f fi - 
gnum magnum apparait in Calo* Mi** 
Her amia* fole , O" luna fub pedibus 
ejus , & in capite ejus corona ftellarum 
duodecim * Potrebbefi qui dfee per di- 

ehia- 


(a) Lue. i. a 8. (b) Lue. r. Jf, (c) D; Eernardus in ^ fpocal . cap. li- 

foan. i. t 6 . (e) Ex od. 4. ( i) D. Bernardus de Verb. Apoc. (g) Ecc!> 
15. 5. (hj P. Sjrlveir* T. j. libi i\ e. 17. num. 94. 


4o Ragionamento Quinto - 


cl iarazione di quedo gran fegno , che 
Maria neila figura di quella prodigio- 
fa Donna comparì ammantata di So» 
ie , perche fe ella vedi colla nube del- 
la. fui carne il Sole (a) di Giustizia 
Grillo Gesù , fu. veli ita del Sole col 
lume {b) della fpiendida fua roaeflà , 
mi accoppiandoli a quello fplcndore la 
chiarezza della Luna , c lo familiare 
delle (Ielle per renderlo più lucido, e 
bello ; conviene rintracciarne da al- 
tro fimbolo il lignificato del fovea no 
mi 11 ero. 

Maria comparì in vifione a Giovan- 
ni limata nell! alto Cielo ; fìgnum ma - 
gnum apparuit in Cacio ; e volle per 
rendere più gioconda la fua compari», 
in veduta di tutta la terra, che con- 
correre il Sole a veli ìf la -colli fuoi rag- 
gi , la Luna a nobilitarla colla fua 
chiarezza , le Ilei le a cingerla coi lo- 
ro lplcndori ; Ami èia fole ;. luna jub 
pe dibus ejus -, in capite ejus corona flel- 
larum duodecimi perche fendo lottala 
ictofa di lei cura li temporali nedri 
eni , in parere anche di Ruperto ( c ) 
Abate ; temporali um honorum claritat 
[uh admi nifi rat ione ejus ; comparendo 
Maria dal Cielo ,.in faccia della ter- 
ra, come dell’uno, e dell’altra Regi- 
na , nell’ unirfi che facevano infieme 
in tale vifione il Cielo , e la terra , 
doveano concorrere unitamente il So- 
le,. la Luna, le fteile, per mezzo del- 
li quali feendono dai Ciclo fopra del- 
la terra gl' iniluGl v che la fecondano. 
Volle con quello bel-fimbolo darci Ma- 
ria una accertata anellazione della li- 
berale fua pietà, con cui li celelìiali 
uccellar; inllullì del Sole, della Luna, 
delle fteile ci difpenfa opportunamen- 
te per rendere feconde , e fruttifere le 
noli re terre . Come Regina del Cielo 
fovrada all’ influenze benefiche del So- 
le , della- Luna , delle Stelle . Come 


Regina della terra la velie di erbe r 
la innaffia colle pioggie , la feconda col- 
le brade , l’ arricchifce coi frutti ; Re» 
gina Coeli , dirò col grande Gerfone ; 
Regina Coeli , tmmo & Mundi jure zio* 
catur , babens preccminentiam , Cr irtr- 
tutem influrivam Juper omnes (d) . 

E che altro colla virtù de’ benefit 
ci influii! del Sole , della Luna delle 
delle può fax derivare Maria fopra 
delle nollre campagne , fenonsè ferti- 
tilità di grano, abbondanza di raccol- 
ti , pienezza di meli! ?• E non ha ell*> 
il piacere di farfi chiamare quale vi- 
gna feconda , che non già preda (e)- 
frutti di morte , quanto quella di Na- 
botto , procurati da Iefabeila (f) , ma- 
frutti fommmidra ialucari di vita ? E. 
non pregiafi del titolo di vitefj) uber- 
tola , che germoglia frutti , fiori , e fron- 
di difoavita , c di dolcezza? E non fifa, 
ella nominare Orto ferrato , . e fonte 
degli Orti (/.»), ai quali invita a cibarli 
non di pomi vietati (1) ma di frutti- 
eletti? E non volle edere figurata , fo— 
flituita che fu quale migliore Genetri-* 
ce , alla prima tradritice Madre in quei- 
Paradifo che non fu contaminato dal* 
la difobbed >enza degli antichi noflri 
Padri , ed in quella prima forgente , 
che non fu avvelenata dal rio Serpen- 
te , nomandoli fonte perenne , , che 
ficorre ad irrigare la terra (k);/b»r/ 7 - 
le prafigurabat , dirò, come lafciò ferir* 
to accreditato Autore ; font ille prcefi - 
gurabat Virginem Mari am (/), quee fua. 
inlerceffione omnem Urram gratin ■ , &■ 
donis fecundat . . 

Se tutte quede efprefli re figure ci 
fanno intendere , che Maria b di tanti 
capitali di beneficenze fornita , per 
verfarli a pronodro con opportuni iu- 
fluffi fopra della terra , come non do- 
vremo credere , che dalle vifcere di lei 
pietofe, come da cop.iofa forgente non 
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Al. in Apoc (2. (d) Gerfon Cancell . Penfienf. traci, i. in magni f. (e) P. Sylveir v 
in Apoc. cap. l x. qu. i 8. num. 1 5$. (f) *. Reg- »i. 19. d) Eccli. 14. zj. 

(Ix) Cant. 5. 1. (i) Rupert . Ai. hb. 4. in Cant. (k) D. Bernardini Tom. I* 
ferm. jx. art. 1. top. a., (i) Po. Sylveir. in Apoc, e, i». f q. 9, n* }i. 


Per la Fecondità delle Campagne. 41 


Ceno per derivare ( a ) fuora di lai li 
copiofi Tuoi fonti , per fecondare con 
amorofa pietà li noftri terreni ì Quid 
de fonte pietatis , ricerca anche S. Ber- 
nardo , procede t nifi pietas ( b ) ? Potrà 
ella in veduta delle Cecità occorrenti 
delti noilri campi riftarfi inoperofa , 
lenza innaffiarli con neceffarj rifiorì 
di abbondanti pioggie ? j Quid de fonte 
pietatis procedet nifi pietas i Potrà non 
jntenerirfi fopra di noi avvederci fo- 
fpirare rivolti al Cielo per implorare 
lèrenità , fenza che cd la impetri cor- 
tefemente? Quid de fonte pietatis pro- 
cedei nifi pietas ? Potrà non accorrere 
col forte ìuo prefidio a fare riparo al- 
le furie dei fiumi , quando ci vedià 
temerne le loro inondazioni ? Quid de 
fonte pietatis procedet nifi pietà s? Ah ! 
che ella Tempre inchinevole alle no- 
flre indigente ci donerà, e pioggia, e 
f'erenità , e ficurezza per vantaggio 
delle poltre campagne ; Quid de fonie 
pietatis procedet nifi pietas ? La fua pie- 
tà la renderà eforabile (c) a tutti , la 
farà efibire clementiffima a tutti , là 
farà con teneriffimo affetto Compatire 
le neccfficà di tutti . Balla che noi 
fpediamo all’ alto gloriofo fuo Trono 
fu di cui ella eternamente regna le 
nollre preghiere , perchè dallo ftefib 
eminente Tuo Solio inchini verfo di 
noi la pietolà ferena fua fàccia per 
difpenfarci con liberale mano li fuói 
doni , e (occorrerli in qualunque no- 
llra indigenza . Per quello il divinò 
fuo Figliò dopo dì averla coftituira 
i'pirando fulla Croce nollra (d) Madre 
in Giovanni , e noi in lui dichiarati Aldi 
figli , inchinò verfo di lei il capo ; 
(<■) quali raccomandando noi figli al- 
la Madre nella maniera che alzando 
il capo raccomandò fe Hello come Fi- 
glio (/) al Padre , fecondo quello , che 
olfervò erudito Scrittore j Omnes enirn 


nos cune Beat ce Virginis , ac proteciioni 
& interccffioni (g) commendava . E non 
vi darà quello , che vi anello ogni 
certezza , che Maria impietofita alle 
nollre preci, doni la fertilità in quell’ 
anno alle nollre campagne , che con 
tante rinovate preghiere in quello fil- 
erò Triduo voi ricercate, fe non ciba 
chi dopo del di lei Figlio (A) , maggiore 
cura fi prenda dell’ uman genere oltre di 
lei;. I pfa , atfella fermamente S. Brr- 
nardo; ipfa , fi pie a nobis pulfata fuent 
non dterii neceffitati no (ir ce {i ) , quoniam 
mifencorsefi , GF Mater mi feri cordi ae . 

Non darei io però tutta la lode giu- 
da , che convienfi alla pietà di Ma- 
ria , fe vi lafcialfi di ciò contenti , e 
non vi dicelTr in appretto, quanto mi 
obbliga di dirvi con decretata Tenten- 
na il Sacro Cono. diBafilea(k), chela 
pietà di Maria in veduta delle nollre 
indigenze non fa attendere le nollre 
preghiere , ma quali impaziente di pre- 
darci il fuo foccorfo , viene ella’ ad 
incontrare le nollre fuppliebe , pria 
che le nollre fuppliebe a lei fen giun« 
gano , nel tempo Hello-, che ci difpo- 1 
niamo di Applicarla ; non folum fup- 
plicantes exaudit , [ed ficut ex' fua pie- 
tate confuevit , etiam fupplicare volen - 
ihtm , preses praveniet . Q.uefta verità 
è molto per Maria di lode , per noi 
di conforto ; ma fe voglio dire più 
vero , non e ancora il tutto. All’ul- 
timo grado di graqdezza làlirà la pietà 
di Maria - vcrlo di noi, e noi nelgran- 
diofo fuo elfere , con maggior nollra 
confolazione la riconofceremo , fe vor- 
remo credere a quanto lafciò fcritto 
dotto Scrittore di Maria; che nonfo- 
fcamente accoglie pietofe le nollre pre- 
ghiere quando le arrivano umiliate al 
fuo Treno ; non folamente le incon- 
tra follecita per più prettamente efau- 
dirle neili riconoiciuti noftri bifogni , ma 

in- 
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in fopra più previene attenta col Tuo 
fovvenimento le noftre flette indigen- 
ze , che ne conofciamo venture , nè 
premeditiamo vicine. 

Prevede talvolta , che o per infor- 
tunio d‘ intemperata Cagione , o per 
cattivi inttuflì desìi aflri maligni , o 
per istògo deila Cì uftizia Ji D o adi- 
rata , dovrehbono le r.oftre campagne 
andarne lìcrli di grano , e fcartte di 
ocn’ altra raccolta. Ed ella con quel- 
la prevenzione pietoia con cui nelle 
nozze di Car.a , prima di ogni altro 
convitato, prev.de la mancanza del 
vino, e ne impetròdal Figlio il mira- 
colofo provvedimento , a collo delia 
{ottenuta però mitteriofa ripulfa ; ne 
conleguifcc per noi, lenza che lo Tap- 
piamo, il riparo al pericolo , epcrlir- 
ga mercede quel bene , che non do- 
vrebbe eflere corrifpondenza propor- 
zionata al noftro male . Trafporcate 
coll’ applicazione il detto del erudito 
Scrittore del cafo iuafpettato deili 
convitati di Cana , a quelli più felici 
avvenimenti da noi tante volte non 
conolciuti , che per favore della pre- 
venzione di Maria addivengono in noi , 
che cosi intenderete ampiamente la fi- 
nezza della impegnatitfiini di lei pie- 
tà ; Sancii fama Deipara , ut (a) agnovit 
neceffitatem , quodam pi ciati f impu/fu 
commoia e/i ad fubz>eniendnm tanquam 
impaliens , ut egentibus occurrcret , et- 
iamjì ip/i fuas miferias nejcirent ; 
prius SanftiJ/ima Virgo preC'vidit , qua# 
egentes e am agnofeerent. 

Non reputate il mio dire una qual- 
che invenzione dell’arte, di cui fo» 
gliono fervidi gli Oratori per condur- 
re colla lode al fuo apice la liberali- 
tà di un qualche benefico donatore , 
perchè quella è fplendida naturale pro- 
prietà della liberalità di Maria , che 
avrà ufato tante volte verfo di noi 
nell’ arricchire di frutti, e di metti fe- 
condare le nofire campagne , lènza 
che noi lo Tappiamo , premunendole da 


que’difaflri , che le avrebbono condot- 
te a mal fine. Quatte finittime manie- 
re ch’ella ufa con noi tutto dì nel be- 
neficarci , non debbono fervire a noi 
di meraviglia, perchè fono alle pieto- 
fittime di lei viiccre connaturali, tut- 
toché fieno tante volte incognite a 
noi ; j Quid inquam mi-rum , ripeterò con 
S. Bernardo (b) ; Quid inquam mirum , fi 
pietatem exhbeni znfeera pietatis ? Dob- 
biamo ftupirci piuttofto, clic da tan- 
ta pietà guardate , e cuftoditc le no- 
ltre campagne, pollano andare Aerili , 
e rimanere infeconde, maltrattate da 
influenze maligne , e da grandini fu- 
riofe confante , perchè quelli infortu- 
ni farebbono feonvenienti a tanto fe- 
gnalata per noi intereflatittìma pie- 
tà ; Quid mirum , fi pietatem exhibent 
•vi fiera pittati j ? 

Io per me retto fenza ammirazio- 
ne alcuna ben perfuafo , che tutto que- 
llo e può , e vuole praticare Maria 
ripiena di abbor.dantiffima pietà verfo 
di noi, e deili temporali nottri beni . 
Lafcutemi dunque conchiudere per 
maggiore gloria della liberalità ufata 
con noi da Maria nel liberare dagl’in- 
fortunj le noli re campagne, e nel do- 
nare loro fecondità , ed abbondanza ; 
lalciatemi finire , col dare anch’ io a 
noi quello bel motivo di confidenza , 
che fieno fempre ferbati , in erba , in 
fiore , in coltura li nottri poderi , nè 
mai in alcun tempo abbiano a ftarne 
fopra di quelli difenntenti li voftri a- 
gricoltori. Potrà bene muggire, ftrepi- 
tare il mare , e colla pienezza delie 
fue acque gonfiare con ridondanza li 
nottri fiumi . Potrà bensì ingravidarfi 
con proccilofe nubi l’acre, e col fra- 
gore de’ Tuoi tuoni, e chiaror de’ Tuoi 
lampi minacciàrfi il furore delle fue 
grandini. Potranno bensì slegarfi le in- 
falubri influenze delle flette, le mali- 
gne inclemenze de’ pianeti , le lunghe 
pioggie , le liceità dannofe ; che non 
per quello li noftri campi {cerneranno 

nel- 
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nella coltura , fminuiranfi ne 1 raccol- 
ti , mancheranno nella loro aberra , 
ma cfulteranno in ogni tempo li loro 
coltivatori onufti di abbondanti medi , e 
collo fprclfo umore delle viti feftanti; 
tontt mare ; lafciate dire anche a me 
per giubbilo, e per ifperanza fedofo ; 
tonet mare , & plenitudo ejits : cxultent 
agri (a) CT omnia qu* in eis funi. Tut- 
to rinuerdifca , tutto gioifca , tutto luf- 
fereggi ne’ campi , e feftcgpi , che noi 


prefervati dalla clemenza , c benefica- 
ti dalla pietà di Maria, viveremo cei ti 
in ogni Cagione di ogni più felice av- 
venimento , e benedicendo con gra- 
te voci la fovrana noltra Liberatri- 
ce , e Benefatrice, inviteremo con fo- 
co noi a lodarla , e ringraziarla tutto 
ciò, che dalle liberal iiTi me di lei ma- 
ni avremo ricevuto per vanr.trgio 
delle noilre campagne ,- exultent agri , 
omnia , quee in eis funi . Dicea . 
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RAGIONAMENTO VI. 

RECITATO IN LENDINARA 


Nella Chiefa de’ Monaci Ulivetani li i$. Febbrajo 1 76$. Terzo giorno del 
folenne Triduo celebrato per la Traslazione del Prodigiofo Si- 
mulacro di Maria Vergine , alla Aia prima Cappella di 
frefeo Adorata , e vagamente ornata. 


Poftius efì Thronus Matri Regis , qu.e fedit ad dexteram ejus . Cosi fu detto nel 
terzo de’ Regi , del Trono che il Re Salomone fece inalzare 
al dedro fuo fianco alla Regina fua Madre Betfabea. 


S E io chiamato in quello lieto e 
fercno giorno , in cui e per di- 
vozione, e per giubbilo efultano 
fedofi li vodri cuori; Se io, dif- 
fi , chiamato all’ alto onore di ragio- 
nare della Regina del Cielo , incomin- 
cio infolitamence a parlare invece di 
una Regina della terra, quale fu Bet- 
fabea ; fe voi , che da me per avven- 
tura attendete encomiarfi queda infi- 
gne facra Cappella , cui a pienamen- 
te nobilitare concorfero infieme del 
pari l’arte, e l’ingegno; mi udite in- 
vece celebrare una Reggia draniera , 
quale fu quella di Salomone ; non me 
ne fappia male la vodra piet^ , non 
mcl contradi la vodra impegnatiflima 
premura che avete, di udire tantodo 
riAionare fui le mie labbra con lode il 
nome dolciflimo , il nome amabilidìmo 
della grande vodra Avvocata , della 


(a) 1. P arali p. c. 16. qz. 


princìpa'e vodra Protettrice Maria , 
del Piladrello volgarmente chiamata . 
Parlo del Re Salomone, e della Regi- 
na di lui Madre , la quale per fublime- 
mente ingrandire fece egli alledire la 
Reggia , e ’1 trono inalzare al dedro 
fuo fianco , pari al fuo in dignità , e 
onore voleza Pofitus e fi Thronus Matri 
Regis , qu<r fedit ad dexteram ejus . Ma 
il parlare di un Re , e di una Regina 
draniera , che celebrarono fplendida- 
mente , e con gran fama gli antichi 
tralandati fecoli , e li novelli nodri 
con rinovate memorie fe ne rammen- 
tano ; non è che un aprirmi dralciata- 
mcnee la via , per ragionare più age- 
volmente del divino Re Salomone , e 
della fecnalatiffima di lui Madre , e 
Regina Maria. Ecco la dunque in quel 
DivinoTabcrnacolo che a mano vi ad- 
dito , il pacifico vero Re Salomone fui 

Tro- 
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Trono di tutta fua Maeflfc Sacramen- 
tato ed attiro ; cui a fare d' intorno 
onorevol corteggio nel dì , e nella not- 
te, vi danno Tempre invifibilmente af- 
fittenti gli Angeli con le fronti rive- 
renti e chine fopra la terra , ed i 
cuori rfegli uomini vi tributano otte- 
quiott dinanzi co* loro amori , le loro 
tenerezze , ed i loro affetti . Ecco qui , 
che appunto al deliro Tuo fianco ha 
fatto abbigliare io quella fattofa Cap- 
pella la reggia , e rizzare in quello gran- 
diofo Altare il trono alla Regina l'uà 
Madre ; acciocché fopra , in quello gior- 
no di fegnalata memoria degno , per 
mani Sacerdotali collocata vi fotte : 
ajìitit ; può dirli in confonanaa di quel» 
lo che fu detto della Regina madre di 
Salomone : afìixit (a) Regina a dextris 
tuis in veflitu deaurato , circumdata va- 
vietate. E non b forfè quello tutto il 
vero che li dice , e fi vede ? Mirate , 
come l’oro fulgido e bello, quale pre- 
ziofo ammanto vette onorevolmente 
tutta quella facra Cappella .* in vefli- 
tu deaurato! Mirate, come gli emble- 
mi, i fimboli , le ifcrizioni efprette da 
faggia erudizione , e dalia pittura vi- 
vacemente colorite , cingono d’ intor- 
no con ammirabile varietà , e vaghez- 
za quella nobile Fabbrica.- einumdata 
'varietate ! Senonchè , d’uopo non è 
tenere troppo occupati li nottri fguar- 
di nelle meraviglie di quella ragguat> 
devole Reggia", perche perdiamo frat- 
tanto di villa la Regina che di enco- 
miare l’onorata cura c’incombe. Im- 
pieghiamo piuctofto le noli re attenzio- 
ni nell’udire il fapientiffìmo Idiota , 
che così da tre riffettìoni eh’ egli fece 
fopra il Trono di Maria prenderemo 
argomento di quella lode , che tribu- 
tare le dobbiamo in quello celebre 
giorno. 


Jlftat Regina a dextris tuis , ob exi- 
miam ejus Dignitatem ; 

Ob eximium Filii ejus amorem erga 
e am ; 

Ob continuum ejus intercejfionem, qua fem - 
per prò nobis loquitur , & ex or at (bj . 

Grande comparifce Maria fu di que- 
llo fuo Trono, per cagione dell’eccel- 
fa fua dignità di Madre di Dio .* <Aflat 
Regina a dextris tuis . ob eximiam ejus 
dignitatem . Grande comparifce Maria 
fu di quello fuo Trono , per cagione 
del fingolare amore del fuo Figlio ver- 
fo di lei : A [lai Regina a dextris tuis , 
ob eximium Filii ejus amorem erga eam . 
Grande comparifce Maria fu di que- 
llo fuo Trono, per cagione della con- 
tinua fua intcrcettìone , con cui per 
noi predò Dio fempre parla, ed impe- 
tra ; Jlflat Regina a dextris tuis , ob 
continuum ejus intercejfioncm , qua fem- 
per prò nobis loquitur & exorat . Quello 
è quell’elogio, eccelfa nollra Diva , e 
„ Virginal Madre , che quel ( c ) divi- 
,, no Spirito, che dall’ alto feende per 
coronarvi come fua Spofa di gloria , e 
d’onore, ( d ) m’infpira d’inteflervi per 
lodarvi . Ma perchè poffa io venire a 
Voi con la voftralode, conviene, che 
prima Voi a me venghiate col forte 
vollro proteggimene , che ardentemen- 
„ te imploro, come da Figlia dell’eter- 
,, no Padre: jlveFilia Dei Patris\ co- 
v me da Madre del divin Figlio : .Ave 
,, mater Dei Filij ; come da Spofa del— 

„ lo Spirito Santo : Jlve fponfa Spiri - 
„ tus Sanili • come da Tempio di uit- 
„ ta 1 ’ Àuguftiffima Triade ^/fi>e tem- 
,, plum totius individue Tmitatis . Co- 
,, me Figlia dell’ eterno Padre, eh’ è 
Tempre col luo intelletto fecondo , im- 
petrate fecondità di lumi alla mia men- 
te f Come Madre del divin Figlio , 

che 


(a) Pfalm. 44. t. io. (b) Idiot. ,in Pfalm. 44. io. (c) Si allude allo Spirito 
Santo dipinto con una cafcata di Angeli nella fommità della J aera Cappella , c< j me 
fucceffivamente così verrà contrajfegnato in margine tutto ciò , che in ejja Cappella fi 
vede efprejfo. (d) Pjalm. 8. 6 . 
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die te Sapienza , e Verbo del Padre , 
impetrate facondia alla mia lingua ; 
Come Spofa dello Spirito Santo , diete 
Amor perfonale , impetrate fiera fiam- 
ma al mio cuore : Come Tempio di 
tutta l’Augullilfima Triade, impetra 
temi tutto infieme dal Padre, dal Pi- 
glio , e dallo Spirito Santo , mente , 
lingua , c cuore ; e tale cuore , che 
tutto accefo dell’ amor voftro , fia co- 
si ben provveduto d’ ardori da poter- 
ne fcagliare a fiamma per fiamma ne’ 
cuori di quelli miei divoti Afroltatori 
che come voftri figli venuti qui fono 
a prefentare a pite del voftro Trono 
oflequiofi i loro cuori ; e come voftri 
vallali concorfi fono a farvi onorevo- 
le corte in quella voftra augufta Reg- 
gia Su dunque mia mente , mia 

lingua, mio cuore, fu dunque, che io 
v’invito a lodare Maria. 

PRIMO PUNTO. 

C Omeche mi^fia in ogni tempo pa- 
ruto(ir) aidua e difficile , ma però 
fempre dilettevole imprefa , il parlare 
de’ pregj eccelli di Maria ; percioche 
innumerevoli cofe , e nuove , e mag- 
giori come a gara fi prefentano alla 
mente da dirli; pure nel prefente ono- 
revole incontro di far parole perla di 
lei gloria , mi trovo foprammodo fgo- 
mentato ei oppreiTo ; perciocchte nel 
breve giro di tempo che a favellare 
mi fi concede , mi veggo già impegna- 
to di tenervi ragionamento e della fu- 
blimiffima lua dignità di'Madredi Dio , 
e del (ingoiare amore del fuo Figlio 
verfo di lei , e della continua intercef- 
fione , cui prefio Iddio fempre per noi 
parla , ed impetra: tre argomenti, o 
Signori ., badanti a fomminiftrare lar- 
ga materia per tre di (linci Panegirici , 
e ad iftancare la eloquenza di tre col- 
tivimi Oratori. Infatti già fento, che 
(òtto l’onorato incarico di così ampie 
materie di lodi, curva cede fiaccata la 


debile mia facoltà : magnar mater ,as » 
dirò con verità ciò, che per umiltà d illc 
S. Girolamo ; magnar materias par va 
ingenia f ufi nere { 0 ) non pojjunt , 

Che dovrò io dunque qui fare , con- 
dotto dalla voftra troppo predante pie- 
tà a quello elevato luogo , da cui già 
non porto più declinare ?. Uferò 1’ arte , 
che adoprar fuole induftriofo dipintore , 
il quale effigiare dovendo fu di augn- 
ila tela una valla fquadra di armati , 
dipinge in profpetto con attenzione , é 
con iftudio le priipe file de’ fanti , e 
de’ cavalli ; e il rimanente poi dell’ 
elercito lo va adombrando in lontanan- 
za con ilpezzate linee, e corte botte di 
fuggitive penneileggiare, ove indicando P 
alte , e le fpadc , ove gli feudi , e gli 
usberghi leggiermente abbozzando»: 9 
così viene rapprefentando tutto ciò, 
che non puote efprelfamente difcgim- 
re , ne vivacemente colorire nel fuo 
quadro . 

Per ragionare adunque anch’io con 
qualche minore malagevolezza della 
dignità predò che infinita di Madre di 
Dio, mi prevaierò appunto dell’arte, 
e dell’ indultria ftefla del Dipintore , 
accennando di fuga ed in ifcorcio , con 
ifpediti e corti tratti di voce ciò , che , 
non dirò , la mia mente non ha mai 
potuto adeguatamente concepire , nte 
la mia lingua con proporzionati modi 
efprimere ; ma neppure (<r) chi forfè per 
gran ventura tanta dignità ha potuto 
dentro di fc capire , potè unque mai 
fuora di fe difpiegare ; Effendo fola- 
mente opra di Dio il lodare Maria ( d ) 
con quella giuda proporzione, eripar- 
timento, meritato dalla fuaoltremira- 
bile dignità. Io qui pertanto, pria di 
formare voci di Voi , Sancifiima Ma- 
die, avanti del voftro Trono proftran- 
domi umilmente, protefto , che il mio 
parlare, che non avrà altro che fcarfi 
encomj di voftra lode , e il farmi conos- 
cere fenza fine inferiore nella facoltà 
di efaltarvi , farà tutta prova maggio- 
re 


(a) -D» Ber* fer. 4. de *A!fu>np. B. V , (b) D. Hierony. Epitapb nepot. Saccrd' 
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re della grandezza della voHra poro 
meno che immenfa dignità di Madre 
di Dio ; dignità fuperiore per infinita 
diHanza ad ogni nno elogio . Quid di - 
cam ; ben lo pollo dire con più verità 
di quel che lo dille il grande AgoHino : 
Quid dicavi pattper ingenio ( a ); cum de 
te quidquid dixero , minor lata efi , quam 
digmtas tua meretur ? 

Mi faccio perciò feorta colla brevi- 
tà all' impollibilita dell’imprefa, e per 
non ifmarrirmi nel diffidi cammino, 
tengo dietro dappreffo alle tracce che 
mi legna S. Tommafo , per dire con 
poco quel molto , onde concetti non 
trovatili per elprimerfi appieno . Egli 
li fiende colle lue mire lino ad aggiu- 
gnere gli inacccfiibili confini della Di- 
vinità , quando vuole parlare della di- 
gnità di Madre di Dio. In tic cofe prin- 
cipalmente confiderà egli la perfezione 
dell’oprc di Dio, che l’ altre tutte l'o- 
pravanzano di pregio e di valore ; nè 
da Dio mcdelimo , comecché onnipo- 
tente , e lapientiflimo , pollono oliere 
avantagg ate , nè a miglior grado di 
• nobiltà, e grandezza lublimatc ; e que- 
lle fono, la umanità di Grillo , la Bea- 
titudine della gloria, e la maternità di 
Maria; dicendurn efi , qued (b) bum ani - 
tas Cbrifii , ex hoc quod efi unita Deo ; 
& leatitudo creata , ex hoc quod efifrui- 
tio Dei , CT beata Virgo , ex hoc qu< d efi Ma~ 
ter Dei , habent , quamdam dignitatem 
infiniiam ex bono infinito , quod efi Deus ; 
Gr ex hac parte non potè fi alt quid fieri 
mchus eis , ficut non pote/i ali quid effe 
melin s Deo. I. a ragione che queito com- 
prova , già 1’ avete da voi medefimi 
difeoperta , che Halli fondata in Dio: 
ficut non poiefl aliqu’d effe melila Deo. 
In fomigliante guila , che la umanità 
di Grillo , e la beatitudine della glo- 
ria , per la flretta affinità che contrae 
l’uomo con Dio , traggono la loro di' 
gnità , e grandezza da Dio; cosi fimil- 
mente il fopralodato Dottore qualifica 
la maternità di Maria ; laqualeper ca- 


gione del termine che rimira , e della 
nccellaria relazione che ha co! luo Fi- 
glio , lopra il ballo edere della noltra 
umanità elevata , a quello fopran na- 
turale della Divinità fi riferifee , e per- 
viene : ex affi ni tate (c) quam habet ad 
Deum. Infatti, c chi mai può penlare 
alle prerogative della Madre , fenza ri- 
flettere a un tempo Hello alle qualità 
innegabili del Figlio? tantopiù , eliclo 
Hello Figlio aliai piu dona alia Madre, 
di quello che la Madre comunichi al 
Figlio . La Madre fomminiHra al Fi- 
glio la umanità; cd il Figlio ricompen- 
la ia Madre colla divinità , in manie- 
ra , che collegandolì infieme 1’ una e 1’ 
altra con indillolubilc nodo , fe il Fi- 
glio viene a partecipare delia foflanza 
della Madre , la Madre altresì entra 
a parte, per quanto può darle un amo- 
reinfinito, della natura divina del pro- 
prio Figlio; fenza che più difgiunzione 
veruna polla unque mai intervenire , 
per ellere quefie due relazioni di Ma- 
dre , e Figlio inleparabiii ; perchè chi 
dice una Madre, dice unFigùo; echi 
dice una Madre di Dio , dice uccella- 
riamente una Madre, che ha un Figlio 
che è Dio : ex armiate , quam habet 
ad Deum. 

Per ia qual cofa , fevoi volefie en- 
trare nell’imprcfa di rintracciare le mi- 
fure dell' altiflìma dignità di Madre di 
Dio, onde compiacervi di tanta glo- 
ria , che ne ridondò a Maria ; convie- 
ne , che voi da prima vi ponghiate 
all altro più arduo , e azzardolo ci- 
mento di penetrare 1’ infinita dignità 
del Figlio : quxritis , S. Eucherio vi ac- 
cenna il modo per degnamente loda- 
re Maria; queeritis (d) quali s mater ? 
quirite prius qua li s Filius ? Se voi vo- 
lete , die’ egli, conofcere di quali fo- 
praeminenti prerogative Ha dotata 
Maria , d’uopo egli è , che (c) i pen- 
der voHri indirizziate al di lei Figlio ; 
che venendovi fatto di fcuoprire la 
di lui inarrivabil grandezza , allora 

riuf- 
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riufcirà di poter penetrare fimilmen- 
te anche quella di Maria : percioc- 
ché ia d'gnit'adeT una fi adatta, e fi 
conforma alla dignità dell’ altro. Che fe 
ritrovate quella del Figlio incomprenfi- 
bile; confeifare vi converrà, elfer del 
pari incomprenlìbile , ed ineffabile an- 
che quella della fua Madre. 

Se poi li vofiri pender i voleffero 
nondimeno per vaghezza d’ intendere 
in qualche modo si alte cofe , ed ar- 
cane, muovete alcun palio , ed inol- 
trarli anche a fronte di si fatta im- 
ponibile riufeita , io già per me v'ab- 
bandono ; e qui m’ arredo , e adora- 
tore mi umilio a piè del trono di co- 
si eccelfa Signora ; fapendo , che do- 
ver mio , e d’ogni creatura (a) egli è 
di tacere, e tremare per riverenza; 
deporto ogni ardito difegno di rintrac- 
ciare Finimento giro dell’ impenetra- 
bile dignità di lei , come Madre di Dio. 
A me bafta , che dall’ eminenza di 
quel fublimiffimo feggio , ove fi rta 
gloriofamente artifa accanto del fuo 
Figlio nella più fplendida parte del 
Cielo, ferva Ella con la Ina lòvran- 
naturale grandezza di perpetua am- 
mirazione a tutte le più pure , e in- 
tellettuali foftanze, dalle quali rico* 
nofciuta viene , e adorata dopo Dio 
(b) fopra di tutto ciò , che fu crea- 
to da Dio, auai’opra eccelfa , mera- 
vigliofa, che ogni altra opra fi lafcia 
addietro (c) al folo fuo lovrano Ar- 
tefice unicamente inferiore . Rerti si 
adunque tra le rigorofe obbligazioni 
del nortro filenzio quella fola libertà 
alla noftra lingua , di prorompere in 
voci di fòlo fommo rtupore , e di fo- 
lo pieniffimo gaudio, col dire . O di- 
gnità forprendevole ! dignità prelfo 
che immenfa ed infinita/ dignità, fot- 
to della quale fi curvano , e cedono 
rutte l’altre dignità della terra , e le 
Gerarchie tutte del Cielo fi piegano 
riverenti cd olfequiofe ! Se non che, 
con quelli no(lri ftupori facciamo , 


è vero, in qualche guila capire, non 
poterli aggiugnere di lingua umana 
a tanta maeftà , c grandezza; ma in- 
tanto ci ritardiamo , fenza avveder- 
cene , di dare alla fua gloria quel 
miglior lume e rifai to , che n’ è pof- 
biie . In fatti con quelli trafporti di me- 
raviglia encomiando la gran Madre di 
Dio , venghiamo come ad accenare un 
regai fiume , che doviziofo d’ acque 
perennemente feorre, e le fponde con 
la fua piena continuo affatica e pre- 
me; lafciando poi di rintracciare , in 
quel miglior modo che più fi può , 
F ampia .foce donde quello deriva . 
Prendiamo adunque in mano fenza 
più inJuggiare il nortro pennello , e 
iu della poca tela fui principio leg- 
giermente abbozzata cerchiamo d' effi- 
giarvi il meglio che fi potrà, dopi la 
dignità della Madre , ape he l’amore 
del Figlio; eh’ è appunto quella lar- 
ghiffima forgente, dalla quale in Ma- 
ria tanto onore ne ridondò: Apri Regina 
a dextris tuis , oh eximium Fi Hi ejus 
amoretti erga e am. 

SECONDO PUNTO. 

P Er profeguire la divifata rappre- 
fentazione fulla nollra tela , con- 
viene ora fervirci d’ altre tinte , di- 
verfe da quelle che fin ora abbiamo 
ufato. Abbiamo noi fin qui pur ram- 
mentato, che il Figlio divino avrà ri- 
colmato la Madre fua liberaliffima- 
mente d'ineftimabili dovizie , perchè 
dicevole cofa è, che quello, che l’uno 
pollìede , anche l’altra non meno fi 
abbia , come è il parere di S.Giovan- 
ni Damafceno : dee et Matrem ea , qua 
Filii furi , pojfìdere (dì : ma per com- 
prendere in qualche modo l’immenfo 
amore del divin Figlio verfo la fua 
Vergine Madre , facciamo ora vede- 
re , cola ha comunicato Maria al 
proprio Figlio , dacché fi richiede ugual- 
mente, che il Figlio poffieda tutto ciò 

eh' 


(a) D. Petr. Damiani fer. a. de Nativ. B.M.V.(h) D. Epipb.Orat. de land. B. M.V. 
(e) D. Petr. Da mi un. de Na}iv. B. V( d) D. Jean. D am afe. orat. de Ajfump. B.M.V. 


48 Ragionamento Serto 


cb’è proprio della fua Madre : Dccet 
FiUum , ea qua Matris funt , pontie- 
re . E in vero, fé Gesù ebbe da Ma- 
ria la folta nza de i di lei purirtìmi 
fàngui , co’ quali preparate gli furon 
le membra , lavorato il corpo , ani- 
mata la vita , onde 1’ umana natura 
viene perfettamente cortituita ; ebbe 
non meno come Figlio dalla propria 
Madre colla natura , gli umani iltin- 
ti , le inclinazioni , le :tendenze , le 
tenerezze, gli affetti, fendo che il Fi- 
glio , qualora e nell’utero della Ma- 
dre , e quanto il frutto che pende 
dall’ albero ; il quale febbene fia> da 
fe , ha però in se per la fua medefi- 
mezza , ed inerenza le qualità flefie 
dell’albero. Puer , dirò quello , che 
olfervò San Tommafo ; puer (a) , 
quandiu e/l in materno utero , non lo- 
talìter a maire c/l fcparatus , fed per 
quamdam colligationem e/ì quedam/nodo 
aliquid ejus , /;cut fruftus pendtns in ar- 
bore , e/l aliquid arbori s . , 

Per quella intrinfeca ragione dob- 
biamo ben dire , che avendo Gesù , 
come Figlio, ricevuto da Maria come 
da fua propria Madre, la natura , ab- 
bia Umilmente colla natura tratto in 
certa guifa da Lei l’ amore , con le 
ftelfe foavi , c fervide fue maniere ; 
ficchè di due cuori , divenuti per tras- 
formazione , e penetrazione di amore un 
folo cuore fi moltipliplicafferoa vicen- 
da gli atti amorolì con incollante cor- 
rifpondenza . Per nmortrarvi quello , 
converrebbe che qui entrarti in un 
vartilfimo campo , di riandare cioè 
tutti gli atti della vita di Gesù , i 
quali poi non furono che altrettanti 
amori di Maria , e che a rincontrare 
infieme prenderti tutti gii atti della 
vita di Maria , che pei non furono , 
che altrettanti affetti verfo di Gesù. 
Ma per prendere più corte le vie ver- 
fo il fine a che mi lono riflrctto, fia- 


te contenti, Uditori, che io m’ appi- 
gli al principale atto di amore , che 
Maria efercitò verfo di Gesù , ed a 
quello più fineolare , che ben fu il 
compimento di tutti , io mi determi- 
ni , che Gesù concepì verfo Maria • 
Gesù , allor che prima dell’ incar- 
narli , abitava come Dio in terra y 
avea qui tra noi, non v’ha dubbio r 
la fua degna abitazione , egualmente 
come l’avea in Cielo tra gli Angioli , 
ne’ quali ( b ) rifidea per natura , per 
grazia , per- gloria ; cosi ; in ogni 
angolo della terra , e da pertutto abi- 
tava per effenza , per prefcnza , e per 
potenza : ma non avea però egli in 
terra l'abitazione fua più degna ; e 
quella più degna abitazione , e chi 
penfate voi , I’ abbia data a Gesù ? 
Quella abitazione più degna a Gesù 
la diede Maria , accogliendolo nel fuo 
leno acciocché le in ogni altro lungo 
egli era per clfenza , per rufen- 
za , e per potenza ,.ncl di Lei fono 
foggiornarte per un quarto modo d’ i- 
dentita , collegandofi infieme con per- 
fetta medefimezza cuore con cuore , 
amore con amore habitat Deus , l’of- 
fervò S. Pier Damiani (c) in Virginc 
CMm qua unius natura habet identiiatnn ^ 
Maria d’ altra parte , allorché abita- 
va in terra , avea anch’ella in terra 
un degno luogo ; perchè tra gli Apra- 
noli avea principal (d) luogo come An - 
tefignana di tutti . Avea cila didimo 
luogo tra tutte le Sante Donne, per- 
ché fopra di tutte era la eletta, c là 
benedetta. Avea onorevol luogo fra li 
primitivi credenti , perche di tutti era 
Madre , e maeftra: ma non avea pero- 
ancora il luogo fuo più ragguardevole 
e degno : e quello luogo più degno e 
ragguardevole glielo diede Gesù . E 
poiché non poti concederglielo in ter- 
ra , perchè in terra non potea fare (e) 
una Madre maggiore , e più perfetta 
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Per la Fabbrica di 

della Madre di Dio , glielo diede colafsù 
in Cielo , desinandole un trono così 
eccelfo e luminofo , che la fublimalfe 
la più vicina ( a ) al trono della Trini- 
tà : nec in terris , vel dice S. Bernardo , 
nec in terris locus dtgrticr utero Virgina- 
li , in quo Fi li um Dei Maria fufeepit , nec 
in Ccelis regali folio , in quo (b) Mariam 
Dei Filius fublimavit . : 

L’ argomento mi rivolge per poco a 
voi, uditori cariffimi. Quello che fece 
1 amore di Gesù con Maria per com- 
pensarle amore con amore: ut re f pen- 
de atur amori , recidendo (c) amorem ; ha 
cercato di emulare, con qualche imi- 
tazione, l’amor voftro verfodi Maria , 
per preftare alcuna corrifpondenza al 
di lei non mai con elfo voi difconti- 
muto amore : ut refpondeatur amori , 
reddendo amorem . Avea Maria anche 
tra di voi un decente trono nel primo 
fuo altare. Avea tra di voiunadegna 
reggia nella prima fua vetufta Cappel* 
1-a : ma non avea ancora però tra di 
voi il luogo fuo più degno:- E quello* 
più degno luogo ha voluto darglielo il 
voli io amore , innalzandole un ragguar- 
devole trono in quello novello altare , 
di cui il più vago , e preziofo infra di 
noi dar non lì polfa ; ergendole per fua 
maggiore efalcazione in quella nuova 
Cappella una- reggia , di cui anche 
fùora di noi , non così agevolmente, 
la più ornata e magnifica rinvenire fi 
polla e- nec in terris ; applicare vi vo- 
glio l’ antidetto tefto , però con la de- 
bita proporzione a quello che il più per 
noi fi potea , nec in terris locus- dignior 
in quo Mariam fublimaflir. 

Se però d’ avvantaggio non potè fe» 
gnalarfi il vofiro amore verfo di- Ma- 
ria , Ceppe porò'ben ritrovare nuove 
invenzioni, e maniere per vieppiù in- 
grandirla ed onoraria i‘amor di -Gesù*' 
E fe. per efaltarla in Cielo , non poto 
egli ritrovare luogo più maeftofo , ne 
piu degno del trono che le rizzò sì 
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dapprelfo alla Divinità ; ritrovòben in- 
gegnosamente modo di elevarla , ecol- 
locarla fu del fuo medefimo trono, 
volendola a parte del fuo regnare ; ac- 
ciocché venifle perciò viemaggiormen- 
te efaltata , « glorificata. In due tem- 
pi , e in due coroparfe polliamo noi 
conlìderare il regno di Criilo. In ter- 
ra , in comparfa di uomo : ed in Cie- 
lo, in comparfa di Dio, ed uomo. In 
terra , in comparfa d’ uomo , ebbe tra 
1’ umiltà, e la mifericordia divifoilfuo 
t rono che gli tormò la fua Croce ; hu - 
miliavit ( d) femetipfum faftus obediens 
u j que admortem , mortem autem Crucis ;■ 
e altrove: regnavit ( e ) aLigno. Incie- 
lo , in comparfa di Dio ed uomo, 
febbene ha ritenuto il fuo regno per 
l’ una parte divifo colla mifericordia y 
ha voluto però foftituita all' umiltà la 
fua potenza , che lo faccia conofcere , 
fe quella , uomo mifericordiofo ; que- 
lla , Dio onnipoflente : quia poteflas 
Dei efì , & tibi Domine mifericordia (/) . 
Ora non potendo Gesù efaltare fu in 
Cielo Maria fui fuo trono col metter- 
la a parte della fua onnipotenza , per*» 
che non potea farsi, eh’ Ella folte Dio 
a par di fef l’ha chiamata però a par- 
te della fua mifericordia >, acciocché 
coll’efercizio di sì fatto pietofitfimo im- 
piego , che propizia , benigna ,. ed in- 
chinevole la rendelfe ad efaudire lf 
prieghi , che riverenti le vcnificro da 

J [Uefta barra terra y più gloriofa , e più 
egnalata comparile così, fra quante in» 
numerabili creature.chc onorevoli leg- 
gi di gloria occupano colafsù in Cielo 1 
principatum habet , fi può dire fenza 
temad’errarc , col gran G erfòne : prin- 
cipatum babet (g) dimid’j Regni Dei. 
Regnum quippe Dei conflflit in poteflate , 
& mifericordia : poteflate Domino rema- 
ne nt e i ce flit quodammodo mifericordia par - 
tem Cbrifli Mairi, Ora, fe ben- giufto 
motivo noi abbiamo , Uditori , di con • 
gratularci con Maria delie fingolarif- 

lime- 
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fime far prerogative , in qnanto que- 
lle Ta / rendono fublime e grande da- 
vanti a Dio; Tappiate però, che nien- 
te meno abbiam gran motivo di ral- 
legrarci fonia fine (a) con elio noi , in 
reggendo l’amor di Gesù verio la Tua dof- 
crtTima Madre, giugnere a tale , fino 
a darle , m certa guifa , un altaluto 
dominio di foa mifericordia a prò di 
noi miferi mortali. Ob quV sY, che ai 
rifletta di tanta noftra ventura , non 
polta già più contenermi , ficchè non ef- 
clami: Oh ferventilfimo , oh foavilflmo 
amor di Gesù per Maria ! Oh pietofif- 
fim», oh liberaliffimo cuor di Gesù per 
Creature ingrate , e rubelli come noi 
iiamo! Oh infelice un tempo, ma ora 
però fortunatiflim© genere amano f per- 
«iocchfe fembra che Gesù , dapoichfc 
fcrtito ebbe una tanta Madre, non vo- 
glia ora più in certo modo efercitare 
contro di noi la fua giuftizia : giacché 
coflituendo aroitra della divina mife- 
ricordia La fua degniffima , ed accettif- 
fima Madre, le viene come a porre m 
mano quell’ impenetrabile fendo , che 
Iota può ripararne da i terribili , ma 
.giuftilfimi colpi defl’ irritata fua ven- 
detta : ut quos Deut , S. Gio: CrifoAo- 
tno nel conferma; ut quos Deus(b) fab 
•vare non potè fi per fu am Jufiiliam , ipfa 
falvet per fuam mijeri cor di am. Ma poi- 
ché, fenza avvedercene, damo ormai 
giunti in parte, ove d’ammirare ci ò 
dato la gran Madre di Dio a deftr* affi- 
la del divin trono come teneriffima , 
ed cfficaciflìma Avvocata de’ peccatori; 
terminiamo dunque il difogno , che da 
prima ci abbiamo proppofto , col rile- 
varvi la non mai interrotta intercef- 
fion di Maria ; che é queUa per noi 
più graziofa comparfa che fa dal Tuo 
trono ; Jffiat Regina a dextrir tuis , oB 
tonti nuam intere e ffionem , quafemperpr 0 
nobit loquitur y & exorat . 

TERZO PUNTO. 

S Ebbene per edere io fi ato ricolmato 
di grazie da Maria , con trifora. 


non foltanto buona, non foltanto (o) 
ripiena , non foltanto calcata , ma a 
ribocco ancora , mi Tenta portato a 
parlarvi con impegno , e con ardore 
della di lei interceffione ; non poffo però 
ammettere in Maria alcuno fifìco in- 
fluita della Grasia; non altro effondo- 
vi, che la amanita facrofanta di Cri- 
fio , che la generi, e la produca, cono# 
ftromento deila Divinità , e » Tuo» Sa- 
grameli infieme, come fi romene i d el- 
la medefìma foa divina umanità . Con- 
tuttociò io pollo ben ammettere ,,eri- 
conoftere in Maria una influenza , ed 
una ceoperazione morale fopra la gra- 
aia per via d’ interceffione , che può 
anche dirii neceflaria ; fe é vero quan- 
to affermò S. Bernardo , che quante 
grazie ha Iddio defiinato di compartir- 
ci ( d ) , tutte ha egli decretato ancora , 
che prima pallino per le mani di Ma- 
ria : nikii nos Deut habere voluit, quod 
per manut Mari* non tranfiret . 

E che peniate perciò voi, che ligni- 
ficare voletfe quel defiinare che a Gio- 
vanni foce Gesù in qualità di Madre la 
foa Madre medelìma r ette (r) Mater 
tua ì ecce filini tuut ì Ah ! che fe in 
allora Gesù morendo fondava colle Tue 
agonie una Chiefa: fe faceva delle Tue 
piaghe Sacramenti : fe colla fua Cro- 
ce ne facea fcala per girne alla gloria , 
e del foo Sangue ne Tacca medicina e 
falate ; Maria ancora , fe Giovanni 
come Figlio , rapprefentava (/) qua- 
lunque fedele ; Maria ancora , come 
Madre ci partoriva tutti a piè della 
Croce coll’adozione di figli , e ci ani- 
mava collo fpirito del noftro Sai vado» 
re Gesù Crifio. E per quello- oflerva- 
ce , che quando Gesù fu al foo mori- 
te vicino , alzando il capo verta del Pa- 
dre, a lui non confegnò già il foo Spi- 
rito , che pur da lui come Figlio ave» 
«icevuto: ma foltanto ta raccomandò 
alle di lui roani : Pater ( g ) in manut 
tuoi commendo Spiritum meum . Quan- 
do fu poi iu atto di ipirare tra gli ul- 
ti- . 
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timi anelici (a vita , chinò il capo eoa 
degnazione amorofa verfo della Ma- 
dre, ed a lei per avvilo d’Ugon Car- 
dinale , confegnò il fuo Spirito: incli- 
nato capite ex parte Mairi s tra lidi pi- 
ritum i ac fi diceret ; per ipjant peti - 
te, (a) 

Diamoci ora il piacere di confiderà* 
re Maria fui Calvario , ftance appiè 
della Croce ; e di contemplarla in 
Cielo fui Tuo trono fedente,. Sul Cal- 
vario appiè della •> roce vi flava come 
Madre : Staiat Mater (6) ; in Cielo 
fui fuo trono , vi (la. come Regina : 
fiat Regina. Appiè della Croce riceveva 
da Gesù il di lui fpirito , per ripar cori re 
noi fpiritualmente come Madre: Statai 
Mater j fui fuo trono riceve dal Figlio le 
grazie per difpenfarlc a no * corueReginac 
«4flai Regina Qjaale migliore accop- 
piamento potete voi bramare in Ma- 
ria di quelli due titoli di Madre , e di 
Regina, onde Sperare di «edere da lei 
efauditi nelle voftre preghiere; fe ella 
come Madre noftra a prò di noi affet- 
tuofiftì ma mence fupplica , e impetra; 
e come noftra Regina fovranamence 
difpone, e comanda ? Statai Mater ì 
Jtftai Regina ? 

Infurino pur dunque quand' è coti 
contro di voi impetuofi 1 venti delle 
tentazioni , fi gonfino i burrafeofi (e) 
flutti della fuperbia , dell’ambizione , 
e dell’ invidia ; vi agitino i tumulti 
dell’ ira , gli aflalti della impudici- 
zia ; vi Sgomenti la grandezza delle 
colpe, ed il baratro della diffrazio- 
ne minacci d’ina biffar vi; ricercate da 
Dio riparo , e fcampo da’ voflri peri- 
coli per l’interceflìon di Maria ; per 
ipfam petite. Si , per ipfam petite : e 
,v’ inarainino a chiedere le flrette ami- 
di, le perseveranti paci , che fui fi- 
nire del partito Secolo per favor di 
Maria introdotte furono fcambievol- 
jmente nelle voftre cafe ,* allorché con 
provvedimento di criftiana cariti cal- 
mate furono le cittadine òffe, che al- 


le primarie famiglie un totale disfaci- 
mento minacciavano , e che tuttavia 
„ in parte lo rifcncono; come vifim- 
„ boleggia quello verde ramufccl di 
„ ulivo , da due alati fpriti grazio- 
„ facnente folle mito. “ Per ipfam pe- 
tite ; e v’ incóraggifcono a chiedere .le 
V'ttorie che fuU’eatTare di quello fe- 
colo , da poche armi , e da pochi ar- 
mati difefi, col prelìdio di Maria ri- 
portane, di forefliere fquadre ; quan- 
do coll’avvicinarfi di notturno tempo 
alle voftre porte . facendovi temere 
gravi diflurbi, e danni molti, venne- 
ro loro fpente in faccia da Sovranna- 
turale virtù, come può crederli , 1* 
ardenti fiaccole, che Segnavano l’of- 
curo cammino, ficchfe forter «diretti 
d’imprendere altra via , e ad accam- 
pare fu di altri piani s' iftradartero; 
,, come vuole lignificarvi quella ben’ 
„ efprefla frondofa palma , da due 
lieti bambini fcherzofa mente folte- 
„ suita. “ Per ipfam petite ; e vi fa 
cuore a chiedere il nobil candore , 
col quale Maria , per la grazia im- 
petratavi , imbianco tante volte , e 
tante nel Sangue (J) del divino Agnel- 
„ loie voftre Utile, imbrattate dalle 
„ Sozzure del colpa; come vuol indi— 
„ carvi la candidezza di quel giglio, 
„ da due innocenti fanciullini reca- 
to. “ Per ipfam petite , e a chiedere 
vi eccita , e vi conforta la non mai 
difeontiouata caritè , onde pronta af- 
fiftenza pillandovi Maria in ogni 
vollro lìniftro avvenimento , vi pro- 
telie mai Sempre, e vi difele , ripa- 
rando i danni delle avverfe voftre tor- 
tune; come, e continua per un fe- 
„ colo , e Sei avvantaggiati lullri a 
„ ramraentarvene la indelebile ricor- 
^ danza di avervi fra le comuni infe- 
,, zioni lungamente diftefe , che vi 
u cingeva d’ incorno , prefervati con 
„ ardenza di affetto , dalla peftilenza , 
e vi rimoftra il vermiglio colore di 
,, quelle rufe , Sgombre di Ipine, tra 

„ le 
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„ le mani di due leggiadri pargoletti 
,, elpreffe . “ Per ipfam petite ; e vi 
inanimifeono a chiedere li forti ripari 
porti sì di frequente da Maria a’ vo- 
rtri fiumi , che colla loro gran foga 
cercavano fortire da’ loro troppo an- 
gufti confini , e collo fmifurato pefo 
della piena tentavano di sfiancare le 
fponde, e metterfi in liberta, per de- 
filare le voftre cafe , e Taccheggiare 
le vortre campagne, onde pur rivide- 
ro rifpettare le biondeggianti me(Ti , 
e le voftre viti d’ umore ripiene , 
„ come vi fignifica il quadrato in que- 
,, fta finiftra parte vagamente colorito. 
Per ipfam petite ; e v'inanimano, v’invita- 
no finalmente a chiedere le fanith tante 
volte difpenfate da Maria a’voftri in- 
terrali corpi , ed agli animali voftri Bo- 
vini invertiti dagli epidemici rporbi , 
per mezzo deU’acque falutari del luo 
bagno, da voi divotamente bevute , 
„ e fopra di quelli colle Sacerdotali 
„ benedizioni afperfe ; come vi rap- 
j, prefenta con varie efpreflìve figu- 
„ re l'altro quadrato nel deliro fianco 
„ dipinto . “ Per ipfam petite ; Per 
ipfam petite .... Per ipfam petite ! 

Ah f che qui quali io mi pento di 
efortare te , o mia furtunatirtima Patria, 
di ricorrere colle tue preghiere a Ma- 
lia in quello venerabile Santuario ! 
Doveva io andarmene invece con que- 
ftc mie efortazioni a genti ftraniere , 
c a popoli indifciplinafi , e a ben co- 
ftumati , alle continuate regioni , ed 
alle difeontinuate ifole , a perfonc di 
ogni maniera, e di qualunque clima, 
alle quali pcranche giunta non fta la 
fama ftrepitofa de’ prodigi antichi , e 
novelli operati da Maria , per quello 
fuo portentofo', e celebre Simulacro. 
A quelli rimoti popoli doveva io gir- 
mene a dire: per ipfam petite. Se in- 
fermità, o dolore; le «averli a, o di- 
. faftro; fe pericolo , o timore vi affa- 
le, e vi funefta; fi4 ricorrete con fer- 
vori , e fiducia de’ voftri voti allami- 
racolola Sanriffima Vergine di Lendi- 


fa) Pfalm.%, 9, j[b) Idiota de Contempi, 


nara : per ipfam petite , Doveva io in 
vece andarmi a limare fulle lpiagge 
arenofe d’ un qualche mare turbato , 
e tempeftofo, ed a’viandanti che cam- 
minano per le fue vie pfocellofe , ( a ) 
e temono vicino naufragio ; alla ma* 
rinarefea , che nella nave fi agita , e 
fi affaccenda per ammainare le vele , 
per abballare le antenne , per raccon- 
ciare i fartiami già andati a pezzi ; 
con poca , o niuna fperanza di fal- 
vezza , e fcampo ; a quelli fi doveva 
io fuegerire ; Ola alzate la mente ; 
indirizzate le preci , prefentate i ro- 
rtri voti alla Santilfima Vergine di 
Lendinara , ch’ella ammanferà torto li 
flutti accozzati infieme , fiaccherà la 
marea forzofa , abbonaccerài venti ab- 
baruffati , e trarvi del pericolo che 
paventate ; per ipfam petite . Sì , che 
io dovea andarmi a pofare fu di un 
qualche ciglione di feofeefa , e dirupa- 
ta montagna , ed al pellegrino , che 
con mal avveduto piede fdrucciola , 
e giù per la balza precipita : al paf- 
feggiero , che nella baffa valle erran- 
te fen va fuor di via , fenza guida 
che gli additi il cammino , e fenza 
feorgere tugurio alcuno, ove indiriz- 
zare porta i timidi partì al fopravve- 
nire della notte buja , e delle fiere 
voraci ; a quefti doveva io dire coh 
alta premurofa voce ; il voftro , o in- 
felici , più certo , e fpedito ricorfo fia 
alla Madonna prodigiola di Lendina- 
ra ; il pretto ajuto di Lei con fiducia 
invocate, ch’ella arretterà torto levo* 
ftre cadute , provvederavvi di allog- 
giamenti , e vi farà fcampo, e feorta 
ficura : per ipfam petite. 

* Ma da portarli a voi , Io 'rifermo , 
che non erano quelle efortazioni ; 
perciocché , ora Maria per voi , come 
per ogni altro, non tanto é più Te- 
lòriera che cuftodifce le divine grazie 
per difpenlarvele , come la dille il 
‘ grande.Idiota : T bef duraria {b) Domini , 
tir Thefaurizaria gratiarum ejus ; ma 
ella è divenuta altresì per voi il vo- 
ftro ■ 



Per la Fabbrica di 

ftro teforo , donde potete a piacer vo- 
ftro efaurirne le grazie , le per voi 
medefimi lo cuftodite , come vi pre- 
giate d’averla intitolata con aurei ca- 
ratteri nel frontifpicio di quella Cap- 
pella.* Lendinarenfium Thefaurus . S i , 
che divenuti voi liete quel popolo av- 
venturato , cui *e conceduto di poter 
cuftodire con fedeltà , e con amore 
quella beatilfima Arca dell’Alleanza ; 
che dentro a Se contiene il divino Te- 
foro: ut cuftodiret JLrcam Domini (a ) . 
Qjxefto per voi fe il preziofifTimo teforo , 
che non avete anfiofi a ricercare , e con 
Sollecitudine , quanto la Donna (£) E- 
vangelica , affaccendata nel rinveni- 
re la dramma fua fmarrita . Que- 
llo per voi e teforo , che non ave- 
te da faticare con ideato , e fudore 
per ifcavarlo , e di fotterra trarlo a 
luce; quafi (c) effodientes thefaurum . 
Egli fe teloro per voi , di cui per aver- 
ne da forfè due Secoli il fortunato pof- 
fedimento , potete con una fpecie di 
giurifdizione godervi le doviziofe lue 
grazie, ma ricordatevi però che il van- 
taggio di cosi lungo* e pacifico polle- 
dimento, efige anche in voi il debito 
gelofo di fedelmente , e amorofamente 
cuflodirjo , dovendo fempre elfere in- 
divifo dal fuo Teforo (d) il fuo cuore. 

Cuftodite dunque, finirò col dirvi, 
per trarre qualche Spirituale vantag- 
gio da quella Sagra funzione ; cufto- 
.dite quella preziofiflìwa arca del vo- 
mirò teforo : cu dodi ( e ) illam , quia 
ipfa efi vita tua: o fe vogliamo anche 
dire: quia ipfa e fi Thefaurus tuus . Cu- 
ftodite quel teneriffimo antico amore 
verfo di Maria , che vi fu trasfufo da’ 
voftri maggiori col Sangue nelle ve- 
ne , acciocchfe con divota, e continua- 
ta tenerezza fi facefte da voi paftare 
ne’voftri figli, edaqnefti trasfufo paf- 
Salfe a vivere , ed a perpetuarli con 
non mai interrotta propagazione ne’ 
cuori de’ nipoti, a* quali cura incom- 
hefle di lafciarne ricordanza alle fuc- 
ceffive loro (/) generazioni ; Cu/iodi il~ 
'lam , quid ipfa e fi Thefaurus tuus , 

• k w »• • • ' ** •*•*•« • |N<*. • • »• 

(a) i.Kcg.q .1. (b) Late. 17. 9. (c) Job. 3 
fg) Pfafi+t. 8, 
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Cuftodite la plaufibile introdotta di- 
vozione di convenire a quella Ciucia 
per tutte le fere a tributare attellati 
di vaftallaggio colle pie voltre orazio- 
ni a quefla eccella voftra Sovrana , 
affine di arricchirvi infieme de’ tefori 
delle plenarie Indulgenze che annelTe 
fono a quello Sacro Tempio : cu dodi 
illam , quia ipfa efi Thefaurus tuus . 
Cuftodite la di vota coftumanzt d i 
folenncggiare con ogni maggior pompa 
del facro rito le fette feftivit'a di Ma- 
ria ,.che per eccitare la voftra lode- 
vole pietà con una fempre prefente 
rimembranza , vi furono qui in ovate 
forme effigiate d’intorno , acciocché a 
quelle facciate precedere gli eferciaj 
divoti delle rifpettive facre Novene , 
e quelle accompagniate col fervente 
ufo de’Sagramenti . Cufiodi illam , quia 
ipfa efi Thefaurus tuus . Cuftodite il 
religioso di lei culto, ed ilvoftroCri- 
ftiano impegno di aumentare il di lei 
onore , di dilatare la di lei gloria , 
ed in ogni petto di accendere il di 
lei amore; onde ogni cuor ne fiam- 
meggi , e ne arda in guifa „ che in 
ogni luogo., e tra di ogni qualunque 
gente , e nazione de'vicini , e rimoti 
popoli , viva gloriole» il di lei nome , 
Ita celebrata la di lei fama , e lo ftrepi- 
to de i di lei prodigj in ogni Iato ri- 
Tuonare fi oda ; che cosi gareggiando 
con pari , anzi con affai maggiore 
premura , col voflro impegno anche 
quello di Maria , cuftodirà anch’ ella 
voi, ciofe a dire, cuftodirà le voftre 
cafe , per tenervi sbandite le riffe , 
e le dilcordie , Sicché mantenervi ami- 
cate infieme la tranquilliti , e la pa- 
ce. Cuftodirà le voftre campagne, per 
tenere da quelle lontano il dannofo 
(g) Spirito delle procelle , e così man- 
tenerle feconde di abbondanti ricol- 
te. Cuftodirà i voftri fiumi, tenendo- 
li a legge , e a freno , perché non 
dando mai libertà a’ loro corfi , ri- 
mangano così illefi Sempre dal loro 
danneggiare i voftri poderi . Cutlodi- 
ra per fine, e Sopratutto le voftre ani- 
me. 


. xx, (d) Matti;, 6 , 21. (e) Proverbi 23. 
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ipe , fermandole abitazioni favorite 
della grazia , cb’è la dote più prezio- 
fa del divino amore , acciocché in ve- 
run tempo ingrelfo non v' abbia la 
mortai dLira colpa; che é quella infer- 
rai fucina in cui tutte fi affottigliano 
le faette dell’ ira di Dio , e tutti fi 
apnmtnnifcono li roventati fùlmini del- 


la accefa fisa giudizi a . Cuftod Ite dun- 
que quella che da voi cuftodita , fa- 
rà cuftoditrice di voi , e per voi farfc 
teforo doviziofo di ogni vero bene : Cu* 
flodì illam , futa ipfa eft Thefaurus luus : 
o fe vogliamo dire , come voi trive- 
lle, ed io leggeva : quia ipfa cft: Leu* 
dinari cnftum Thefaurus . 


RAGIONAMENTO VIL 


DETTO IN LENDINARÀ 

In occafione della Efppftzione dell* Auguftilfimo Sacramento 
li 4. Luglio 1 * Anno 1764. 


Nella Cbiefa de* Cappuccini in un Triduo celebrato in onore del B. Andrea 
di Spello per impetrare da Dio colla di lui Interceflione 
la pioggia , che fu confeguita . 

Advocatum babcmus apud Patrem Jefum Chriftum Jaftum . Joan. Epift. 1. a* 

Et rurfum oravit Elias , & Ccelum dedii pluvi a m , & terra dedit 
fruSum fuum • Jacob. Epift. c. 5. 


N EIIa maniera , che confolare fi 
fogliono quelli che vivono li- 
mati tra* gioghi di fcabri al- 
peflri monti , fotto di rigido 
clima , qualor dopo molti ofeuri gior- 
ni feorfi dell’ afpro verno , veggono {pun- 
tar finalmente un’alba ferena , che por- 
tando col fuo innalzarci grado per grado 
fempre più chiara al mondo la. luce % 
fa comparire fui fuo illuftrato orien- 
te luminofo il Sole, che una giornata 
più che felice promette : c ad un mo- 
do medefimo , che addivenire fuoie tal*? 
volta, che il gaudio fi. turbi di quelli 
abitatori infelici , e la giocondit’a fp ar- 
ri fca da’ volti loro, qualor fulla raetfc 
della carriera che tiene il luminofo 
pianetta giunto all’ altezza del fuo bel 
meriggio, veggono a lui fottoporfcca- 
liginofe nubi , che la di lui faccia , ve- 


lando , e ’l Cielo d> tuoni f e lampi in- 
gravidando, prefagifeono il nembo vi- 
cino, eia procella; tali in verità pof* 
damo noi dirci , che dopo lunghi uni- 
verfali giorni oltrepaftati di calamita , 
e di pianto , di triftezza , e di doglia ; 
di penuria, e di fame largamente di- 
ilela , abbiamo finalmente ridondanti 
di gioia veduto fpuntare , qual’ alba 
ferena , una primavera fiorita, che di 
erbe , e fiori adornò li nollri prati , 
di foglie , e frutti arricchì le noltre 
piante , e di copiofe metti fecondò le 
nollre campagne ed ora giunti noi 
fumo , coll’ una a e 1* altra meno (a) 
trabocchevolmeote ripiena , a farne L* 
abbondevol raccolta ; ma oh quanto 
nel colmo delle allegrezze del mieti- 
tore adulto, fiattrifta il cocnun nollro 
gaudio , e la confolazion fi difgufta 

ama- 


(a) Ente. 4. 
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amaramente , quando reggiamo che 
per la liceità infittente della terra , e 
per le pioggie che ci nega il Cielo sde- 
gnato , vanno perdute le venture rac- 
colte più neceffarie perle meschine gen- 
ti che nel feguente più calamitofo anno 
lotto dell' ettremo lor fato dovranno 
alla fame ed alla miferia ceder con- 
tante . Ma buona mercè del Cielo , 
che fe gli abitatori d'inclemente Re- 
gione ( come dicemmo ) ripigliano le 
loro allegrezze Tempre più elultanti , 
qualor for pattato il nembo , e ’l peri- 
glio feorfo della procella, veggono dif- 
gregarfi il denfo delle nubi, e che re- 
ttituito il «infittente fuo fereno Cielo 
profiegue non men che prima lumino- 
sa la taa carriera il Sole a confola- 
zione maggiore della terra ; così noi 
abbiamo argomento di rafferenare le 
triftezze noflre dolenti per quella dol- 
ce fpeme che in cuore fi pone S. Gio- 
vanni di poter riparare le noftre te- 
mute disfatte col beneficio di falutari 
opportune pioggie, rammentandoci di 
avere noi pretto del divino Difpento- 
re quell' Avvocato efficace r e valevo- 
le che potrà impetrarcele ; ^Advocatum 
babemus a pud Patrem Jefum Cbrifium 
Juftum . Mettiamo dunque tutti in 
eruttazione li nottri cuori feftott , e 
fperanzofi avanziamoci colle noftre 
fuppliche al trono di quello Gesù Sa- 
cramentato , per confeguire , colla mi- 
ièricordia che piegherà favorevole ver- 
ta di noi dell’ eterna fuo Padre , la 
grazia della pioggia opportuna alla ca- 
lamitosa nottra indigenza ; accecUtmus 
ergo (a) cum fiducia ad tronum grati a , 
ut mifericordiam eonfequamur , ti? gru* * 
iiam invenirmus in auxilto opportuno . . . 
Mi accollo...* ma non mi avanzo t\ 
cotto , che il primo patto ritirare mi 
debbo, perchè in afpetto crucciofo ri- 
miro Gesù, che anzicchè inchinare ver- 
ta di noi degnevoli li fguardi , li ritor- 
ce rannuvolati per non accogliere le 
noftre preci , con grave protetta , che 


ci fa manifeftamente Intendere , che 
quand’ anche rinnoveremo moltiplica- 
te le preghiere , non ci efa udirà ad un 
modo medefimo ; avertam (b) oculos 
meos a vobis , ti? cum multiplieaveritis 
orationem non exaudiam * Perchè mai 
tanto afpra rifoluzione centrò di noi 
in quel Gesù , che Tempre vive immor- 
tale pretto dell’ eterno fuo Padre , per 
(c) Tempre perorare per noi favorevole 
le nottre caufe? Perchè tanto cambia- 
mento? Perchè?.... Io potrò fare sì, 
che Gesù vi dica la cagione di que- 
llo , ma non gih, che-la tolga, fe non 
la togliete da voi ; Non exaudiam , vi 
dice , quia manus 'vefira Janguine pie - 
n<c funt i perchè vi preientate a lui 
in forma troppo fpiacente , colle ma- 
tutte inzuppate , e grondanti di quel vi- 
vo , e fretto fangue , che tratto ave- 
te poco meno , che fino all’ ultima dil- 
la dalle vene de’ raettbini , che lan- 
guirono , trangottiarono ttarnati , e 
contanti dalla fame , e dalla inedia 
ne’ lunghi tempi della pattata penu- 
riofa vernata col tener chiufe le bia- 
de sù de’ granaj , col farle trafporta- 
ie in ittranieri paefi per iar crefcere 
colla loro ttarfezza fuor di mitara il 
prezzo ; quia manus vefira Janguine 
piena funt é Come potrete ripararvi in 
tale fatto ? Chi potrà patrocinarvi in 
fomiglievole pericoloso incontro? Rin- 
tracciate un qualche valevole media- 
tore, che s’interponga, e rintracciate- 

10 tra il ceto gloriofo de’ Santi , fe 
mai alcuno di que’ Cittadini beati vo- 
lette accogliere pieghevole li voftri vo- 
ti ; Foca ergo fi efi qui tibi refpondeat ? 
ti? ad aliquem SanBorum eonvertere {d)» 

11 Beato abitatore della celefte patria , 
che opportunamente potrebbe avvoca- 
re per voi pretto di Critto , farebbe 
quello, che ha avuto da Dio partico- 
iar facoltà di allettire (e) per la terra 
bifognofa di umore la pioggia , rifplen- 
dendo ii più della taa pottanza , e 
virtù tra le nubi [f )\ Il Beato Am 

\ drea 


(a) Hebr. 4, lé. (fi) Jfai. j. ij. (c) Hebr. 7. %$• (d) Job. 5. *. (e) Pfalm. 

*4$. 8. (f) Pfalm. 6 7. 
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«•rea di.Spello, il per voi prodigiofo 
Elia, che non una fola volta , ma repli- 
cate fiate v’ impetrò colle fue in ter» 
ceffioni quando la ferenita , e quando 
la pioggia , per fecondare le voftre 
campagne; Et rurfum or avit Elias , & 
ccelum dfdit plaviam , & terra dedit 
fruBum Juum . Di quello implorate il 
force loccorfo colle voftre preghiere , 
e attendete le fue rilpofte ; Voca fi efi 
qui tibi refpondeat. Il Beato di Spello 
potrebbe con rimandare le prelenti 
voftre iftanze rispondervi nella guila , 
che fcrobrommi- vi rilpondefle nel pai- 
fato anno , allora quando rigettò de* 
Uife le voftre preghiere , fenza conce- 
dervi la grazia della pioggia ricerca» 
t .i , perche fonnolenti, e pigri vi pre- 
lèntafte fupplichevoli in cosi fcarlò 
numero, che io per voi nearroftìi , ed 
in tempo cosi avanzato , che già era 
andato in difperazione il cafo delle 
voftre meftì confunte ; r.unc 'venifiis 
(i a) ad me necejfitaìe compulfi . Pure , 
•perchè prefti in quell’ anno , e daqual» 
•che fervore prefi in folto Ruolo vi pa» 
-rate avanti di quello voftro beneficen- 
tiffimo Protettore , mi lèmbra dalla 
fotti le piaggia , che tratto tratto va 
difpenfandovi , di feorgere in lui quel- 
la maggiore beneficenza , che vi dii* 
■penli largamente la più copiofa , ed 
abbondante . Lo ritardo viene foltan- 
to da una grave oppofizione } che voi 
^li patate avanti , per cui non pollo- 
no giungere all’alto le di lui intercef- 
fioni per illaccarvi la grazia della piog- 
gia dal divin trono. Di quella oppo- 
sizione , io non ne faccio' ripartito ar- 
gomento del mio ragionare , perchè 
dovendo cos^ all’ improvvida parlar- 
vi , non pretendo d’ intefiervi un ele- 
gante ragionamento , ma foltanto di 
rapportarvi quello , che mi far a con- 
ceduto dall’ alto , ed io potrò , e fa- 
prò dirvi , cosi quale voi mi vedete , 
fu di quello hallo piano durato . In- 
cominciamo .. 

Non mi fiembra mal acconcia idea, 


per prendere qualche fiftema del pre- 
fente mio ragionare, di effigiare qui 
fui bel principio , per quel fin# che 
poi udirete , la Chiefa in quella mifte- 
riofa , c tanto celebre nube , che fu 
le vie dubbiofe del diferto comparve 
fituata tra gli accampamenti degli E- 
giaii, e le tende de’ Figliuoli d’ Ifrael- 
lo , tutta comporta con difeordante 
forma di tenebre , e di luce ( c ) ; Et 
erat nubes tenebro/a , & illuminarti . Per 
la parte cl>e rimirava il campo degli 
Egizii era tutta vapori, dcnfith , e ca- 
ligine, che ingombravano perognido- 
ve ; erat nubes tenebrofa-. Par V altra 
banda, che lla-va a fronte dellelfrae- 
litiche fquadre, era tutta fulgore, lu- 
cida , e bella , in forma , che ogni ofeu» 
rith rifehiarava , quanto fa il Sole r 
che al folto cella notte col giorno 
luccede; erat nubes iiluminans . 

Se la Chiefa , come ogni uno fa-, o 
comporta di peccatori , e di giufti > 
non penfar male nel famigliarla per 
l’una parte ad una nube ofeura , per* 
chè li peccatori colli defti vapori de' 
loro peccati moltiplicati , e difformi le 
tra vi lana il bel lèmbiante , eloricuo- 
pron di orrore ; erat nubes tenebrofa . 
Per l’altra parte non divifai che be- 
ne nel figurarla in una infreme fplen- 
defeente nube, perchè li giufti sfolgo- 
rando colli chiari lumi della Grazia , 
a guifa di (c) Sole nel cofpetto del 
divino Signore, prende aria amabile , 
e rilucente, di tali raggi intorniato il 
di lei volto ; erat nubes iiluminans. : E 
quello è che con tale fomiglianza di- 
chiara , che quantunque di nerezza Ita 
ricoperta la faccia della Chiefa, c pe- 
rò Tempre ancora eftremamente verni- 
ila ; Nigra fum (d) , fed formo fa . 

In una fola circoftanza , per dire 
vero , diverfifica , e perde la fomiglian- 
za , che la nube del diferto era con 
proporzione partita nella fuaofcurità, 
e nella fua chiarezza , perchè quanto 
denfe erano per 1’ una parte le tene- 
bre; altrettanto per l’altra era chia- 
ra 


(a) Jvrf. JJ. 7. (b) Extd. 14. ao. (c) Matt, jj, 4J. (d) Cant. t. f. 
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ra la luce ; Nube; tenebrofa , & illu - 
tninans ; Ma {correndoli nella Chic! a „ 
con infatifta veduta , che aliai più in 
numero fono li peccatori co' loro neri 
peccati , che li giudi colle chiare loro 
virtù, li dee affermare , che la Chic* 
fa lingolarmente qui tra di> noi tia 
una nube s'i traila , s'i den(a , sì ofeu- 
« ra , che velando e nafeondendo in 
grande parte la poca luce de’ giudi , 
fa , che fi annotti nel bel meriggio 
Hello della Fede. 

Ora , qui prendendo il fiflema del 
mio argomento, non ho dubbio di af- 
fermarvi con certatc prove , che que- 
fta fitta nube de’ peccati voftri li* 
quella oppolizione che voi fate a! Bea-* 
to voft.ro Protettore , acciocché colle 
fue intercelTìoni non polla giungere al r 
, divin Trono per impetrarvi la grazia 
della pioggia : Oppojui/ii nubem tibi ne 
tranfeat oraiio ( a) ; idefl , come iivter- 
k preta dotto Scrittore; idefl peccata po- 
poli . Quella nube, che fi para avan*-’ 
ti di voi , e Tempre più crclcente , c 
gravida fi fa , c quella che impedilcc 
colla fu a denfità , che a voi nonilcen- 
da la pioggia , perché tanto più e opa- 
ca , quanto che non è comporta di 
una {ola nube, come quella del diferto , 
ma di tante nubi , che ammontichian- 
dofi dapiù parci , una fola più grave 
nc formano, quanti fono li peccati di 
» fairto vallo popolo; idefl peccata popu- 
li . Ofi’crvafic voi mai la maniera con 
cui talvolta fi forma un nembo fu i.’i 
Cielo? Si leva dall’ occidente una nu- 
be tetra , ed a nufura di quello che 
fi va alzando, ne fpunta un’ altra più 
denfa dall' oriente , e dopo di querte 
altre volano dal fettentrione gravide, 
c minacciofe , fin che aggomitolate 
tutte inlìeme con una fola più ampia 
nube , velano ofeuramente la chiara 
faccia del Ciclo , c più grave rendono 
la imminente procella. 

A formar il voftro gravirtìmo dan- 
no , feorgo in quello noflro bailo Cie- 
lo levarfi da dittiate parti molte ina» 


»*, ' (a) Tbrett. 
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preenatc nubi ftipate di peccati . Al- 
cuna elee fuora da quella cafa fòi- 
petta ripiena di lordure di lento - 
Altra fpunta fuora da quella finellra 
ripiena di penfieri , e di delìderj , che 
fomentano con vicendevoli confabula- 
zioni tra due cuori amanti una fletta 
difonefta pattìone. Un’altra vola fuo- 
ri da quella frequentata ofteria rip c- 
na di ubbriichczze , ed intemperan- 
ze. Un’ altra lì caccia fuora da quel- 
la bottega di ufure , e d’ ingiuliizie 
ripiena: e tutte qua, e la accavallane 
dofi fi unifeono , e ccndcnfanfi ìnfie- 
me, fino a formare fopra di voi una 
fola più opaca nube , che oleura il * 
Cielo , e fa annotta con tenebre di 
cralla ignoranza , di fupina malizia 
di neri peccati , che fanno fcem.irc il 
chiarore alla fede di tanti , c tanti , 
clie pattano dalle colpe alla cecità 
della mente , alla durezza del cuore , 
e dall’ una all'altra lecrctamente alla 
infedeltà della Fede ; Et poflquam te - 
nebris (b) peccatorum obfcurati jnnt in 
barefes itici derunt , O" Fidai interitum 
attuleruni . . , 

Se io pollo dirvi di avervi fin d’ora 
parlato il vero, e voi velette nullao- 
ttàntc dirmi , che vi ho ragionato col» 

• la figura di una nube oleura ; palferò 
con giuda pratica ancora a più chia- 
rirvi la verità , fc vi piacerà d' inten- 
dermi.. Voi mi ricercai per maggiore 
vortra cognizione di rifapere di chi fie- 
no immagini querte nubi , afomiglian- 
za di quello andava ripenfando Elaia 
con fe medefimo , per venire a chiara 
notizia di certe gloriole nubi , che oi- 
fervò folievarfi dalla terra vcrlo del 
Cielo veloci, in quel tempo, chcprc- 
fàgiva la glorificazione futura di Dio, 
e. della fua Chiefa ; Qui ( d ) junt ifli , 
qui ut nubes vola ut ? Alla ricerca del 
Profeta avrebbe!! potuto in allora ris- 
pondere col parere di dotto Interporre , 
che quelle nubi rafligiuavanogli uomi- 
ni Appoltolici , che loiievati l'opra della 
terra a gurta di nubi, portavano con 

cele- . 
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celefli influenze la fertilità alla terra , 
dovunqne fodero dallo fpiriro dei Si- 
gnore trafportati col loro zelo ; funt 
Prerdicatores apo/ìclici (a}, qui e terra 
fuliati ut nubes , qitocumque feruntur a 
Spiritu S aneto fcrtilitatem terris affernnt ; 
ma quefle fono nubi , che covunque 
fono fpintc dallo /"pirico del mondo e 
del Demonio , apportano la fierilità alla 
terra ; fienili atem terris afferunt ; per- 
che quelle nubi non ifcaricano piog- 
gic con parole ai fecondità fpirituale, 
quanto quelle de’ divini Miniflri , che 
'verbis (ù) pluunt , come feppe dire il 
Pontefice S. Gregorio ; ma fanno pio* 
vere dalla loro bocca parole di fc an- 
dai»', di difoneftà, di contumelie , di mor- 
morazioni , di giuramenti ', di bellem- 
rr.ie , che recano lo flerminio alla terra ; 
Verbis pluunt ; flerilitatcm terris affe- 
runt. 

Con quella avanzata notizia vi ho 
data la rifpofta alla ricerca , che mi 
facefle ,• qui funt tfti , qui ut nubes 'Vo- 
la nt ? Quelli fono quelli , che nello 
lcorfo tempo di flerilita e di fame vo- 
lavano dall’ una all’ altra Città per mez- 
zo di lettere di corrifpondcnza per con- 
certare monopolj co’mercatanti , o per' 
mezzo de’ fenfali fi raggiravano in ogni . 
fondaco , per tenere in alto grado il 
prezzo delle biade con danno gravif- 
fimo de’mendichi , che languivano fcar- 
nati e fmunci, pafeendofi d’arbe mal 
condite a par delle beflie . Qui funt 
ifli , qui ut nubes vclaftt ? Quelli fono 
quelli, che da qui in avanti anderanno 
vogliofi di congregare roba avidamen- 
te volando dall’uno all’altro mercato 
per tracciare grano a vile compera , a 
fine di rinferrarlo fu de’granaj per far- 
ne montare in alto il prezzo, e fare pia 
che vantaggi- Se vendite. Qui funt ifli , 
qui ut nubes 'volanti Quelli fono que- 
gli accidioii , che volano lontani dalle 
Chiefc , e dalle facre funzioni , inque’ 
tempi principalmente, o che fi tratta 
di fciogliere un l’acro voto con una 
qualche pubblica proceflìone , odi ado- 


rare Iddio Sacramentato efpoflo alle 
comuni venerazioni dagli oftenforj ; o 
di afcoltare la divina parola annun- 
ziata al popolo, e da’ Pergami da’ Pre- 
dicatori , e da’ Parrocchi dagli Altari, 
odi presentare le proprie colpe a’ piè de’ 
Sacerdoti ne‘ Tribunali di penitenza, 
cibandofi nel tempo precettato della 
Palqua col cibo Eucariftico , di cui ne » 
fono per lunghi anni Sommamente nau- 
feanti, e fchivi. Qui Junt ifli , qui ut 
nubes 'volanti Quelli fono quegli ozio- 
fi , che il tempo conceduto loro da Dio 
per occuparlo fatuamente bene , loim- 
piegano raggirandofi fpenfierati per le 
piazze, novellando e mormorando Tul- 
li Tedili delle botteghe, converfandoe 
amoreggiando in una camera colla lo- 
lita. corrilpondente , giuocando, e im- 
precando in un cafino da giuoco. Qui « 
funt ifli , qui ut nube s 'volani ? Quelle 
fono quelle nubi pregne di gravi ofeu- 
ri vapori , che volando in quella e quell' 
altra parte, fi unifeono con maggiore 
denfità , e fi frappongono, perchè non 
pollano Salire , e penetrare fino all’ alto 
divino trono le interceffioni del nofiro 
Beato per impetrarvi la pioggia ; op-^ 
pò fui (li nubem tibi nc tranfeat oratio ; 

\ ìdefì peccata populi . 

Se voi per Schermirvi colle folite po- 
litiche voftre arti dal colpo , cqn cui 
Iddio della prefente ficcità ne fa pena 
per punire li voftri peccati , volefle ri- 
putare ad invenzione di eloquenza ora- 
toria la verità di mie rapprefentanze ; 
dildite fe lo potete al linguaggio delle 
lacre Scritture, che difvelatamente vi 
dicono: che non per altro le morti vio- 
lenti , Io Spargimento del Sangue , le 
contenzioni turbatrici , le Spade feri- 
trici, leoppreflìoni anguftiofe , la fame 
(c) divoratrice , le vaftazioni oftili , e 
li flagelli tutti , non per altro fono 
creati , che a fine vadano a pofarfi So- 
pra degli iniqui , perchè le foflanze 
degli ingioili reltino confunte a Somi- 
glianza di un fiume che rella afciutto 
colle difcopcrte arene , quando gli 

iuan- 
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manca l’umore delle fue acque , ché* * 
bagnano le lue fponde. 

Che Te poi pattando dall’univerfale al 
particolare vorrete udire ragionare in 
tuono più altoGeremia, ridirà ad ogni 
uno di voi con minacciofo fcmbiance 
ciò che una volta dille in figura di 
un’Anima peccatrice*: che la fola ca- 
gione di ellerfi rinferrato il Cielo , e 
di non più ftillare benefico alcuna piog- 
gia fopra la terra per inacquarla , era- 
no le di lei fornicazioni , e maliziofi 
fatti , colli quali l’ aveva da prima con- 
taminata fordidamente , pollri/ii terratn 
in fomicationibus tris , (2r in malitiis 
tujr ; £ hiam oh rem prohibit* funt filli* 
pluviarum , O" ferotinus ( a ) imber non 
futi. Io non dovrei loftituire all’ infai- * 
libile anellazione di uno de’ maggiori 
tra’ Profeti , qual fu Geremia , perchè 
l’alleveranza di qualunque de’ più ac- 
creditati Interpretri vi perde nel con- 
fronto ; pure udite chi vi parla fenonfe 
con maggiore autorità , con pari chia* 
rezza almeno ; feeleribus tris (b) tibie** 
lum clauftfli ne pluerct ; itaque libi fa - 
tnem , CT fieri litatem aceerfivifli . 

Che fe dunque retta comprovato, 
ttenza che portiate più fare contratto al 
vero, che le denfc nubi de’voftripec- 
<cati faiendo ammonrichiate Pana fopra 
P altra ben alto ofeurano fopra di voi 
il Cielo , e ’l varco chiudono perchè nonr 
pofano giungere al divin Trono le per 
voi favorevoli ittanze del prodigiofo no- 
ftro Beato; La ragione fubito a chia- 
ro conto vi addita, che fe con pregiu- 
dizio vi fiete oppotta tanto dannofa 
nube , d’ uopo fia prettamente di to-* 

'fclierla , perchè fenza allentamento di 
corfo prolìeguano il loro diritto cam- ; ,fe con facrilega violenza il giuramen- 
m ino le interceffioni del noftro amore- to , ch'erti fecero a’ Gabaoniti , che non 

J» ' f J ?_*• . • P • * f 


Cielo a bagnare la terra , e veduto 
averte il denfo fumo degli Incensieri, 
che ftrusgevano le gomme odorifere fo» > 
pra P altare innalzato all’idolo Baal , 
avrette dovuto confettare , che fe le 
orazioni di Eiia non potevano fa lice 
al Cielo per impetrare da Dio la piog- 
gia , era non per altro , che per ca- 
gione delle facrileghe adorazioni , che 
tnbutavantt all’indegno Idolo da’ fuoi 
cultori invocabant nomen Baal dicentes : 
Baal exauch nos ; ma non tancoflofinfc 
di più fvaporare il fumo degli incenfi 
dinanzi al fatidico fatto nume e tolta 
fu li fatta caliginofa nube col toglier- 
gli d’intorno gl’ indegni Sacerdoti , che 
da Elia furono fatti fvenare lungo le 
fponde del Torrente Cifon , che fenza 
alcun’ altra oppolìzione , versò le fue 
pioggie abbondantemente il Ciclo; (r) 
<App> ehendite Propbetas Baal : j Quos cunt 
apprehendijfent , duxit eos Elias ad tor- 
rente™ Cijon , mterfecit eos ibi. Et 
ait Elias ad Jtchab : jtfeende , quia fo « 
nus magn * pluvi* efì . 

: Pallate dalli tempi difaftrofi di Elia 
a quelli non meno iafetici di Davidde , 
ne’ quali fi rammenta, che corfero tre 
altri difagtofi anni , fenza (lilla aldi- 
na di pioggia , che fotte, veduta inac* 

. qua re il terreno , e ruminando fu di 
quello lacrimevole cafo fegnato fu le 
divine fcritture , verrete a ritrarne 
quella perfetta cognizione , che fe le 
fuppliche prefentate da Davidde aldi- 
vino Oracolo , per cogliere colla ficci- 
ta la umverfale (d) fame , non con» 
fegu rono il loro effecco, fu per cagio- 
ne che Saule prendendo le parti de* 
figliuoli d’Ifraello e di Giuda, infran- 


vole Protettore , e vi riportino dal Cie- 
lo colle fue preci efaudite la pioggia V, 
Se voi fotte flati ne’ tempi calami- 
tofi di Elia , ne’ quali per tre interi 
anni , e fei non mai difeontinuati mefi , 
non fi vide cadere pioggia alcuna dal 

* 


farebbono danneggiati , col farli tutti 
egli inginftamente facrificare fotto del- 
le fue fpade vendicatrici; F/lii quippe 
Ifrael juraverant eis , & voluti Saul 
percutere eos zelo , quafi prò filiis Ifrael , 
& Juda Rilevato che ora avete il 

fat- 
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fatto orribile del Re fpergiuro ed omi- 
cida , profeguite a rilevare dalla facra 
fiori a , che Te finì il cafo con prolpe* 
ro avvenimento per gli Ifraeliti colla 
pioggia confeguita , fu perche fu tolto 
di mezzo così grave nero facrilegio col- 
la foddisfazionc , che fu data a Dio 
colla morte di fette principali perfo- 
'* naggi della reale ftirpe di Saule , che 
furono condennati al fupplicio di Croce 
da efeguirlì filila vetta di un mon- 
te alla prefenza di Dio oltraggiato-, e 
della nazione fcandalizzara ; £?“ cL'dit 
eos in manta Gabaonitamm , qui c<nci- 
fixerunt eos in monte cor am Domino 
donec ftilla/et aqua fuper eos de calo . 

Se tra di voi vi fono colpe di fiacri- 
leghi giuramenti, che quali denfe olen- 
te nubi fi oppongono , perche non fi 
verfino fopra di voi le pioggic dal Cie- 
lo liberale e clemente, fi condanni al 
fupplicio di Croce , chi ha giurato a 
Dio di non più maneggiare cane da 
giuoco , e nulla meno predominato dal- 
la fperanza ingannevole di . fare grolle 
vincite fi occupa nel giorno, e talvol- 
ta ancor nella notte , coll’ animo im» 
pegnato nelle battette , e ne’ faraoni , 
per contentare una padìonc , che. non 
fi chiamerà mai paga , anche a coda 
d’innumerevoli perdite. Si condanni al 
fupplicio di Croce chi ha giurato, a Dio. 
di non porre più piede nell’ oderia, e. 
aullaoftante j! facrofanto Tuo impegna 
confuma in quella le intere fedi ve gior- 
nate , con ifcandalo del popolo., con 
ingiuria de! divin culto , con danna 
della famiglia , che bifognofa del ne- 
ceflatio alimento piange li guadagni dii 
.tutta una fertimanaconfumati in un fola 
giorno per feddisfare. l’ ingordigie della, 
gola . Si condanni al fùppHcio diCro- 
cc chi ha giurato a Dio perpetuo celi- 
bato, e nullaodantc. il tremendo giu-- 
ramento , in quella cafa , che frequen- 
ta a titolo di cavallerefca fervitù , o 
di fpiritual cognazione , contamina con. 

./ , • 
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incontinenza la purità dell* Anima ; oa* 
dandogli , perchè non fiano tacciati di 
proffima occaiione da toglierfi li fuoi 
frequenti trattenimenti , che non di fc- 
vente redi fuperato dal Tozzo fpirito, 
non badando poi, che frattanto fi lor- 
di la mente con impuri peniicri , che 
fi profani il cuore con lordi dcfiderjc 
quafichè lo dare arduamente cfpofto 
a fperimentati perigli di cadere nuo- 
vamente nella colpa , non Ila da fe folo 
gravifiima colpa . Si condanni al fup- 
plicio di Croce, chi ha giurato, egiu- 
ra con attuazione viziofa a Dio , e 
col a continuazione degli atti difonora 
il tremendo fantiffimo divino Nome ad 
ogni primo calore di-idegno, e la ve- 
* rità di Dio con menzogna lmentifce , 
e l’anima immortale affronta , addu- 
c-endola nei ragionamenti in teftimo- 
nianza del falò : c fe anche con avve- 
dutezza e riguardo non pregiudica co! 
giuramenti a! vero , fi coduifce ico 
nullameno di grave colpa , abitualmen- 
te filila deila verità giurando, perca- 
gione dell’evidente pericolo, cui fi e fi- 
fone di giurare , in una qualche fori 
prefa di mente , il falfo - ' 

Mi fi amma.nnifca qui dunque que* 
fta Cioce , fu ai. cui d'uopo egli è.cha 
voi fiate fofpefi . La Croce , che ricer-^ 1 
co, che qui mi fi predi è quella di 
Ci ifto , che efprime ( fe bene oderva- 
te ) in fe della due Croci ; gemmata*. 
Crux in eadem Cruce (a): l’ una ante- 
riore che da occupata da Crido pen- 
dente; 1’ altra poderiore , die da di* 
foccupata, , perchè poiTìate voi eflervi 
d’opra crocifitti con Crido , tramutata, 
la vodra vita per un perfetto cambia-r 
mento di vivere nella di lui vita, nel- 
la maniera che vi riffe confido S. 
Paolo ; Chri/io confixus (b) fum Cruci .. 
Vivo auiem ego , jam non ego . Vivit 
vero in me Chri/ìus . Qucda è la Cro-~ 
ce, fu della quale avete ad eflcrecro- 
cifiifi con tutti infieme li vodri vizj , ' 
- . e> con- 


(a ) Hug* Card. ep. x, ad Calai, (b) Calali a, jo >4 
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è eoncupifcenze voftre ; carnem fuam 
(a) crucifìxerunt cum vitiis , & con cu- 
pifcentiis fuis . Pretto ; preftatemi qui 
le vottre mani . Quelle mani voglio, 
che impiegafte si male a congregare 
fmoderatamente denari , a maneggiare 
armi per ferire, penne perifcrivere bi* 
glietti , e libri di provoca agli amori. 
Eh non me le prefentate in grazia così 
racchiufe . Le voglio aperte . Fuora 
per Tempre da quelle mani quelle car» 
te di giuoco, fuora que' dadi fcomuni- 
cati .* Gittate a terra que’ pcfi- learfi-, 
quelle bilance ingioile , quelle vanita 
che maneggiatte. Vibrate lunge da voi 
que’ Romanzi , che racchiudono il ve* 
leno ne' fogli , per illillarlo nell' Ani* 

• ma , con ifcapitodelle verità della fede , 
e della mondezza del cuore. Aperte le 
voglio quelle mani con liberalità al 
fovvenimento de’ mefchini , alle retti* 
tuzioni , che debbonfi a’ creditori , al 
provvedimento della fabbrica del Duo- 
mo voftro cadente . Cosi apperte le 
voglio confitte fu di quella Croce . Som-- 
minittratemi un chiodo apuntato e pe- 
netrante ; un dolore acuto di tutte le 
pallate vollre colpe, uno fpiacimento 1 
fomrr.o per tanti oltraggi che avete fata- 
to alla fomma amabilità di Dio , un' ; 
avverfione acerba contro di tantisfre.— 
nati piaceri , che avete feguito; car- 
nem fuam cruci/rxcrunt cum vitiis , for- 
cone upif centi is fuis . Prefentatemi que’ 
piedi , che nel pattato carnevale sfre* 
natamente danzarono, c che prefente- 
mente fono preci pitolì per (b) correre' 
al male , fino a fiaccarli fui le vie ( c ) 

* della iniquità. Que’ piedi datemi , che* 
vi rigirano ozrofi perlellrade, efpen*- 
fibrati per le piazze , : che vi conduco- 
no a novellare Tulle botteghe , e ad' * 
amoreggiare nelle cafc , che vi porta- 
no ad ubbriacarvi nell’ olleria- , ed a- 
giuocare nef ridotto . Pretto fommi- 
nillratemi un chiodo acuto , cioè un 1 
odioincenfo , che vi faccia ( d) abbo- 


ttonare per Tempre ogni via delle te* 
nebre, e del lubrico : uno ftabil pro- 
pofito , che vi faccia tenere fermi i 
patti falle .ftrade della virtù, che dov- 
rete calcare; carnem fuam crucifìxerunt 
cum vitiis , & concupifccntiis jais. 

Ne io fono contento , che feguita fia 

* quella voftra fpirituale crocidinone tra 
di quelle facre mura alla prefenza di 

1 quello quantunque numerofo popolo. 
La voglio inalberare quella voltra 
Croce , e fituaria full’altezza del mon- 
te , onde da ogni gente fiate veduti- 
crocifitti ; crucifìxerunt eos in monte co* 
ram Domino . Vi hanno da vedere cro- 
cifitti quelli che fcandalizzafte tante 
volte e tant’é turpemente , acciocchir 
cogli atti frequenti delle voftre virtù 
reclino edificati , fe furono pregiudi- 
cati dalle azioni abbominevoli de’ vo- 
llri vizj ; (icche ove prima vi videro- 
naufeanti delle cofe dell’- anima , di 
Dio , del Cielo , avviarvi anlioli dietro 
alla roba , all’ onore , al pattatempo 
al diletto ; vi ammirino in avvenire 
iftradarvi compunti alle Chiefe , a’ 
tribunali di penitenra , a’ Sacramenti : . 
E ciò non" dovete avere in mence di 
mantenerlo-, fino a che colle voftre- 
compunzioni abbiate meritato di con— 
leguire la grazia bramata della piog- 
gia’^ dortec fìillet fupcr nos aqua de Cf 
h; ma lino a che durerà in voi-il vo- 
lito fpirico-, che mantiene la voftra- 
vita, fi ha da voi a mantenere anco*- 
ta la- voftra contrizione ,* dsnec Jupe * 
refi baìitusin (e) vobis • Ne quello- 
ancor b.ifta , fe avete ad ettere croci- 
fitti con Grillo; in monte coram Doma- 
no ; avete a fare fulla voftra croce , 
quello che Crifto operò fulla lua 
quod C bri fi us (f) fecit in fua . Peniate 
in grazia , ciò ' che fece. Crifto fulla- 
fua Croce*, e incenderete- ancora 
quello , che dovete voi operare- fulla> 1 - 
voftra*- * 

Io ofl'ervo, che ftando Crifto lòfpe-* 

• lo ' * 
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fo alla Croce, ogni membro del cor- 
po fuo crocifitto pativa la fua por- 
rion di pattìone : le fue mani , e li 
ftioi piedi erano traforati da’ chiodi , il 
filo petto era trapaliate dalla lancia, 
il fuo capo era trafitto dalle fpine , 
le lue labbra erano amareggiate dal 
fiele, il tuo dorfò era piagato dami- 
gelli ; ma le fue pupille andavano 
efenti da! lor fu'pplicio; per lo chele 
condannò anch’elicno a (ottenere una 
pattìone di amare lagrime ; acciocché 
con eloquente facondia , e implorarte- 
lo dall’eterno fuo Padre lopra di voi 
le fue milericordie , e lavattero le 
brutture delle vottre colpe: quafi che 
il fuo (angue ver fato fino ali’ ultimi 
•flirta, non le avelie abbondantemente 
lavate ; cum (a) clamore 'valido , <S 
lachrymis esauditili e fi prò fua reve- 
renti a . 

Se offerto avete pur voi alfeterno Pa- 
dre Culla Croce con Critto il vottro corpo, 
quale odia ( b ) di placazione , conden- 
»ate anche voi a piangere le vottre 
pupille , perche colle lor lagrime la- 
vino da ogni impura macchia quello" 
vottro ( e ) olocaufto ; defiuamus in fle - 
tibus , lavemus holgcaufittm . Una con- 
trizione penetrante de’falli voftri agi- 
tando , e ftruggendo per una com- 
punzione Comma la vnttr’ anima , 
fprema dagli occhi vottri in abbon- 
danza le lacrime , che (ono quel (an- 
gue vivo , che tramanda per larga 
piaga alle pupille il cuore ferito (d) dal 
dolore ; dcducant oculi (e) vefiri laery - 
mai , (S palpebra vefira de fi u ani a- 
quii . 

Implorate a pie di quetto Sacramen- 
tato Signore, chi fia per fomroiniftra- 
te (/) acqua in gran copia al vottro 
capo , e agli occhi vottri copiofo fon- 
te di lacrime per piangere , e giorno 
c notte infieme , lenza mai più celia- 
te dal vottro pianto . Chiamate altri ia 


vottro foceorfo , che co’ loro lamenti 
facrian crefeere il tumulto de’ vo- 
ttri gemiti . Ognuno ammaeftri i’ al- 
tro a piangere, per cagione che fiete 
per ogni dove defittati , e grandemen- 
te coniali ; non meno perchè la vo- 
flra teria è devaftata , colli' voftri ta- 
bernacoli in dejezione. Piangano dun- 
que amaramente le vottre pupille Cul- 
aia d annoia cagione di tanti mali , che 
fono le vottre colpe ; dcducant oculi 
•vefiri lacrymas , palpebra veflrce 
defiuant aquis , che cosi purificate e 
dilli pace si fatte ofcurc nubi , potran- 
no lenza oppolizione lalir ben alto le 
fuppiiche del nofìro Beato per ripor- 
tarvi la pioggia , e riparare opportu- 
namente le future maggiori vottre 
fventure. Guai a voi , fe a quetto tri- 
llo anno l’altro più calamitofo fucce- 
deile . Potrehbon dirli perpetuate la 
fame, la tribolazione , 1’ anguftia , il 
difagio nelle vottre cale , con iftermi- 
nio delle vottre famiglie . Pria dun- 
que che addivenga il peggior vottro 
male, colla pioggia delle vottre pupil- 
le grondanti lacrime , implorate la 
pioggia del Cielo, che verfi acqua ab- 
bonda nte fu de’ vottri terreni; dedu- 
cani oculi vefiri lacrimai & palpe- 
bra vefira defiuant aquis ; (g) 

Sebbene non fa più di bifogno di 
nuove provoche alle vottre lacrime , 
quando vi veggo tutti conrriti , e do- 
lenti Iurta gravita de’ voftri pattati 
mali. D’uopo egli è piuttofto di eforr 
tarvi a Iperare *pcr mezzo delle in- 
terceffìoni del B. Andrea 1 ’ adempi- 
mento delle promette fatte da Dio : che 
fe chiuderattì il Cielo , e non traman- 
derà alcuna pioggia per cagione delle col- 
peidel popolo peccatore ; pure fc penti- 
to per una vera converlione delle Bef- 
fe lue colpe , pregherà in quetto fa- 
cro luogo, lo efaudira dal Cielo, eia 
pioggia farà cadere fopra la terra li- 
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tibondt , in quella miniera , che le ru- 
giade della fua grazia verferà fopra 
dell’anima , qual terra ( a ) più arlìc- 
««t eia, e fenz'acqua. Parli dunque fup- 
plicherole la voftra bocca a Dio , ma 
dol ragionare della voftra lingua, non 
taccia la pupilla dell’ occhio voftro ; 
non {(>) fecce at pupilla oculi fui , che le 
voftre lagrime cadendo dalle roftre pu- 
pille, e bagnando la terra , avranno 
voci eloquenti per ottenere da Dio , 
e dal noftro Beato, che la pioggia più 
abbondantemente la bagni; •voces ocu- 
lorum (c) , come le chiamò S. Girolamo. 
Doletevi pure e piangete che 1’ eflre- 
mità del voftro pianto fari occupata 
dalla confolazione di veder verdeggia- 
re il voftro terreno , fruttificare le vo- 
ftre piante , ftagionarfi il voftro gra- 
i no, abbondare li voftri campi , riem- 
pierli li voftri fonti, e li voftri cuori 


♦ 


di allegrezza foprabbondare , ritorna- 
, to il primo fereao fui le voftre fronti, 
d’ogni triftezza dii'gombrate . Si ftabi- 
lifca dunque per una ftneera contri- 
Hf rione dalle voftre lagrime una perpe- 
tua pace con Dio, dilciogliendo la den- 
(ìta di quelle nere colpe, che gli man- 
tennero contro la guerra , eh’ egli ve 
la contraccambierà , non folamente 
<oil’ abbondanza delle ( d ) biade , ma 
colla foprabbondanza ancora di (e) ogni 
altra cola', con cui profpererà le vo« 
** ftre cafe ; fiat pax (/) in 'vertute tua , 
(3 abundantia in tur ri bue tuis . Quello 
dunque, che io vi ridico, e con cui di 
più dire finifeo, rammentatelo di fo- 
vente a voi medefimit Pace voi con 
Dio, e Iddio abbondanza con voi s 
Se avete baftevolmente intefo ; datevi 
di quello pienamente foddisfatei , e con- 
tenti. 
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RIFLESSIONI 

SACRO-MORALI 

Sopra alcuni deili principali avvenimenti che accompagnarono il 
temporale nafcimento del Divino incarnato Verbo, 

ESPOSTE AL POPOLO NELLA CHIESA DE' MONACI 
ULIVETAN1 DI LENDINARA 

In cadauna delle nove giornate precedenti al Santo Natale 

D I 

NOSTRO SIGNOR GESÙ’ CRISTO 

Nell’ anno 17^3. 
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GIORNATA PRIMA* 

« 

Nella quale li fa il Preliminare delle 
altre Giornate. 


Vere Deus ve] ter Deut Deorum e fi , & \Dominus Regum , & revelmt myfieria. 

Daniel. 


E li tempo di divozione Com- 
ma in cui prelentemente 
fìamo , e l’altolfineper cui 
. voi qui liete concorfi , ed 
b io qui egualmente da ve- 
nerato comando chiamato 
ne venni , vogliono , che alcuni di 
que’ tanti mifterj , che accompagnaro- 
no il divin Verbo difeefo a prendere 
umana carne vi elponga in cadauna 
giornata di quella divota Novena , 
con cui pia coftumanza ella è della 
Chiefa per tutti gli anni di prevenire 
cogli atti più ferventi di Religione, 
eh» ufar polla una vera Criltiana pie- 
tà , il temporale nafeimento di Crifto 
con tenereìle fattezze di Bambino da 
virginale Ceno a luce di vita fpun- 
tato ; ma come , che per cagio- 
ne della malagevolezza dell’ imprefa 
di entrare nel fegreto di reconditi ar- 
cani , io fentomi fgomentare e for- 
prendere nella mia fiacchezza per non 
fapervi ridurre ad evidenza quello , 
che dalle ftefle celefti Coprane menti 
non può agevolmente comprenderfi.in- 
duftriofo farommi nel mio lleflòdifficil 
azzardo, per ridurvi gli arcani, che 
andrò rilevando, a quella maggiore 
chiarezza , che per me fapralTi dirvi- , 
e da voi in alcuna maniera potralfi 
comprendere. Cercherò d’imitare l’ar- 
te del valente dipintore, il quale feb- 
bene s T ingegni colla vivacità de’ li- 
neamenti , e vaghezza di colori , di 
efprimere full a fua tela nelle natura- 
li fue fembianze la immagine di au- 
guro eroe; ad ogni modo , perchè in 
quella non può tutte effigiare compen- 
diate le magnanime di lui imprefe, s’im- 
piega a rimpiere d’ incorno li vani 


del quadro , colorendovi in lontananza, 
con riftrette .'pennelleggiate , quan- 
do l’una , e dove l’altra delle egregie 
di lui azioni, onde tutte da’fpettatori 
le infigni di lui doti alla meglio com- 
prendanfi. Nello (porvi dunque anche 

10 la porcentofa immagine di un'Dio- 
Uomo , fe tutti non potrò in quella 
effigiarvi li ftupendi prodigj , che con 
fe porta , e in fe racchiude ; mi ftu- 
dierò a giorno per giorno di delinearvene 
alcuno in quella facra Novena , onde 
voi dalla grandezza degli avvenimen- 
ti , che udirete in bel giro narrarvi, 
e al di fopra , e d’ intorno del divino 
Perfonaggio feorgerete far di sè mo- 
llra , vi eccitiate , oltre che a vene- 
rare la di lui occulta maellh, a rico- 
piare le di lui eccelfe virtù , ad imi- 
tare li di lui chiari efempti . 

Non vi forprenda dunque , fe io 
prendendo ad efporvi augullo Perfo- 
naggio , di cui, nè in Cielo tra gli An- 
gioli , nè in terra infra gli uomini v'ha il 
più autorevole, il più fanto,il piùpoflente, 

11 piùgloriofo , vi guidi co’ primi palli a 
vederlo non in reggio palazzo , ma for- 
co dello fdrufeito tetto di una capan* 
na; non in grave maellofa comparfa 
fu di alto folio affilò, con d’ intorno 
nobil corteggio di Principi , e prefidio 
fplendido di Soldatefche armate , ma 
con al lato due animali , e dapprelfo 
rullica corte che gli formano alcuni 

allori ; non allogato in agiato mor- 
ido letto, con molle coltre ricoper- 
to , ma reclinato in vile Prefepio , 
fu Ile ruvide lioppie, tra poveri panni 
riftretto. Ad ogni modo, tutto quan- 
to , che voi con illupore feorgerete , 
non Tara in realth rozzezza , non fa- 
I 2 rh 
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ra viltà, non far a baflezza , non Tara 
difioro , ma arcano , ma mifterio- , 
ma Sacramento manifeftato a chi ben 
intenderà dagli Angioli follanti , al di 
lopra , da’ pallori veneratori allo in- 
torno, da due animali aifirtenti , da. 
una Verginella Madre, che li Tuoi uf- 
fizj prederà. Ne parleranno (j) i panni 
con legreta voce . Ne parleranno la 
Italia , la mangiatoia , la paglia , il 
fieno, le iafcie : tutti parleranno di 
mifterj adorabili, che io m’ingegnerò a 
volta per volta di rrarveli dall’ ofc uro 
velo che li ricuoprira.. 

Per fare qucfto, miferviròdel lin?- 
guaggio del divino amore , che con 
eloquente voce ne .ragiona , in ogni 
parte della lacra capanna; JLmor ubi- 
tene loquitur ; ma perche voi capaci fia- 
te d’intendere quello fubliroe ragiona- 
re , d’uopo egli c , che un amore che 
parte co’fuoi artetri da un cuore ar- 
dente , vada a pofarfi colle fue fiam- 
me in altro cuore , che Ha di pari ar- 
dori accedo ; mercecchc non fa egli 
prender luogo in un petto , che fiali 
rigido,, e freddo; jìmor , profeguirò a 
dire con S. Bernardo (Z>) amor -ubique 
loquitur : CT fi qttis borum qux andiun- 
tur , cupit ad: pi j ci noiitiam , amet . 
Jtlioquin frufira ad audiendum amori t 
Carmen , qui noti amai accedit : quoniam 
omnino non potefi capere ignitum ela- 
quium frigi dum pecius . 

Dovete dunque difporvi per. inten- 
dere ìT linguaggio di quello divino 
amore , che vi difvela li adorabili fa- 
cri Tuoi mirterj , in molte cofe •, in 
molte guife; poiché non altro e que- 
flo Santo amore, che lo Hello vortro 
fupremo Signore , che l’olo ha facon- 
dia valevole per fare comprendere la 
difpenfazione del Sacramento (c) af- 
cctlo in Dio da’Cecoli eterni , ciofe a 
dire , che al Verbo G unilfe la carne x 
che l’immenfo forte circonfcritto tra 
di angufte membra , che 1’ immorta- 
le divenirti: alle legge di morte log* 


rato; Vere 1 porto ben dire, Deusve- 
fier ( d ) Deus Dcorum e fi , & Domina: 
regum , dr revelans myfieria : quoniam 
ipfe potuit apertre hoc fa:ramentum : 
anzi per dirvi tutto, debbo accertar- 
vi, che quello non e fempliee Sacra- 
mento, ma Sacramento di un Dio u- 
manato, comporto tutto di grandi mi- 
fterj ; Vere Deus vefier , revelans myr 
fieria. Si, con un lolo triftero vi dif- 
piega più mifterj ,- Deus vefier , revelans 
myfieria . 

Vi dilvela il millero , per cui do- 
vendo naicere Grillo , elegge il tem- 
po, nel quale per comando di Cefare 
Augullo li regilìrava tutta la gente 
del fuo impero ; Deus • vefìcr , revelans 
myfieria . 

Vi notifica il mirteto , per cui Cri- 
fto nel nafeere lìa flato reclinato, 
non tra le braccia di Maria fua Ma- 
dre, ma nel Prefepio, tra li panni, e 
fafeie raccolto ; Deus vefìcr , reve Ioni 
myfieria . 

Vi fa intendere il millero, per cui l' an- 
nunzio fellofo del temporale nafeimenta 
di Crirto forte mandato per mezzo di 
un Angelo alle capanne, ed a’ Pallori 
e non alle Reggie , ed a’ Regnanti ; 
Deus vefier , revelans myfieria . 

Vi ragguaglia il millero , per cui 
L’Angelo dichiarando , che il fommo 
gaudio, che derivare dovea nel mon- 
do dalla nafeita di Crirto, Io dilleniia. 
ad ogni popolo; il nalcimento] poi ftef- 
fo lo artegni alli foli Pallori; Deusvc- 
fier , revelans myfieria . 

Vi dichiara il millero, per cui l’An* 
gelo diede a'Paftori per ritrovare Gesù 
in contralTegno il Prefepio ; Deus vefier,, 
revelans myfieria .. 

Vi pone in chiaro il millero per 
cui l’Angelo dicendo a’ Pallori , che 
per ritrovare il Salvadore annunzia* 
to, ritroveranno per contralTegno un 
Bambino tra’ panni in un Prefepio ri- 
trovino poi erti all’entrare nel Prefe- 
pio, prima Maria ,. dopo Gioleppe , e 


fi- 
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finalmente il Bambino; D.-tfs vefìer , re* 
velans my fi cria. 

Vi diffinifceiì miftero,per cui gli An- 
geli portando in terra colla loro ve- 
nuta | a gloria, annunzino poi agli uo- 
mini colla gloria la pace; Deus vefier , 
revelans myjleria . 

Vi rimoftra il miftero , per cui gli An- 
B e 'i annunzino agli uomini la pace , e 
non i a giudica , o la tnifericordia , 
°j a Redenzione , o alcun altro dc’di- 
vini attributi ; Deus veficr , revelans, 
m y fieri a. 

Vi fa comprendere il miftero ammi- 
rato nel parto di Maria , che fu Ma- 
dre e Vergine, fenza che la fua Vir- 
g nita pregiudicalTe al privilegio della- 
Uta Maternità, e fu infame Vergine, 
e Madre, fenza che la fua Maternità 
toglieile punto al pregio della fua 
Virginità ;• Deus vefìer , revelans myfìe - 
ria . 

Quelli faranno li proporti mirterj ,che 
vi faranno da me difpiegati in querte di- 
vote giornate , c quello altresì- fai'a 
l ordine r con cui dovrò adeguatamen- 
te parlarne, acciocché poi voi più age» 
volmente ricavarne polliate quella prc- 
p trazione neocrtaria per incontrare de- 
gnamente , ed accoglierei! Dio umana* 
co, che viene a portarvi cosi profondi 
mirterj . Hic ergo congruus nodu-r de 
tanto myflcrio loquendi , dirò con S, Ci- 
priano ,. (a) fi audientes Verbum Caro T 
omnes nos invicem fpeciantes- , at- 
toniti flupentefque hereamus . 

La prima preparazione dunque r 
che dovrà fervire di fondamento , e 
di via alle altre vortre Sante difpofi- 
z;oni , deve «fiere la conliderazione di 
quello Dio vsftito di umana- fpoglia- ,, 
che dal feno del Padre dicendo, do- 
ve (6), tra di una- luce (r) inaccclli- 
bile inabita fino dal principio de’gior- 
ni della fua ( d ) eternità r per fortire 
poi dal teno di una Madre tra db 
quella ombra ol'cura , con cui lo ri- 


cuopr'r la (e) virtù dello Spirito San- 
to , come principio attivo , perche na- 
fcelfe nel tempo . La feconda farà di 
prepararvi a ricopiare in voi coll’imi- 
tazione nelli voftri coflumt quelle vir- 
tù , che colli fuoi efempli rimoftra in 
le lidio nelli tanti difvelati mirterj il 
Verbo incarnato , il quale per quello 
fine appunto a voi venne, fui dire di 
S. Bernardo- , per efporre nella fua 
vita que’ glorio!! efemplari , che do- 
vete ricopiare nella voftra . Per In - 
carnationis myfìerium defccndit Domi- 
nus , reliquens nobis (/) exemplum , ut 
fequamur vefiigia ejits . Sumxmus C2* 
nos de tnyfìerio ejus moribus nofìris eoa» 
emplum , 

Entriamo dunque colla noftra con» 
fiderazione nel prima impegno di con-- 
cepirc in alcun modo , e d’ intendere 
chi Ila quello Uomo-Dio , che a noi- 
l'en viene con tanta umiltà, e pover- 
tà , ed inlieme con tanto ftrepitofo 
accompagnamento di foprani millerj ;■ 
Quis e fi ; portiamo ricercare colli llu- 
pori ufati da Rebecca , quando- s’ in- 
contrò in Ifacco, che a lei fe ne ve- 
niva ; Quis e/i ille homo , qui •venit irt 
occnrfum nobis ? Ravvisò Re becca in 
lunga diftante parte Perfomggio , che 
per quanto fcmbravale muoveva li 
partì verfo di lei fu di uno (ledo cam- 
mino , c pr.-ndendo voce dal fuo fer- 
va, che l’accompagnava nel viaggio,- 
che con lei intraprefo arca ver lo del- 
la Mefopocamia , voile rifapere chi 
egli li lode- ; Qitis efl ille homo , qui ve-- 
niP in occtrrfum nobis ì Ed avendo in-- 
telo con grata rifpofta d allo- llctfo fuo- 
fervo , che quello appanco era il fuo 
Padrone- , ed il db lei Spofo , che ve-' 
niva avvantaggiatamente per incorse rar- 
la-; Dixitqueei: ipfe efi Domi nus meus r 
Calò dal Cammello fu di cui viaggia- 
va , e riverente fi ricuopri col fuo- 
manto ; dejcendit de Cammello , Ci 7 toh 
kns cito pallium opernit fe (g). La ri- 

cer- 
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cerca di Rebecca. La rifpofla del fer- 
vo . La maniera riverente : tutto fi 
affa alle dovute noftre difpofizioni , 
colle quali dobbiamo noi incontrare 
un Dio fatto Uomo , che a noi feti 
viene . D’ uopo non fa per noi di ri- 
cercare ; Quis c/i i/ic homo , qui 'venit 
in occurjum noiis ? Dobbiamo accerta* 
tamente dire ; Quello, fenza meno , 
fe il nollro eccello divino Signore , 
che quale Spofo delle nollr’ Anime 
amante veggiamo in quelle giornate 
avanzarli verfo di noi in tanta lon- 
tananza , quanto e datante il Cielo 
dalla terra ; ipfc efl Dominus meus ; 
Tamquam Sponjus (a) procedens de ta- 
lamo Juo : a Jummo Calo egregio ejus , 
ir occur/us ejus ufque ad Jummum 
ejus . 

Egli e quello , che ha per fede Iu- 
minofa (6) il Cielo , ed avrà per tet- 
to una olcura Capanna. Quello, cui 
formano trono , c fcabello a’ fuoi pie- 
di le tette abballate de’ Serafini , e 
che farà coricato in una maneiatoja 
fui fieno . Quello , che col Padre , 
amandoli , fruifce nel Santo Spirito 
di l'empiterno amore , e che abbilo- 
gnera di ricevere dal fiato di due vi- 
li animali il calore, che lo rifcaldi . 
Quello , eh’ fe adorato nel Cielo dagli 
Angeli , e che fara venerato in un 
Prelepio da’ Pallori. Quello, che ve- 
tte di (c) candore li gigli , e di pur- 
pureo colore tinge le rofe , e cheve- 
dratti ignudo , tremante di freddo ; 
Quello è quel grande onnipotente 
Signore , che a noi fen viene ; Ipfe 
e/i Dominus meus . 

Quelle feriofe riflelfioni , che no» 
facciamo fopra la maellà , la gran- 
dezza , la onnipotenza , la infinità di 
un Dio , che a noi len viene vellito 
colle Ipoglie della milèra nottra uma- 
nità , debbono fervi re ai nollro fpiri- 
to umiliato , come di velo per ripa- 
rare la nottra confufione , alfine di non 
rimanere sbigottiti, e iorpreli da tan- 


ta divina degnazione . Dobbiamo ab- 
bacarci , umiliarci confonderci in 
faccia di tanto Signore , o nella ma- 
niera , che fece Rebecca , che turca fi 
ricuopn col fuo manto in veduta del 
fuo Spofo; tollcns pallium operitit fe ; 
oppure nella guifa che fece Mosfe , 
che alla prefenza di Dio apparatogli 
in maellà dall’Orebbo, fi velò rive- 
rentemente il volto ; pofuit 'velamen 
(d) fuper faciem fuam . Nè lunge da 
noi dobbiamo andare a tracciare l’c- 
fempio della nottra umiliazione , 
quando T abbiamo nello Hello nollro 
Signore , che veggiamo venire a noi 
umiliato. Egli nei fuo temporale na- 
feimento ha voluto feguire l’ ordine 
tenuto nella nottra creazione ; Con» 
ciofiacofachè ; fe nel crearci hafolle- 
vato allora , e nobilitato la nottra 
creta vile , di cui ci ha comporto r 
colla grandezza delle divine lue fo- 
miglianze ; Ora nel fuo nafeere ha 
voluto abballare la fua divinità ad 
attumere la viltà delle umane noli re 
fattezze . Perche egli ha nobilitato 
noi nella nottra creazione colle fo- 
miglianze (e) della fua divinità , dob- 
biamo ora abbacarci , e confonderci 
all’ afpetto di quelle divine preroga- 
tive , che noi colle fomiglianze elpref- 
fe veggiamo ora nel nollro Hello 
Creatore umiliato. Perche nel fuona- 
feimento ha abballato la fua divinità 
a veftir la fpoglia della nottra uma- 
nità , coll’ accompagnamento di tanti 
millcrj, che ci additano in varie gui- 
tte il nollro dovere , dobbiamo trarre 
imitazione da tutto ciò che colf oc- 
culto de’ fuoi arcani ci difvefa ; Su - 
mamus ir nos de myjìerio ejus mori- 
bus no/iris exemplum . 

Ed oh! quanto molti, e quanto ra- 
ri , tra tanti profondi millerj forgia- 
mo noi chiari elempli di virtù nel no- 
ftro Dio Salvadorc (fi, che col pia- 
cevole afpetto della fua benignità , e 
umanità è apparuto a noi , non al- 
tro , 
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tro , che per addottrinarci a fuggire 
Tempio vivere, e conlìgliarfi T anne- 
gazione delie mondane voglie , ac-» 
ciocche con fobrieth , con giuftizia , e 
con pierà cltrcpatfìamo li noftri gior- 
ni ! Penfiamo a! primo principio , d’ 
onde dobbiamo incominciare a rico- 
piare in noi li grandi efempli colla 
noftra imitazione , e ritroveremo, che 
il principio , che a noi fi propone , è 
quello che come V.*rbo ( a ) è fenza 
principio pretto di Dio Padre nella 
eternità , e che fatto carne come 
Bambino , ha prefo principio nel tem- 
po da una 'Vergine Madre; parvulus 
enim natus ( b ) e fi nobis. Tutta la no- 
ftra imitazione fi ha da riftringere 
tra fcarfi limiti , fi ha da trattenere 
d’ incoino non altro , che di piccol 
fanciullo. Su di quefto dobbiamo me- 
ditare , penfare , e ripenlare , fcruti- 
nare li mifterj , inveftigare gli arcani 
per diftinguere Tutta dall’ altra vir- 
tù „ Tuno dall’ altro efempio , e ri- 
trarne ne’ noftri coftumi colla imita- 
zione , per quanto petratti perfetta la 
copia ; fumemus & nos de myficrio 
ejus , mori bus nojlris exemplum . Che 
rifolviamo dunque fu di quefto divi- 
no fanciullo , che per noi deve na • 
feere. Consigliamoci con noi roedefi- 
noi. Chiamiamo a confili tare , e de- 
cidere le tendenze del noftro cuore , 
le inclinazioni del noftro fpirito , le 
.paflìoni della noftr’ Anima; Quid dr- 
beamus facere , polliamo rioercare a noi 
medefimi nel nascimento di Gesù 
Bambino, come ricercavano nella na- 
feita di Sanfone li di lui Geuitori 
all’Angelo annunziatore ; Quid debea • 
mus facere de puero (c ) , qui nafeiturus 
eflì Penfiamo, configliamoci, rifolvia» 
mo , come dovremo trattarlo , come 
dovremo cuftodirlo , dove dovremo 
collocarlo ; quid debeamus facere de 
puero , qui nafeiturus c(l ? Se li Padri 
di Sanlone prefero direzione da un 
Angelo del come educare la ventura 
presagita loto prole ; noi , che .tanti 
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Angeli vedremo calati in terra filila 
Capanna a menar felle per la nalci- 
ta del Re della loro Gloria , tacciamo 
penderò di apprendere come dovremo 
con lui regolarci per ben trattarlo, e 
ben con lui diportarci ; quid debea - 
mus facere de puero qui nafeiturus e fi ? 

JLi cantici loro ccleftiaii che noi 
udiremo di gloria alTaltiflìmo Signo- 
re, dovranno iftillarci in mente pen- 
sieri unicamente di Dio, e del Cielo, 
ed in cuore dovranno accenderci fo- 
cofi iftinti foltanto del di lui Santo 
amore . La pace , che con lieta no- 
vella annunzieranno alla terra , do- 
vrà rifvegliarci nell’anima una gene* 
rola risoluzione di mantenere la guer- 
ra alle noftre pattìoni per procurarle 
una perpetua tranquillità. Le umilia- 
zioni , e gli ollequj , colli quali cinge- 
ranno d’ intorno la Capanna , e la 
culla beata , dovranno iftruire il no- 
ftro Spirito , e coll’ eSempio di una 
maefta divina abballata , coftringerlo 
a metter giù le fue alterezze , e le Sue 
pretensioni. 

Non più dovremo elfere tanto al- 
teri ad ogni occafione di noftra umi- 
liazione , quando vedremo Gesù umi- 
Jiato tra le abbiezioni di una Capan- 
na . Non più dovremo elfere tanto 
gelofi di ogni Superfluo provvedimen- 
to pel noftro corpo , quando vedre- 
mo Gesù ricoperto colla viltà di po- 
veri panni . Non più dovremo eflere 
tanto morbidi , e delicati , per non 
foftenere qualche rigore ed afprezza , 
quando vedremo Gesù prendere duro 
ripofo Sulla ruvidezza del fieno . Non 
più dovremo elfere tanto reftii nel 
Sottomettere le ritrofie della noftra 
volontà agli altrui voleri , quando Ge- 
sù nello Scendere del Cielo ha fatto 
fuo il beneplacito del Padre . Non 
più dovremo elfere tanto volonterofi 
di ogni noftra agiatezza , quando vo^ 
dremo Gesù delle più necelTarie cofe 
la penuria patire. Non più dovremo 
efleie unto infingardi nell’ ufare ca- 
nta- 


la) Joan. 1, 1. (b) Ifai. f. 9. (c) Jud. 13. 8. 
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ritatevoli uffizi col proflìmo bifoano- 
fo , quando vedremo Gesù , in ogni 
refpiro, e vagito gli ardori della lùa 
carità rimoftrarci . Non più dovremo 
eflere tanto fenfitivi in ogni incontro 
di noftco apprclo difpregio , quando 
vedremo Gesù la Tua compagnia avel- 
ie tra due animali in una Italia . 
Difcamus , dirò con San Bernar- 
do; difcamus ejus humilitatcm , imi- 
tcmur manfuctudincm , ampleflamur 
dileciicncm , communicemus pajy.oni- 
bus (a). 

Incominciamo a delineare in noi 
qualche immagine delle virtù di Ge- 
sù , e a fomiglianza di lui , Canto ( b ) 
umili , fiamo poveri , fiamo autieri , 
fiamo pazienti , fiamo tolleranti , fia- 
mo ubbidienti , fiamo caritatevoli , 
fiamo 1 pregia ti per lui. Apprendiamo 
una volta a finire di crederci non 
mai abbaftanza grandi , abbaftanza 
innalzati, abbaftanza applauditi . Non 
più fia , che in noi una mediocre va- 
nita fia una reputata modeftia . Non 
più pentiamo di non avere cuore ma- 
gnanimo , fé ci lafciamo precedere , 
feci lafciamo dall’altrui alterezza fu- 
perare . Finiamo di più eflere tanto 
delicati per la noftra gloria , fino a 
divenirne fuperftiziofi . Non fiamo 
più tanto impegnati a farci confido- 
rare, fino a sdegnarci contro di ogni 
altrui inconfiderazione , Riflettiamo 
piuttofto a meglio aflomigliarci alla 
immagine del divino Figlio , colle for- 
ra? medefime , colle quali a noi è ap- 


panno , anziché più conformarci (c) a 
quello fecolo; Studeamus , dirò con S. 
Bernardo; Studeamus efifici Jicut parvu - 
lus ifie ; difcamus ab ipfo , quia mitis 
efì , & humilis corde , ne magnus Deut 
fine caufa facìus fit homo parvus (d). Sia- 
mo penetrati dalla idea della di lui gran- 
dezza , e battezza infieme , né ad al- 
tro afpiriamo, che ad incontrare ledi 
lui umiliazioni co’ noflri abbaiamen- 
ti . Siano infomma le fole d\ lui vir- 
tù gli efemplarx delle noflre imitazio- 
ni, acciocché nella maniera , ch’egli fi 
è fatto con noi una fletta carne , pof- 
iiamo noi farci con lui un medefimo 
fpirito , che farà il migliore vantag- 
gio, che da tanti mifterj , che andere- 
mo difeuoprendo , ritrarre ne potremo; 
Qtiid adbuc\ dirò opportunamente con 
S. Bernardo; quid adbuc refiat. FaBut 
efi ipfe tecum caro una. Te quoque fe- 
cum faciat (e) fp'ritum unum. 

Felici , feliciflìrai noi , fe nella ma- 
niera , che Gesù riceverà da noi col- 
la noilra carne le noftre infirmità , le 
noflre fiacchezze , le noflre debolezze, 
le miferre noftre, cosi egualmente ri- 
ceveremo noi da lui col fuo fpirito le 
fue virtù , le fue perfezioni , la nobil- 
tà delle fue azioni, la purità delle fue 
intenzioni , la fantità de’ coftumi eh’ egli 
ha in fe rimoftrato. Parteciperemo in 
allora , colla natura de’ celeftiali fpi- 
riti quella pace , che porteranno in 
terra , per gioire poi un tempo di quel- 
la gloria , con cui li udiremo tr? fpoco 
fefteggiare anche in Gielo. 
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.In cui fi fpiega il miftero, per cui dovendo nafcere Crifto , 
elette il tempo nel quale per comando di Ce- 
lare Augutto fi defcriveva tutta la Gente 
del fuo Impero . 

• • 


Exiit E di Bum a Ccejare jfugujh 

Lue. 

V. • 

• % 

C omunque io abbia prefo l’im- 
pegno di difvelarvi foltanto 
que’ mifterj adorabili , che ac- 
compagnarono iK nafeimento 
* <iel Verbo umanato; pure l' arduità di 
quella irrprefa , che di agevolarmi m’ 
induftrio per foccorfo di mia fiacca 
virtù , vuole che cerchi di pareggiar- 
mi la via , con 1’ uno 1’ altro minerò 
difpiegando , acciocché più chiara la ve- 
rità , e la contezza fe n’abbia de’ di- 
vini facrati arcani. Non voglio anda- 
te di lontano a procacciarmi lume , e 
(corca dagli ofeuri oracoli delle Sibil- 
le , che come Profeteife de’ Gentili con 
enimmi , di una puriflìina Verginella «l 
parto immacolato prefagirono ; nè ri* 
chiamare io voglio da’ prifehi fecoli a 
rifuonare i fofpiri angolciofi de' Patri- 
archi , o i vaticini a farli riuàire (a) 
de' Profett^ -eolie predizioni accertate 
del futuro Media . A que’ tempi più 
dawicino , e più avventurati io mi 
appiglio, che precedettero immediata- 
mente la venuta del Verbo , e non mi 
fido già a prefaej enigmatici , ofeuri , 
ed incerti , che mi diano traccia per 
avanzarmi a dire con ficurezza ; ma 
d’intorno al fatto di Celare A ugu fio , 
che primo mi fi para dinanzi m’ inter- 
tengo attento, ed olTequiofo. 

Precorfe meglio aliai che gli oraco- 
li delle Sibille , che li fofpiri de’ Pa- 
triarchi , che i vaticinj de’ Profeti, la 


(a) Mi eh. j. a. (b) P. Cornei a LapicL 
romus in Jtppant. ninnai 

Tom. IL. . ' 
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-, ut deferiberetur univcrftts Orbij. 

x. i. 
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venuta vicina del Verbo , !’ anticipata 
comparla , che non lo prelag} , non l* 
additò, ma lo rimoftrò non pù tra le 
ofeurita di velo alcuno avvolto, allo- 
ra quando all’ augufio Imperadore fa- 
lito fulla eminenza del Campidoglio , 
venne accennato da un oracolo di A- 
pollo : elfere venuto a luce tra la 
ebraica Gente prodigiolo fanciullo , 
che fmentira le menzogne degl’idoli , 
e la vanita del loro culto Capra difeio- 
gliere. Per lo che , a perpetua ricor- 
danza del portentofo avvenimento 
dall’ Oracolo fuo celebre dipelatogli , 
fece ergere con nuovo culto un Alta- 
re , che 1’ Ara intitolaffefi del Primo- 
genito di Dio : ^fra Primogeniti Dei 
(b). E ben con ragione ciò fece que- 
llo gloriofiflìmo Cefare , fe affai più 
che T oracolo di Apollo gli conteftò 
nel luogo ftcflb ta verità del vaticinio 
la comparfa luminofa , con cui la pre- 
fagita Vergine, e Madre Maria gli fe- 
ce pompofa moftra del fuo nato Gesù 
tra delle fue braccia reclinato (<r). 

Sì fatta vifione ftrepitofa , che vif« 
fe per lungo corfodi tempo nelle men- 
ti de’ popoli ammiratori , fu refa più 
celebre, ed immortale dalla pietà del 
religiofilfimo Imperadore Collannno , 
il quale nel luogo fieffo della vifione 
onorevolmente ricevuta da Celare Au- 
gufio, che oggidì tuttavia fi rimoflra, 
fece innalzare alla eccella Madre del- 
.. • •• . _ la 
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la divina Prole macftofo Tempio : Jtr* 
Coali , grandiofamente nomato. 

Se quella mifteriofa vifione mife» in 
villa di tutti la venuta del Verbo , 
che vefiito (1 era di nollra fragile u- 
mana fpoglia ; non mi ritroverò io 
fìralciata la via per condurvi agevol- 
mente ad intendere, perche fendo ar- 
rivata la pienezza de’ (a) tempi , in 
cui per la fpedizione fatta dall’ eterno 
Padre del divino fuo Figlio , dovea il 
mondo vedere venuto a vita il fuo Ri- 
paratore ; fi dellinalTe per termine di 
lua venuta , oltreché quel tempo in 
cui fedea Augulto fui Solio de’ Cefa- 
li , le fegnalate giornate in appreffo 
nelle quali fi numerava , e negli Im- 
periali regillri fi fegnava ogni popo- 
lo ; ut dcfcribcretur univerfus Orbis ? 
Non fu quello, nò, umano configlio. 
Non fu fortuito avvenimento , nò , ma 
preferiziooe fapientilfima della divina 
mente , ma occulto millero , che la 
comparfa del Verbo umanato dipela- 
re dovea ; Deus vefìer , revelans my* 
Jìeria , 

E quale più ginlta correlazione , per 
vero dire può contarli di quella , che 
la deferizione ordinata da Cefare Au- 
gullo avea colla nafeita di Gesù Au- 
gullo divinoRcgnante, non fopra il po- 
polo di un folo Impero , ma fopra gl'Im- 
perj tutti del mondo ? L’ una deferi- 
zione fu figura che l’altra fignificava, 
acciocché la maggioranza deh’ Impero 
univerfale di Crillo , col dominio fpe- 
cificato di Cefare fi appalefalfe ; de- 
fciptio , dirò come Ha fcritto nella Ca- 
tena Greca ; deferiptio (b) •vero deferì* 
ptionis figura erat , ìilud fiquidem utiius 
omnium Dei ac Rcgis monarchi am fignifi* 
cavit . Per quella cagione volle Crillo 
in tale tempo , in si fatta occafione , 
comparire tra di noi , perchè in qual- 
che foggia folle manit'ellata quella fo- 
vranita e maella di fupremo Domina- 
tore della monarchia tutta eh’ egli te- 
neva nafcolla fotto membra fiacche , e 


tenerelle di Bambino ; deferìptio vero 
deferiptionis figura erat , ìilud fiquidem 
uni us omnium Dei , ac Regis monarchiam 
fignificavit . . . Senonthè è da ofiervar- 
fi con parzialità di attenzione: chefe 
nella figmficazione della monarchia di 
Grillo , il fignificato avanzò la figura, 
che Io additava, perchè l’Impero di- 
vino di Crillo forpalsò fenza line nel 
confronto la fovranita temporale di 
Celare , che Io prenotava ; la deferi- 
zione non meno che del luo popolo fe- 
ce fare Augullo refi ò a dietro di para- 
gone ; mercechè fe il terreno Impera- 
tore fece deferivere la fua gente nel 
tempo ; Crillo venne a regillrare li 
fuoi eletti fu de’ libri della fua eterni- 
ti» da cui era egli fortito (c). Qtsid e fi: 
udite dichiarato il grande millero dal 
Pontefice S. Gregorio; Quid efl , quod 
nafeituro Domino {d) mundus deferibi- 
tur ? nifi hoc quod ape>"te monfiratur , 
q uod ille apparebat in carne , qui elefios 
Juos adferiberet in aternitate . Quello 
difegno adorabile di Crillo , quanto 
comprova, che 1’ una coll’ altra deferi- 
zione fi addica , altrettanto fa vede- 
re, che quella di quella crefce , fi au- 
menta , e rinforza , portandoci fpeme, 
conforto, e falvezza, per guadagnarci 
una immarcefiìbile gloria , in compa- 
gnia degli eletti , come ebbe a dire 
anche Origene; ut per hanc deferiptio - 
nem (e) deferiberet quoque , ex Orbe fe* 
cum in libro viventi um , ut quicumque 
crederent in eum , poflea cum Sanclit 
fcriberentur in Ccalis. 

Io qui dovrei ragionevolmente pro- 
vocarvi tutti all’ allegrezza , al giubi- 
lo , e con voi menar felle efultante 
per gioja , perchè come Crilliani nella 
forte (/> degli eletti , e del Signore 
chiamati , fieno regillrati li vollri no- 
mi (g) perpetuamente colafsù ne’ Cie- 
li ; gaudette quod nomina veflra f cripta 
funt in Codisi ma oh quale è la infe- 
licità di molti , che fegnati fui libro 
della vita, cancellano con neri carat- 


(a) Galat. 4. 4. (b) Caten. Grec. in Lue. (c) Mich. 5. i. (d| D. Gragor. Hom. 
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teri il loro nome , perché non più fia legem tuam in medio cordi s mei . Ha 


regiftrato tra quelli de Giufti, delean - 
tur de libro viventium , & cum {a) Jw 
ftis non fcribantur . Vi querelate voi 
forfè di me , quafiché io con augurj in- 
felici voglia dichiararvi tra il novero de* 
riprovati? Prendiamo in grazia a leg- 
gere quefto libro al di dentro , e al di 
fuora ( b ) trafcritto , fu di cui é ve- 
nuto Crifto a defcrivervi. Udiamo da 
prima , cofa vi legga Crifto di fe , co- 
me C.ipo di tutti li predeftinati , e poi 
ognuno ricerchi , e mi additi in qual 
parte ritrovi regiftrato il proprio no- 
me. In capite libri , Crifto incomincia 
a leggere di fe ; In capite libri feri * 
ptum efi de me. Quefto (voi direte) 
è il folo titolo marginale del libro ; 
profiegua a narrarci il più chiaro del • 
le fpreftìoni , che contiene : Scriptum 
ejl de me , ut faciam Deus (c) volunta - 
tem tuam . Deus meus volui , & legem 
tuam in media corchi mei . Quello , 
che Crifto legge nel libro della vita 
(d) con^ capo de’ Predeftinati fi è e 
ch’egli viene per decreto della volon- 
tà dell’eterno fuo Padre , deftinato ad 
una vita, che prenda il fuocorfo dall’ 
utero della fui Madre con rigore forn- 
irlo, e graviftìmo difagio , percondur- 
fi tra ftenti , fatiche, fudori, ed affan- 
ni dopo il giro travagUofo di 53. an- 
ni al fuo termine con una morte pre- 
ceduta da pene , da tormenti , da fquar- 
ciature , da piaghe , e indivilamente 
accompagnato da ignominie, da ftrap- 
pazzi , da ferite, da chiodi, da lancia, 
da Croce : Quefto é quello che legge 
Gesù del fuo deftino fu di qnefto vo- 
lume eterno ; in capite libri fcriptum 
efi de me , ut faciam Deus voluntatem 
tuam. Leggiamo ora noi ciò che fta 
regiftrato della di lui efecuzione. Quel- 
lo che ritroviamo legnato fi è : che 
Gesù ha voluto prontamente efegui- 
re , quanto con dura legge gli fu pre- 
fcritto dal fuo eterno Padre , unendo 
inlieme la vita , e la morte , con pari 
pena , e dolore; Deus meus 'volai , & 
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piantata la Croce nel mezzo del fuo 
cuore colla forza de’ fuoi affetti fino 
a che venne il tempo , che la Croce 
lui fteflo portaffe conficato colla vio- 
lenza de’ fuoi chiodi , nel mezzo dei 
Calvario ; Deus meus volui , legem 
tuam in medio cordi 1 mei. 

Se v’ ha cjuì tra di voi un qualche 
capo di famiglia vogliofo di rifapere fe 
fu di quefto libro eterno vi ftia con 
avventura regiftrato il fuo nome ; lo 
prenda dalle mani di Gesù e legga .* 
In capite libri... Lega ad alta voce in 
maniera che udire li polla e da’ figli c he 
deve attentamente educare , e da’di- 
meftici, che deve ben iftruire - r e da* 
fervidori , che deve cautamente guar- 
dare; in capite libri fcriptum el de me 9 
ut faciam Deus voluntatem tuam . La 
volontà di Dio per quefto li fe , che 
compia interamente le obbligazioni del 
proprio ftato , che preceda la fua fa- 
miglia colla fantita degli efempli , che 
tenga in fuga dalla fua cala gli ican- 
dali , e le ride, e le difeordie, perchèr 
vi alberghino invece le virtù , la ca- 
rità , la pace; ma quefto tale può egli 
dire di volere quello appunto che da 
lui efige Iddio; può dire di portare im- 
prefla nel fuo cuore la legge di Dio per 
olfervarla in fe , e farla oilervare da’ 
fuoi ; Deus meus volui , ÓT legem tuam 
in medio cordis mei? Ah che io temo, 
che le fregolatezze del fuo mal coftu- 
me , la difapplicazione che ferba per 
un criftiano regolamento de’ fuoi fami- 
liari , la follecita premura che tiene 
foltanto per arricchire, deliziarft, e go- 
dere , lo annoveri tra il catalogo di 
quelli , che non contano ragioni di ef- 
lere traferitti nel libro della vita, 
col numero gloriofo de’giufti; delean - 
tur de libro viventium , (7 cum jujìis 
non fcribantur . 

Se qu'i fi attrova ad udirmi alcuno 
di que’ mercatanti , che dimenticato 
deli’ acquifto che dovrebbe fare del 
Cielo, medita di giorno, e di notte a 

fa- ' 

_ 
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fare non altro che guadagni di terra , 
quasiché qui gli fia fiata fi abilita una 
citta permanente , in cui farvi perpe- 
tuo foggiorno, e non piuttofto un’altra 
che ha da fopravenire gloriofamente ,gli 
fia fiato ordinato di (a) ricercare con at- 
tente premure ; prenda anch’ egli in 
mano il lioro eterno , e portolo a fron- 
te de’ libri delli Tuoi traffici, delle fuc 
mercanzie legga ; In capite libri.,. E 
legga con più foda voce, onde ne ri- 
fuon ino le fianze de' Tuoi fondachi , e 
ne vadano confapevoli li fuoi agenti e 
negozianti ; (£) In capite l>bri fcriptum efl 
de me , uifaciam Deus voluntatem tuam : 
La volontà di Dio ella è per me chia- 
ramente e 1 pretta , che fopra d’ ogni al- 
tro temporale negozio i import an ti (fi- 
mo affare della mia eterna falute è quel- 
lo, che come unico, deve pretto dime 
folamcnte (c) contare per necettario 
fenza eccezione ; ma io ( a ben difa- 
«ninarmi fenza inganno) ma io lo vo- 
glio, oilervando con efattezza !a divina 
legge , con efficacia di volontà operofa 
e fattiva , ben perfuafo , che quand’ 
anche venirti in padronanza di tutto un 
mondo , nulla profitterebbemi , quan- 
do ciò addivenire con danneggiamen- 
to della mia anima (dj) Deus meusvo- 
iui , ir legem tuam in medio cordis mei ? 
Ah! che io remo di molto , che nego- 
zianti , li quali tutte le giornate , anche 
fertivc, confumano interamente nelleoc- 
cupazioni , che porta con fe uno fmo- 
derato intererte , fenza lafciare in li- 
bertà all’ Anima d’ impiegare per fno 
prò altri momenti , che quelli di arti- 
fiere ad una Mefia breviffima , e di 
ricrearli la fera in una geniale con- 
venzione per Sgravarla delle fue ap- 
plicazioni , e più difporta renderla a 
(ortenere le occupazioni del dì avve- 
nire; ah! che io replicatamcnte temo 
che sì fatte perfone, le quali non ri- 
girano nella loro mente , che penfieri 
di traffici , di guadagni , di acquirti , 
c più fi curano di alficurare le partite 


che Hanno aperte fa de' loro libri a 
conto de' loro debitori, che di (conta- 
re li debiti della loro cofcienza , che 
hanno éon Dio , fortituendo invece buo- 
ni crediti con lodevoli operazioni : temo , 
che non avranno ia forte proprizia di 
udire con giubbilo pronunziarli li loro 
nomi , allora quando faranno apperti 
(e) li. libri della vita , e deila morte 
nella finale giudicatura , dcleantur de 
libro viventi um , ÌT cum jujlis nonjeri- 
bantur . 

Se qui forte artìrtente a quello di- 
voto elercizio un quatebe legifta, che 
da molti anni la fu a avvocazia elerci- 
ta fu de’ roftri , malamente accordan- 
do colle leggi divine le umane, e fa- 
cendo anzi con biutto fconcerto, che 
uelle a quelle vadan foggette , eque- 
e di quelle con audacia trionfim) per 
dar colore mentito di verità in faccia 
de’ tribunali alle menzogne , fenza pen- 
fare alla giudicatura che dal tribuna- 
le eterno avrà centro di lui da feguire 
per fua condannazione ; prendalo mano 
quello libro innappellabile e Vero , e 
legga in capite libri ... E legga eoa 
quell’ aito tuono medefimo con cui agi- 
ta le fue caufe nel foro, onde tutto il 
popolo, che tante volte ammirò li di 
lui eloquenti artificj lo intenda; inca - 
pile libri fcriptum e fi de me , ut faciam 
Deus voluntatem tuam ; ma io , agli 
impegni che come valente avvocato ho 
foflenuto lènza riguardo ad ogni corto 
. nel foro, ho fatto fempre prevalere le 
obbligazioni, che come buon criftiano 
dovevo avere colla Chiefa di confertìo- 
ni di comunioni di fovente frequenta • 
te, di Meflè, di prediche attentamen- 
te udite? ma io ho fatto mortiplicare 
Je fpefe a’ clienti col differire le loro 
caule , ho nafeofta con finti pretelli la 
verità a’ giudici , onde le loro temen- 
ze doveflero declinare da una retta giu- 
fiizia ; oppure la legge della verità (f) 
fu fempre inviolabile nella mia bocca , 
amicata col divino volere? Deusmeus 

VO' 


(a' Hebr. 13. 14. (b) Tbef. 4* $. (c) Lue. 10. 4». (d)Matt. 16. z6. (e) ^poc. io. jz. 
(f) Maiac ». 6. 
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volai , tuam in medio cordi: 

mei ? Ah ! che io per il coftumare che 
oggidì corre fenza taccia d‘ ingiuftizia 
nel foro di tutto dire , di tutto fare, 
per darfi auge , per porli in credito , 
per non rimanere al di lotto del com- 
petitore, ragionevolmente temo , che 
li moltiplicati debiti di reflituzione con- 
tratti per cagione di pregiudizi recati 
#’ clienti con difattenzione affìttiti , o 
fraudolentemente difefi con danno dell’ 
avverfario pretendente , abbiano loro 
meritato col vantaggio di molti terre- 
ni acquifti , che dovranno lafciare al 
difcipamento degli eredi; la loro prof- 
crizione dal regno de’ viventi deleantur 
de libro viventium , & cum ju/lis non 
fcribanlur.- 

Se contali tra di voi una qualche 
Madre di quelle , che prele dagli in- 
vanimenti del guafto fecole, vanno die- 
tro ciecamente rapite alle loro frego- 
late ( a ) concupifcenze per farfi fegua- 
ci d’ogni coftumanza che viene intro- 
dotta , e volonterofe di accomodarli ad 
ogni capriccio di veftire , che con nuo- 
va invenzione viene propofto, noncu- 
ranti di preftare una buona educazio- 
ne alla fua prole che ridano alla cu- 
ttodia o di un fervo fcoltumato , o di 
un ajo troppo condifcendente alle gio- 
vanili inclinazioni, che quali erbe ma- 
ligne da viziato terreno incominciano 
tenerelle a germogliare; prenda anch’ 
efla in mano il libro de’ viventi , e 
legga : in capite libri ... E legga con 
più fpicata voce, onde tra il numero- 
fo fluolo de’ luoi figli , e figlie, delle 
lue ferventi , e fervi , non vi ria , chi 
non intenda , chi non capifca ; in ca- 
pite libri fcriptum ejì de me , ut fai i am 
Deus volt*ntat e m tuam . La mia in- 
combenza a tenore del divino vo- 
lere ella fi è , che dalla lolle- 
citudine delti genitori di Sufanna io ap- 
prenda a fare per me. buoni acquifti di 
(b) virtù, e di giuttizia per potere ad- 
dottrinare colla forza degli efempli , 
affai più che colla efficacia della voce 


. (a) E celi 1 8. 30, (b) Dàmei .13. 3. (c) 


li miei figli nella legge del Signore 
ma l’opra mia attenta, e fenza indu- 
gio fi è ella di alzarmi dal letto di buon 
mattino , fenza lafciarvi fopra morbi- 
damente , e di foverchio adagiato il 
mio corpo , perchè non ifmagrilca ed 
ifcolori per qualche lieve incomodo,- 
affine di impiegarmi ad afTuefarli a in- 
dirizzare li primi penfieri della loro 
mente a Dio, colla recitazione divota del- 
le quotidiane loro preci , perchè li lerbi- 
no per tutto il rimanente della gior- 
nata confacrati a Dio , e non vadano' 
dalli vigorofi urti del fecolo fpinti fu- 
riofamente dietro ad ogni efemplo mal* 
vaggio , o intefo, » veduto? Ma io-, 
quanto la faggia Anna col fuo Tobia 
(c) mi 3 dopro , incominciando dalla 
infanzia de’ miei figli ad iftillare negli 
animi loro tenerelli il timore fanto di 
Dio, e ne’ cuori loro, tuttavia arren- 
devoli ad imprimere come in molle cera 
uno profondo orrore contro del pecca- 
to , che li abbia da (èrbare per fem- 
pre lunge da quello , come (d) da le- 
tale ferpente? Deut meui volui , &le- 
gem tuam in medio cordi s meis ì Ah ! che 
io non temo tra di me di crederlo , ma 
arroffìfeo di pubblicamente dirlo : che 
certe Madri accomodate al moderno 
convivere , le quali fervendo ette di 
fpecchio a chi colla quotidiana cavai-, 
lerefca fervitù tiene loro dinanzi lo fpec- 
chio per mirare ed efler mirate fin tan- 
toché (ìa a dettat a con fuperftiziofa cura 
la conciatura del capo, rimoftrano in 
fe flette alle loro figlie un altro fpec- 
chio di vanita , iftruendole più che 2 
crittianamente vivere, a graziofamen- 
te complimentare , a leggiadramente 
danzare, ad abbigliarli induftriofamen- 
te ; Ah ! che Per fi fatte Madri non 
vi è ragione per ettere legnate nel 
libro delle eterne mercedi , ma della 
eterna condanna ; delcantur de libro 
viventium , cum \ujiis non fcriban- 
tur .. "x \ • 

Dovrà darfi dunque tra di voi chi . 
fia proferitto eternamente dal Cielo, 

-, e no- 
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c noverato perpetuamente tra’ reprobi , 
quando Crifto con quella volontà con 
cui vorrebbe trarre tutti all’ eterna fai- 
vezza , viene a lare regiftì are il di lui 
nome , acciocché unitamente col fuo no- 
me fegnati foflero nel libro de’ viventi 
tutti quelli che come Capo de’predefti- 
nati veniva in una loia Chicfa , in una 
lòia credenza ad unire quali membra 
al loro capo , perchè foflero aferitti 
tra Santi nella celelle patria ; ut per 
banc decripti onem , pollo dire con Or ige- 
ale , deferì beret quoque ex orbe (a) fecum 
in libro 'viventi um , ut quicumque crede- 
rei in eutn > pojlea cum bandii Jcribe- 
rentur in Ccelis ? Deh ! gloriolìma Ver- 
gine , che prima di noi penetrafte il 
miflero , per cui Crifto venne a farfi des- 
crivere in terra , e di lui forte Madre 


in una capanna , quando nacque da 
voi per poi eflerc Madre di noi fu di un 
Calvario a pie di una Croce , quando 
come figli fpiritualmente ci rigenera- 
ne alla vita di grazia , deh, fate coila 
continuazione del materno voftro amo- 
* re , che vivendo in noi quella fede , 
quella pietà, quella virtù, quella ca- 
rità , che ci meritafte col voftro gau- 
dio , quando nacque la voftra divina 
prole in un Prelepio , e colle voftre 
pene , quando morì fu di un patibolo t 
godiamo tutti del frutto della di lui 
nafeita , e della di lui morte , per quel- 
la giurifdizionc alla gloria, cheacqui- 
lleremo colla deferizione avventurefa 
de’noftri nomi legnati colalsù nel cie- 
lo ; come ( dolciflìma voftra mercè) 
fperar ci giova. 


GIORNATA TERZA 


Nella quale fi rimoftra il minerò, per cui Crifto nel nafeere fia 
flato reclinato , non tra le braccia di Maria fua Madre , 
ma nel Prefepio tra li panni, e le fafeie raccolto. 

Et peperit Filium fuum primogenitum , & pannis eutn invai vii , & 
reclmavit cum in Pr<efepio . Lue. 2. 


S E in pretenfione di oftequj , ed in 
gara di onore entrare poceflero 
le due città di Betlemme, in cui 
Crifto nacque , e di Gerofolima , 
in cui egli morì , non faprei decidere 
fe più felice potefle chiamarli il Pre- 
sepio dell’una , in cui egli ritrovò la 
nafeita , o più avventurato il calvario 
dell’altra, lu di cui incontrò la morte. 
PolTo ben dire , che quanto fu mirte- 
to , che Crifto deftiriafl'e 1 ’ onore del 
fuo morire a Gerofolima ; altrettanto 
aflegharte la gloria del fuo nafeere a 
Betlemme , come efprefle il Pontefice 
S. Leone ; Btthelehem prceelegii nativi - 


* \ * • 

tati , (b) Jerofolymam pajfioni . Io qui 
lafcio li luoi miftcrj al Calvario di Ge- 
rofolima per contemplarli e adorarli m 
quelli meftirtìmi tempi ne’ quali fuole 
la Chiefa colle fue lugubri funzioni efi- 
gere da noi li gemiti delle noftrecom- 
paflìoni , e folamente prendo a vene* 
rare quegli arcani , che in quelle gio- 
conde .giornate propone da meditare 
alla criftiana noftra credenza. 

Al primo noftro penfare con divote 
confiderazioni fui nalcimento di Cri- 
fto fortito con temporale vita dal Ce- 
no purilfimo di Maria , quale candi- 
do giglio da immacolata terra fpun- 

tato, 


(a; Qrigen, Hom.i 1, in Lue . (b) XX Leo icrm,u in Epiyb, Dom* 
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tato, fembrare potrebbe , che li defii 
della Madre, che tante volte, e tan- 
te l’avrebbono voluto vedere difchiu- 
fo al di fuora del fuo virginale ute- 
ro per ìltringerlo indivifamente al fe- 
no, e ro Ile dolciumi baci imprimer- 
gli (a) lull'adorabile volto , avellerò 
dovuto sfogarli con non mai difeon- 
rinviati amplertì , raccolto Tempre te- 
nendolo tra delle fue braccia adagia- 
to foaviftì ma mente , pure non.fenza 
ragguardevol deliino fu da Maria fo- 
Aituito alla tenerezza del fuo leno , 
il duro, l’ifj» do luogo del Prefepio, fu 
di cui in vece lo reclinò ; reclinavit 
cutn in Prafepio. L’autorità , che tra’ 
Scrittori facri ha il Pontefice San 
Leone fa , che noi dobbiamo crede- 
re , che ficcome l’ amore di Gesù fu 
per lui quel grave pefo , che dal feno 
del Padre lo fece reclinare nel feno 
della Madre ; cosi dal feno della Ma- 
dre, lo fece reclinare nel Prefepio. Fu 
quello , che fe non potè disfare del tuc- 
' to la di lui podefta , ebbe forza di eli- 
nanirla in maniera , che divenilfe tut- 
ta pierà , tutta miferazione ; eftnanitia 
illa , qua fe invifibilis vifibilem prarbuit , 
inclinalo fuit mtferationis , non defeclio 
potejlatis (b) 

Grande autorità , grande pefo, gran- 
de forza ebbe un tale amore col fare, 
che quello il quale fedendo preme ( c ) il 
dorfo d£’ Cherubini, dia poi dirtelo Culla 
durezza di un Prefepio , e che quello il 
quale con tre dica la vada mole dell' 
orbe foftenta; Ha con lui anche i 1 mon- 
do da una mangiacoja poi fomentato! 
Pure ebbe tanto di violenza 1’ amore 
di Gesù , che lo traile al balfo luogo 
di un Prefepio , anzicchfe ftarfene tra 
le braccia della fua Madre , per fen- 
timento di erudito Spofitore ; adeo ex- 
crevit , atque gravavit in puero nato (d) 
hoc pondus amoris , ut Dominus ille , 
qui totius Mundi macbinam JuJientat re - 
clinatus fit , Oh ! avelie anche in voi 


79 

» 

quello pefo il voftro amore , come Io 
aveva in S. Agoftino il fuo , tante vol- 
te rammentato nelle fue confeUìoni per 
aggiungere colle fue fiamme incendj e 
(limoli al voftro cuore, che vi tiraffe 
e v’ inclinane amanti verfo di Gesù; 
pondus meum amor eft (e) Oh ! a verte 
in voi quello pefo il voftro amore che 
affai più vi farefte riconofcere amanti , 
aliai più infervorati , aliai più accefi 
per amarlo! Ma il voftro amore , quan- 
to vi aggrava talvolta fortemente per 
inclinarvi a fecondare anche a collo , di 
molti difpendj , li genj capriccio!! , le 
palfioui (regolate di un figlio dtfcolodi 
un figlio re ilio , di un figlio che vidi- 
fonora , e non vi ama,* altrettanto vi 
rende agili e follevati per non fenrir- 
vi portati verfo di Gesù co’ volt ri af* 
fetti , che tutti dietro ad un amore 
dannevole tenete occupati (/) . Deh! 
folle almeno quello nocivo voftro amo- 
re, che difordinacamente v’ inclina ac- 
cecati a fecondare le inclinazioni di 
quello voftro figlio, di quel pelo , che 
inclinò Elia fopra il figlio eftinco del- 
la vedova di Saretta e ve io tenne Af- 
fato con tutte le lue membra per ben 
tre volte, fertza annojarfi fin tantoché 
ritornata la di lui Anima ad informa- 
re il di lui corpo , lo ridonò alla pri- 
miera fua vira. Folle cosi del voftro 
pieghevole, amore , che averte, proclivi- 
tà premurofe verfo di quel voftro fi- 
glio fviato dal bene , e tendente sfre- 
natamente al male, ma periftarvi fo- 
pra con caritatevole attenzione , non 
per provocarlo colle imprecazioni , col- 
le beftemmie di una difordinata voftra 
collera al peggio , ma colla foavita 
delle efortazioni , col rigore falutare 
anche di qualche correzione ,, fenza cef- 
fare , e una , e due e tre volte , dal- 
le orazioni, dalli gemiti, dalli fofpirf, 
quanto il Profeta , fino a che ritorni 
in fe fteffo col primo fpirito di Criftianitb, 
e*T Anima alla grazia , e a Dio ritorni . 
. Foflfe * 


(a) Cani. 8, i. (b) D. Leo papa fer. 3. de Nat. Dom; (c) Hefychius Hom. z. de 
Mjfumpt. B. V.M. (d) P. Sylver. in Evang. T. 1. I. i* c. J> q. io. (e) D. Jtvguft. 
confejf. /. 13. c. 9. in med. (f) 3. Reg. 17. *1. : ■ - * v . , 

•* ' • '■> 


i 


* 


, 8o 7 - 4 Giornata 


FolTe pure , ripiglio a dire', il voftro 
amore, almeno di quella qualità , ena- 
cura di cui era formato l’amore del 
Padre del prodigo figlio, che fe lo te- 
ce inchinare, abballare , abbandona- 
re colle diftefe braccia fui di lui col- 
lo, (tf) fu non per altro , che per 
riacquiftarlo pentito, per riaverlo per- 
duto, per riveftirlo cenciofo , e coll* 
onore della prima ftola riabbigliarlo . 
Degno farebbe anche il -voftro amore 
di quegli eiicomj , che all’ amore del 
padre del prodigo figlio fece S. Pier 
Crifologo, tributandogli tutto il meri- 
to del di lui abbaiamento f cecidit 
onere amoris (b). Vantaggiofo pei© fa- 
rebbe quello anche per voi del voftro 
amore , fe dopo di avere per tanti 
anni foftenuto il voftro impegno , di 
non più voler accogliere tra delle vo- 
ilre dimeftiche mura , di non più vo- 
ler ammettere al li voftri paterni am- 
pleflì quel figlio , che o vi difonorò 
con ifcandaloìo libertinaggio apparta- 
toti dalla voftra cafa , o vi difguftò 
con un matrimonio , che degradò dal 
carattere della voftra ftirpe, fe incon- 
trarle il di lui ravvedimento , che lo 
porta aiti voftri piedi umiliato , colla 
degnazione de’ voftri abbaiamenti ,* 
ma per procurargli le ftole fmarrite 
della grazia , per riveftirlo cogli abiti 
difufaci delle virtù ., e gli ^ornamenti 
predargli della giuftizia. Quanta lode 
guadagnerebbevi il voftro amore pref- 
fo di tutti , che univerfalmente ap- 
proverebbono la voftra paterna pietà , 
il voftro caritatevole affetto ,* cecidit 
onere ameri s . 

Se però il zelo del voftro bene , che 
mi ha infolitamente trafportato , ha 
voluto , che io cosi inveifca contro 
di alcuno,* non coniente però ragio- 
ne , c he ingiur; con ingiufli rimpro- 
veri Tarnore di chi fi fentc inteneri- 
to , ti fente tirato giù dai pefo del 
fuo amore, per abbaffarfi colle rifpet- 
tofe fue tendenze verfo di un fan- 

fa) Lue. ij. io. (b) Petr. Cri fai fer. 3. 
(d) D. Zeno. ep. fer. 3, de Nat. Dom. 


ciullo divino , non già per rncaldar- 
io come Elia col fuo naturale calore , 
ma per ricevere da lui fiamme, c in- 
cendj per accendere il fuoco fpenco 
della fua carità. Non già per preftare 
a lui la corporale vita , ma per rice- 
vere da lui lafpirituale vita della gra- 
zia, e la eterna della gloria . Noi vuo- 
le giuftizia , no , noi vuole che io d’ 
avvantaggio infida contro di chi fi fen- 
te violentato dalle tenerezze dei fuo 
amore a gittarti colle diftefe braccia 
fopra di un celefte Bambino che col 
fuo graziofiffìmo afpetto lo provoca 
ad abbacciarlo e ftrignerfelo indivifa* 
mente al feno , non già per ricuoprir- 
lo ignudo , ma per edere da lui rive- 
ftito cogli abiti preziofi ohe iommini- 
ftrano all’anima le virtù infufe di una 
inconculfa Fede , di una (labile Spe- 
ranza , di una ardente Carità . 

Per quella cagione in parer mio , 
e di S. Malti mo ancora ,ha voluto Ge- 
sù, (c) non si tofto fortito dal leno 
della fua Madre, eltere ricoperto co’ 
poveri panni , e da falcio tiratamen- 
te legato , per far conoicere , che fe 
egli illuftrò colla chiarezza della fua 
luce il mondo , fe fregiò di delle il 
Cielo, fe ammantò di (plendori il So- 
le , fe vedi di erbe , di fiori la terra , 
veniva egualmente a veftire la noftra 
nudità di cui ignominiofamentc ci 
aveva ricoperto la colpa del noftro 
primo Genitore , ed a feiogliere colla 
ftrettezza delle fue fafeie la durezza 
di que’legami , de’quali da noi medefi- 
mi ci damo aggravati con più ritorte, col- 
la gravità di noftre replicate colpe ; Pa - 
titur Dcnr , ci fa dire il Pontefice 
S. Zenone; fe pannis {d) alligari , qui 
toiiui mundi •venerai debita foluturus. 
Nè rella luogo per alcuno di dubita- 
re, che quella non fia la chiara fpie- 
gazione di quello miftero ; quando li 
panni , e le fafeie furono dall’Angelo 
aflegnati a’Paftori per accertato con- 
traftegno da rinvenire 1’ annunziato 

Bam- 


;. (c) Maxim . Hom, 2. in Nat. Dom* 
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Bambino ; (ir hoc vobis fignum inve- 
itimi s Infanterà pannis involutum . (a) 
Quelli panni medefimi cheftringono 
annodatamele col e fafde Gesù, ven- 
gono d ari egualmente anche a noi per 
concertarci , dice S. Bernardo , lo di- 
fcioglimento de’noftri fpi rituali legami 
c le /tritolate noftre catene , che in 
perpetua fchiavitù ci tenevano all’in- 
fernale Dominatore faggetti. ; neque 
cnim fine certi ratiene my ferii pannis 
Salvator invclvitur , & ponitur in Prct- 
Jepio , quando ( b ) id manifefie in fi- 
gnum nobis commendatur ab ^Angelo . 
Ma, oh male grieve , male irrcpara' 
bile di molti , che a querto divino fe- 
gno della loro liberta contraddicen- 
do, amano la mifera lor fervitù , ed 
in pace ftrafeinano il pelo delle du- 
re loro catene , anziché prevalerli di 
tanto vantaggiofa loro fortuna , per 
andarne glorio!! , e concenti . Io qui 
acerbamente mi contrifto dolciffimo 
Salvadore del poco avventurato in» 
contro, che hanno predo di molti li volici 
/aerati panni , e legami ; ma più mi 
dolgo della fcioperaggme di quelli , 
ciie vi contraddicono conducendo una 
vita Ichiava del Demonio tra le repli- 
cate ritorte de’ loro peccati ; In fi- 
gnu»* , continuerò a dire col faprac- 
cennato Santo ; in figulini pofiti funt 
panni Jui Domine Jefu , fed in figli um , 
cui a multi r ujqtte badie contradici- 
tur . 

Si contraddice da quelli che fpo- 
gliati di ogni abito della giullizia , 
e della grazia , vanno ricoperti colli 
lòrdidi vellimenti de' peccatori , anno- 
dati ftrettamente colle antiche loro 
confuetudini a tanti peccati , checom- 
mettono per tutti li giorni in una 
olleria , o co’ giuramenti nel giuoco , 
o colle intemperanze nelle crapole , o 
colle beltemmie nelle riile , o cogli 
fcandali nelle ubbriachezze ; a multis 
ufque badie contradicitur . Si contraddi- 
ce da quelli , che inzeppati tra le- 



(a) Luc.ì.u. (b) D. Bernard, ferm .4. de 

naniu s ut Jupra . • v . •- ^ 
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gami di difordinato amore , vivono 
diretti co’loro affetti aquella-creatura , 
con cui accecati dalle apparenze di 
una vana bellezza amoreggiano , pro- 
fanando le giornate feftive con lubrici 
ragionamenti che rifveeliano delle pal- 
loni gli appetiti, e con deliderj,che dagli 
occhi che mirano lafcivamente partanola 
portare la contaminazione al cuore ; op- 
pure incatenati dalle lufinghe di una 
fc altra impudica , che fa fomentare li 
loro amori , confumano prodigamen- 
te le rendite dellinate al foftentanien- 
to della famiglia nel contentare la 
volubilità delti di lei capricci; a mul- 
tis ufque bodie contradicitur . Si con- 
traddice da quelli , che inviluppaci , 
tra moltiplicate cure di mondani in- 
tereifi , rertii alti forti impulG della 
milericordia divina , che vorrebbe af- 
fannaci rifutoterli , fempre ciechi alli 
chiari lumi , che fpandono loro lugli 
occhi le colerti ifpirazioni per iilumi- 
mioarli , fempre lordi alle voci de’ 
Predicatori zelanti,. che colle loro in- 
vettive li riprendono , fempre re» 
Rii alle inlinuazioni di caritatevoli 
ConfeRori , che co’loro falutari avvili 
li ammonifeono , vogliono trarre ag- 
gravati dalle abituazioni loro viziofe , 
la loro vita colle funi ( c ) deila va- 
nita orgoglio!.!, di anno in anno , 
contumaci a’ precetti della Chiefa nel 
tempo più facro della Pafqua ; a mul- 
tis uftjue badìe contradicitur . 

O funcllirtima contraddiz one , che 
con le porca 1 ultimo fatale cafo di 
molti, che fendo flati in tante maniere 
fenfibiimence chiamati , e non aven- 
do cooperato per ertere tra il nu- 
mero degli eletti , faranno fegnaci 
tra il novero de’ riprovati ; Multi , 
continua a ragionare S. Bernardo;, (d) 
multi quippe vocali , fed non multi ele- 
ni . ideo nec figliati . La ragione , che 
di si fatto gravilTìmo male ne adduce 
Spolitore accreditato , e non altra , 
che quella fteffa , che fin ora vi ho 

nar- 
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narrata io fletto con baflcvole evidenzi. 
Li panni, dic’egli, che le tenere mem- 
bra di Crifìo ricuoprono , lervono 
per molti come di benda per velare 
loro gli occhi, acciocché non dilcuo- 
prendo con Crifliano accorgimento il 
miflero per cui Gesù volle elTere ri- 
coperto, e fafciato, fervano li di lui 
panni per argomento di contraddizio- 
ne, ponendoli qual denfo velo fopra 
del loro (a) cuore , come dille 
anche S_ Paolo, per non corr.moverfì , 
per non piegarli , per non arrenderli 
ravveduti , e cambiati ; Ita induitur 
Jefus ([>) , quia multorum acuii involvendi 
erant pannis , ut myflerium non miei - 
ligenies , vefiis illa ejfet eis in fignum 
coni radi èli cms , in quorum cor dibus •vc~ 
latncn eft pcfitum. 

Se così con irreparabile fventura do- 
vrà feguire di quelli, che faranno re- 
giflrati nel catalogo delti molti , che 
non fono caratterizzati . col fegnale 
degli eletti; fed non multi eleéii , ideo 
nec fignati ;. cerchiamo noi di efiere 
afe ritti tra il numero delli pochi , che 
portano in fronte (c) impreco il con- 
traflegno degli eletti; fauci 'vero eie - 
Si. (d) Procuriamo di quello Soltan- 
to ritrarne , di profitto e di vantag- 
gio da così grande milìero , che ab- 
biamo in quella terza giornata con* 
Sdorato , per andare anche noi rico- 
perti colle retti preziofe della gra- 
zia , e contralìegnari col carattere de- 
gli eletti. Per confcguire quello più 
agevolmente, pattiamo dalla grazia dei 
Figlio alla grazia della Madre , e {'ap- 
plichiamola che fe ella ricuoprì co’ 
poveri fuoi panni Gesù , e falla baf- 
?é zza , come dicemmo , del Prefepio lo 
reclinò ; così pur noi ricuopra colli 
vediti delia falute , e cogli (e) indu- 
menti fantificati della giuttizia circon- 
di, patrocinandoci col folte fuo proteg- 


gimento , ed onorandoci colle divife 
de’ fuoi favoriti , che fono ballevoli 
a farci diliinguere da tutti quelli che 
portano imprefla la marca obbrobrio- 
fa de’ reprobi, (f) 

Ne gioiranno di quello nofìro {ingo- 
iar privilegio li felicittimi abitatori 
della beata Patria , vegeendo arrola- 
ti nella celefìe loro milizia Sempre 
nuovi Campioni . che dopo avere le- 
gittimamente combattuto nelle fpiri- 
tuali latte, meritevoli fi fono refi del- 
le immortali palme , e delle corone 
eterne, che di freschi giglj di rofe in- 
trecciate ron mai fapranno difeccare 
fuile lor fronti . lo non vi accerterei 
di quello, fe da S. Bonaventura non 
ovetti da prima apprefo, chechiunque 
con preghiere ed ottequj fi è meritato 
la grazia di Maria , e Ita riparato col 
manto della valida fua protezione 
dalli Arali decornimi nemici, farà per 
cagione di quello nobil carattere rico- 
nolciuto per comprenfore di una me- 
defima gloria da’Cittadini dell’ immor- 
tale regno, c nel libro della vita in- 
delebilmente fegnato . La ragione di 
tale merito* che ne adduce il Santo 
fi è, perchè Maria accoglie mifericor- 
diofamente li cattivi , (g) e li libera 
dal peccato; arricchifce li buoni, e di 
grazie , e doni gl’impingua ; li fuoi di- 
voti preferva dalla eterna morte , e li 
Salva ; Qui acquirunt {h) , vi riferirò 
in autentica fede le di lui teff imonian- 
ze ; qui acquirunt gratiam Maria , agno* 
feentur a ctvibus P aradi fi , & qui ha- 
bucrìt hunt ebaraflerem adnotabitur in 
libro vita. Chiudiamo dunque quella 
giornata col confolarci della propizia 
nottra forte , col ringraziare fenza fini- 
re Maria , e coll’ incominciare a dedi- 
carle da vero per Tempre la nottra cor- 
diai divozione. 
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GIORNATA QUARTA* 

In cui fi difpiega il Mifiero per cui l'annunzio fefiofo del tempo- 
rale Nalcimento di Crjfio fu mandato per mezzo di un Ange- 
lo alle Capanne ed a' Pa fiori , e non alle Reggie, ed a* 
Regnanti della Giudea . 

Et Pa/lores erant in regione eadem 'vigilantes t cuflodientes vigilia s noBif 

fuper Gregem luum . Et dixit illit àngelus : ecce enim evangelico vobis 
gaudium magnum , quia natus e fi vobis hodie Salvator , Lue. %, 8. 


<|E con alto eterno configlio fu da' 
fupemi feggi fpedito quale Am- 
i j bafeiadore felice un Angelo ad 
annunriare a Maria la difeefa 
del divino Verbo, che all’ immacolato 
di lei feno per fola virtù del Santo Spi- 
rito , come principio attiro , aifumere 
doveva l’ egra nollra mortale carne ; e fe 
egualmente a Giofeppe putativo Pa-* 
dre dell’ umanato D o, deftinato fu unr 
altro Angelo a confortare li di lui ti- 
mori , che agitato e paurofo lo face- 
vano , per le lunghe tra vagliofe moffe, 
che intraprender dovea tra il bujo di 
fofea notte verfo dell’ Egitto ; Non fe 
meraviglia , che nella pienezza di quei 
{ a ) tempo fofpirato per tanti fecolida’ 
Patriarchi , annunziato con replicati 
prefagi da’ Profeti , attefo da’ Padri , 
afpettato ( b ) dalle genti tutte , in cui 
il Melila comparve con puerili membra 
a rallerenare il Mondo , meffo in de- 
flazione in lutto, fpedito fofle un’ al- 
tro Angelo ad annunziare la di lui ve- 
nuta. Dovea in parer mio corrrifponde- 
re collo fteflo ordine alla prima la fe- 
conda imbalciata , e quell* all’altra, 
che dovea feguire r uniforn^are doveafi. 
Quello , di cui io mi ftupifeofife, che 
quando al celeftiale Nunzio poteva!! 
«degnare più ragguardevole imbafciaca 
fpedendolo alle Reggie , ed a’ Regnanti r 
deftinato venga a vili capanne , ed a' 
xotiebi pallori , per invitarli a preftare 


al fupremo di tutti li Sovrani quelli 
omaggi , che affai più fplendidi avreb- 
bono potuto prelevargli li principali 
regnatori della terra. 

Qui non fe diffidi cofa che dire pof- 
fa ogni uno , che fa quello , che del 
finire della vita di Crifto profetizzò 
Efata , (f) il quale lo 6gurò in un in- 
nocente Agnello , che in filenzio e pace 
tollera la recifìone della fua candida 
fpoglia fenza lafciare udire un belato 
dalla fua bocca ; o come più efpreffa- 
mence lo ravvisò Giovanni nelle mi- 
fteriofe fue vifioni , quale immacolato 
Agnello (d) che dalie vene profonde il 
fangue per bagnare tutto fe , e le (Iole 
imbiancare (e) dell’ altrui (marcita in- 
nocenza ; ogni uno , come dilli , che 
quello fa, può anche dire, che il prin- 
cipio della vita di Crifto dovea con- 
formarli nel fuo nafei mento alla fua 
morte , e quale Agnello , che togliere 
(/) dovea li peccaci del Mondo , a' 
Pallori dovea effere manifeftato , per 
giullo dire anche di S. Agoftino ; Chri- 
jlns Agnus , & idea ccrrvenienter Pa- 
floribus natus (/) denuntiarur , 

Se qui però , entrando più a dentro 
nel nuderò , li voleffe chiamare a con- 
fronto li Partorì di Betlemme colli re- 
gnanti della Giudea, lì potrebbedire , 
che la vigilanza di quelli , che li te- 
neva attenti nella cuftodia del loro greg- 
ge, guadagnò loro la venuta di un Au- 
ge- 
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gelo, e l’annunzio del nafcimento di 
un Dio-Uomo, che non meritò a quel- 
li l’adagiato loro ripofo. Quanti per- 
sonaggi ( a ) iiluftri fecondo la carne, 
quanti Capienti , e potenti infieme del 
Secolo in quella privilegiatilfima ora, 
colle membra fopite giacendo abban- 
donati fu de’molli Arati non furono de- 
gni con ragione di fcorgerc una nuova 
luce , d’intendere il fommo gaudio degli 
Angeli, e li concenti celefti di udire? 
Rertare dunque dovea riferbata la pri- 
vilegiata forte a’ Partorì; n'e e cola da 
meravigliarcene , che la g razia , che 
Criflo portava (b) al mondo, folle da 
prima intefa dalla innocenza . de’ Pa- 
rtorì , che dalla podeftà de’ regnanti , 
c ch’una femp'ice rozzezza riconofcefte 
ia venta umanata avanti che la ravvi- 
fafle una fupeiba Dominazione. Trop- 
po chiaramente fu regirtrato nel libro 
de’ proverbi per eterna noftra ricordan- 
za , che quanto abbominevole rappre- 
fentanza fa avanti a Dio (e) un fallo 
mentitore , altrettanto egli lì da pia- 
cere di con ver fa re con (empiici , e 
(chi et ti. 

Su di quefta , per me vantaggiosa 
dichiarazione fatta di tanto millpro , 
mi fembra opportuna coia di arrenar- 
mi colle mie ribellioni per Scagliarmi 
contra dell’ odierno collume , che con 
maniere accorte e politiche , le quali 
guadano la Sincerità evange'ica, ha poco 
meno, che sbandita dal Mondo ia ve- 
rità ; o per lo meno l’ha obbligata a 
ritirarfi paurola ne’chiortri e negli cre- 
mi , per vivere folinga tra bol’carcc» 
eie folitudini . Contro di li fatto per- 
niziofo coftumare mi da fondamento 
di avventarmi anche S. Ambrogio r il 
quale confiderò , e prefe la comparfa 
fatta dall’ Angelo a' Pallori per roani- 
ferto efempio fomminilìrarcci dal Sal- 
Vadore per miglioramento delle nortre 
praticate arci e finzioni. Nel medita» 
re , che faceva il fanto fui dolcifltmo 
mirtero del nafeimento del Verbo urna- 


nato , fra tante teneriflìme rifleflìoni, * 
che la di lui illuminata mente inter- 
tenevano ,-artbrta tra’ tanti profondi ar- 
cani concorfì infieme a rendere mera- 
yigliofa una capanna ; un penfiero di- 
voro fece polare un giorno la di lui 
mente (òpra la dirtinzione ufata dall’ 
Angelo co’ Partorì da lui anteporti ad 
ogni altro più illuftre perfonaggio del- 
la Giudea, coll' annunzio della nafeita 
del Salvadore. Su di querta parzialità 
riconobbe l’intenzione di Crifto , e 1’ 
efempio , che a noi pretefe di dare, 
ne mancò di lanciarlo ferir co per 110- 
ftro ammeftramento ne* celebri luoi vo» 
lumi . Non mediocre {di fidii tibi hoc 
• videatur exemylum , quod 'Vilis fit per- 
fona Pafiorum ; certe quo vilior ad pru- 
deniiam , eo preti fior ad fidem . Non gym- 
nafia choris referto fapientum , fed pie - 
bem Dominus fimplicctn requifivit , qi/x 
phalerarc audita , C ? fucare nefeiret . 

Con ragione, a quefta femplice gen- 
te, prima che ad ogni altro, dovea ef- 
fere notificato il nascimento di Crirto , 
il quale veniva, oltreché a rimoftrare 
in fc ftertb quali uobilirtìmi efcmplari 
la mitezza , e la umiltà dei cuore , a 
riprovare quella accorta (apienza del 
Secolo, eh’ è dolcezza avanti a Dio (<’). 
Non furono chiamat (empiici li Pallo- 
ri per rapporto Soltanto alla loro co in- 
dizione , rri3 fe vogliamo credere a S. 
Tommalò , furono" detti femplici per 
rimproverare col loro confronto quel- 
la (calerà finzione , che con doppia 
comparfa una cofa occulta nel cuore, 
cd un’altra Sulle labbra n’ efpone ; fim- 
phces di Kit [fi) contra dolofitatem , qu.x 
alutd gerit in corde , aliud in ore . Noti 
Stiamo in grazia col nuftro ragionare 
full’ universale del fatto , ma dilcen- 
diamo a quello di più particolare , che' 
maggiore ci darà notizia del vero. 

Confideriamo , fe vi piace di udir- 
mi , Efaù d’ Ifacco figlio , e di Gia- 
cobbe fratello . Poiché Giacobbe con- 
segui da Sacco la benedizione , e col- 
la 


(a) D. lìer.fer. 3. de Nat. Dom. (b) D. ytmbr.fer. 13. (c) Prob. 3. 30. (d) D. yAmbr. lib.i. 
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la benedizione la primogenitura ne ot- 
tenne , rifveglioffi talmente la pacio- 
ne d’invidia in Elaù, che gli manten- 
ne per lunghi anni in mente il penfiero 
ed in cuore la brama di rifarli del tor- 
to , compenfando la benedizione rapi- 
tagli colla vendetta , e la primogeni- 
tura riparando colla morte del privi- 
legiato fratello ; 'venient die* ( a ) lu&us 
/rat ri* mei , & occidam Jacob f rat rem 
weum . Con tutto che però per Lungo 
andare di tempo averte Elaù nodrito 
con penlieri e defiderj cotanto atroci , 
in mente ed in cuore l’odio contro di 
^Giacobbe quanto forte fiato nemico, 
c non pù fratello; ad ogni modo nel 
ritorno , che - dopo il lungo corlo di 
quattordici anni fece da Melòpotamia , 
dove fu ofpite di Labano fuo loocero , 
avendo Elaù intefo la venuta vicina 
del fratello, 'lo prevenne cononorevo- 
le incontro: e anziché più lafoiar tra- 
pelare verfo di lui alcun contrallegno 
dell’ antico conceputo luo fdegno , con 
rimnfiranze di fomma fraterna benevo- 
lenza gli contefiò il fuo amore per 
mezzo di dolcifiimi amplerti , accom- 
pagnati da replicati baci, che inoltra- 
vano di fortire dal profondo del cuore , 
e non di fermarfi fulia fuperficic delle 
fole labbra , bagnate da lagrime , che 
-cadevano abbondantemente dalle pu- 
pille; currenr { b ) Efau obvlam f rat ri Jho 
amplexatus efi eum , firingenjque collant 
ejus , CiT ofculans fievit . Sarebbe qui 
ragionevolmente da fiupirfì , come cogli 
occulti difogni di odio, di vendetta , di 
morte, che annidavanli in cuore di Efaù, 
potcrtero amicarfi contrallégni citerio- 
ri di amore , di tenerezza , dj pace, 
fc non folfe fiato penetrato da erudi- 
to Scrittore il profondo deli’ animo dif- 
gufiato e nemico tuttavia dello Hello 
Elaù , comé lo rimoftrava 1’ accompa- 
gnamento ttì quattrocento armati , che 
lo Seguivano (c) . Non era il cuore di 
Elaù feravaco dell'odio di cui andava 
ricolmo contro di Giacobbe , neppure in 
quel tempo, che con fegnali di amore 


lo accolfe, e- lo drllinfe , ma una van- 
taggiofa politica lo configliò a nafeon- 
dere 1’ ira , e a porre in viltà la bene- 
voglienza, a dimenticarli delia vendet- 
ta , e a ptevalerfi dell’ a nicizia , perché» 
non gli andava a buon conto di rimo* 
ftrarfi più difguftato. Finche Giacobbe 
Itava lòtto alla tutela del Padre neiia 
terra delia fua nafeita, avea prefo ad 
odiarlo, perche conlìderandolo per un 
uomo iemplice , avvezzo a ftarfene lem* 
pre ritirato tra le paterne mura a fian- 
chi delia Madre , non gli dava punto 
di foggezione ; Jacob 'vir fìmplex babi-_ 
tabat in tabernacoli* (d) ; ma quando 
ritornò da Mefopotamia Ipofato a Ra- 
chele , fatto genero di Labano , era di-^ 
venuto un ragguardevole personaggio 
provveduto di famiglia, e di molto Se- 
guito , arricchito di copioie follanze , di 
abbondanti ricchezze (e) . Per lo che 
Elaù , come più tornavagli , nafeofe cor» 
fimuiata amicizia l’odio nei cuore, ed 
eipole l’amore co’ baci fuliabbro; Jtt 
'vero ( f) quando reverfus e fi e Mefopo- 
tamia r erat 'valde magna * , multi* di- 
'Vitiis piena t , multaque f amili a fìipatu* ;■ 
Efaa autem minacia , ac infiala arro- 
ganti a , •verba qua in mitem , burnii 
lem jaciitabat , erga magnum & poten • 
tem , in amicabilia , urbana , ac placida 
conuertit , atque mutavit . 

Di c»o che avvenne in Efaù una vol- 
ta le ne vede ricopia tol’efempio poco 
meno , che univerfalmente in tanti e 
tanti, clic non avendo l’ufo di preva- 
lerli nel loro trattare della fmeerit» 
crifiiana , non fanno che abitualmente 
lervirfi di una frodolente finzione , che 
non altro ha per colhune che di far 
cambiar faccia alla verità, dandole 
mentito afpetto di fallica , che di fua 
natura fuole ritenere una cofa occul- 
tata nel cuore, cd un’ altra rimollra^f 
ne efpofta folle labbra , anziché man- 
tenere accordate le labbra coi cuore , 
perché poi il cuore lìa (gì quello che 
ragioni con linccrita corrilpondente fol- 
le labbra ; fimplices ; ripeterò come 

dirti •• 
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diflì da prima ; fimpVcei conira dolofi « 
totem , qu* aiuti gerii in corde , aliud 
in ore. Per farri nconofcere travifata 
colle fattezze della menzogna la veri- 
tà , nella maniera che vi propof>,noo 
voglio alzarvi le cortine delle antica- 
mere, dove da’ cortigiani fi ftudianoli 
modi più fagaci per guadagnarli la gra- 
zia del loro principe , compiacendo ogni 
di lui genio anche i regolato, cooneftando 
ogni di lui inclinazione, anche poco lode- 
vole , approvando ogni di lui raartima , 
anche dannabile , con una manierofa 
infìnuazione , che s’induflria di ufare 
efprertìoni d.'verfe da quelle , chi gli 
femminili rerebbe il cuore ; quee aliud 
gerit in corde , & aliud in ore. 

Non voglio introdurvi nelle reggie , 
dove per lo piu dominando tra’ corti- 
giani la invidia, l'ambizione, le pre- 
tenfioni , pretende una falfa politica, 
«he talvolta all* leggi umane debbano 
cedere le divine per alTìcurareuna pre- 
tefa ragione, per mantenere un fofte- 
■ uto diritto, per procacciare l’avan- 
zamento di un porto, per ufurpare un 
onore con pregiudizio dell’ emolo; Non 
voglio fin ih dentro farvi avanzare , 
perchè non fa per tutti che qui miaf- 
coltano l’ intendere una fcaltra finzio- 
ne , che non fa che diflìmulare , che 
ingannare , che fallire , purché tiri le 
lue linee direttamente al punto , che 
Ila facto centro delle fuemire , per ar- 
rivare al premeditato fuo intento , o 
di efaltarfi, o di avvantaggiarli, o di 
altri deprimere , fenza badare alla e- 
quita , alla giullizia , al merito , fol- 
tanto che porta cautamente arrivarvi , 
fenza effere sfregiato colla taccia d'in- 
gannatore, per cagione della fua dif- 
«operta procaccia ; quee aliud gerit in 
sorde , & aliud in ore . 

A me balia , per avere molto da. 
dirvi, di attenermi al folocomnne cor- 
rente coftumare per farvi conofcere, 
«he poco meno , che da ogni fiato di 
perfone , da ogni cafa , da ogni trat- 
tato , da ogni bottega , da ogni con- 
verlazione, da ogni mercato, è sban- 
dita la (inceri ta , perchè quello è il co- 
fiume di oggigiorno , che siuafi ogni uno 


una cofa efprima colla bocca , ed un* 
altra ne ritenga nel cuore ; aliud ge» 
rit in corde , i? aliud in ore » 

Prendete a confiderare un mercatan- 
te , che ingolfano tra mille negozj , im- 
barazzato tra molte cure , d viiò tra una 
infinita di delilerj , che lo fanno den- 
tiere a quell’affare , afpirare a quell* 
acquiflo , fofpirarc a quel commercio, 
anelare a quel traffico, con fiderà te con 
quante arti , rigiri , ed inganni cerca 
di procacciarfi corrifpondenti , di am- 
maliare capitali , di lìabilirfi un gran 
credito tra degli altri negozianti , Vi 
è alcuna vendita eh’ egli faccia , che 
non vada accompagnata *da qualche 
giuramento, o fpergiuro? Vi è alcuna 
compera , alcuna importanza , alcun 
cambio eli’ egli faccia , che non vada 
palliato da alcuna ulura , o guadato 
da alcuna ingiuflizia per-cagione del- 
le finzioni che ufa difeordanti colle in- 
tenzioni del cuore, e l’efprertioni della 
bocca; aliud gerit in corde ,& altudin ore , 
Rivolgetevi un poco, fe cosi vi pia- 
ce , alle accorte infidie , che un giova- 
ne pazzamente invaghito va tendendo 
ad una modella beltà . Li riguardi appa- 
renti delle fue Ipredìoni , delle fue in- 
finuazioni , del fuo converfare , vanno 
accordati colle fincere intenzioni del 
cuore ; oppure le promefle , che fa di* 
fponlali prelenti , di futuro Matrimo- 
nio confermate da più giuramenti , fono 
pregiudizi procurati alla onefta , che 
cerca di rapire ingannevolmente , pro- 
mettendo con blandimenti quello . che 
non è fuo penliero di efeguire ? aliud 
gerit in corde , aliud in ore - 

Se pòi vogliamo pallare dalla paz- 
zia di mente di un frenetico amante , 
al penfameneo equilibrato di alcun giu- 
rifta che collo Audio della legge rego- 
la le fue opinioni nell’ efa minare le 
ragioni di qualche cliente*, colle qua- 
li efpone li fuoi diritti , che pretende 
avere fu di una contefagli eredita r ri* 
troveremo , che non al fenfo legitti- 
mo de’ forenfi Ila turi fi attiene , ma con 
efiorte interpretazioni , o con ifpecu! al- 
te cavillazoni procura di non laiciar- 
fi fot tome «ere dalle ragioni dell’ a vvo- 
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cito competitore , quantunque Io ten- 
ga in dubbio la verità della caufa . Ri- 
troveremo che con accorta fa gac ira mol- 
ti pretefti inventando, ed a molti fut- 
terfugj appigliandoli , col guadagnare 
una eredita al cliente perde la fua ani- 
ma , aggravandola di un grave deb to 
di reftituz one , cui non mai fi dar'a 
penderò di foddisfare ; aiiud gerii in 
corde , & aiiud in ore. 

Ma tropp’oltre ci porterebbe l’ ar- 
gomento , fe per ogni ordine delle 
perfone volefTìmo andare a rintraccia- 
re la verità , che ritroveremmo , fe 
non isbandita dal mondo . oppreifaper 
lo meno dalle menzogne in maniera , 
che travifata rimanga , ne più nelle 
chiare fue fenaplici fattezze compari- 
re» . Per venire dunque quella mat- 
tina al fine del mio ragionare con qual- 
che vollro profitto , rintracciamo in 
vece la verità là dove con certezza 


ritrovar la potremo: cioè nel caftifTì- 
mo feno di Maria, che la concepì f 
e la partorì , concependo , e par- 
torendo quei Dio , che 1’ unico im- 
mortale Vero , denominali , ego fum 
{di veritas. Supplichiamo quella pie- 
totillima Madre della eterna verità , 
che ficcome la produflc al mondo per 
noi , cosi la partorifca in ognuno di 
noi. Preghiamo, che in noi forger fac- 
cia dalle llefle nollre finzioni uno fpi- 
rito , che non più fia {b) lo fpirito 
dell’errore , ma lo fpirito della (c) ve- 
rità fchietto, e lineerò, che deponen- 
do qui a’ Tuoi piedi ogni lìmulazione, 
(d) ogni frode , ogni inganno , fappia 
animaifi, e vivere col folo fpirito di 
Gesù Crillo di lei innocentini mo Fi- 
glio , acciocché dopo di elferli confor- 
mati a lui in quella noftra mortale 
vita , meritiamo di elfergli fatti con- 
formi nella immortale di lui Gloria. 


GIORNATA QUINTA 

Nella quale fi notifica il Mifiero , per cui il fornirlo gaudio , che 
derivare dovea al Mondo dalla ttafeita di Crifto, l’Angelo lo di- 
fenda ad ogni popolo . li nafeimento poi fedo lo a(Tegni alli 
foli Padori . * 


Evangelizo vobis gattdium magnum , quod erit omni populo , quia natus 

e fi nobis bodie Salvator . 


E Ra pur giuda cofa , che dopo 
il corfo di lunghi amari feco- 
li , ne’ quali il mondo prefo 
dalla meltizia, e dal lutto, av- 
volto tra le fitte caligini della col* 
pa , e della morte, bagnava con lagri- 
me inconfolabili le catene della antica 
fua fervitù , che col piegato collo lo tene- 
vano fchiarofotto la tirannia dell’infer- 


tr 

naie nemico, era pur giuda cofa , che 
finalmente arriv alfe quello fperato 
tempo , e quel giorno fofpiraco fpun- 
tafle di chiara luce fopra di ogni al- 
tro irradiato , in cui ogni mence , 
ogni cuore , ogni fpirito efultade con 
pieno gaudio (e) in Dio fuo Saivado- 
ze. Doveafi giudamente a tanta not- 
te la fua alba, che annunzialfe il So- 
le 


(a) Joan. 14. f . (b) i.Jotn. 4. 6 . (c) Joa ». jj. % 6 . (d) 1, Petr. *. ». {c)L»c. 1. 47. 
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le vicino , che col fitto de’ fuoi raggi 
fugare dovea le fue tenebri . Convc- 
nivafi a tanti dolenti Treni la corrif- 
ponza di una ferena letizia.che finalmen- 
te rifchiarafie fu di ogni volto la doghofa 
fua triftezza , c riilare facefle fu di ogni 
pupilla l’angofciofò fuo pianto. E que- 
llo appunto , fe lo vogliamo ben fcor- 
gere ; quello è il lieto tempo , quello 
e il chiaro giorno, in cui fgravarc fi 
deve dal pefo del trillo fuo affanno 
ogni cuore, per Ietificarfi (a) col gau- 
dio del divin volto , che dovrà vede- 
re , c che J’ angelica voce gli annun- 
zia ; Evangeltzo vobis gaudi uni ma - 
gnum , qucd erit omni populo . Vada pu- 
re esultante il mondo tutto , ed ogni 
popolo accolga fefìante il gaudio , che 
additato gli viene vicino , che noi 
frattanto , nel mezzo di quelle eful- 
tazioni dovremo impiegare le noftrc 
ammirazioni dintorno a ciò, che l'An- 
gelo annunziatorc di tale gaudio ci 
lafciò occultato fotto al velo diofcu- 
ro mifiero, e che noi dovremo fndu- 
firiarci di diffondere per comune 
chiarezza . 

Non ci ha dubbio , che fe il nafei- 
mento di Crifio introdufle nel mondo ' 
univerfalmente per ogni popolo il gau- 
dio, con eguale mifura ancora il frut- 
to del fuo nafeere , che dovea edere 
la comune falvezza per ogni gente , 
diftefe largamente dall' uno all’ altro 
( b ) confine , con fortezza , e con 
foavità ogni colà dilponendo , ed al 
defiinato fuo termine indirizzando. II 
parlare però mifteriofo dell’ Angelo , 
non ci lafcia di primo tratto intende- 
dere la cagione , per cui alli foli Pa- 
llori defi ini ri nafeimento di Crifio ; 
quia natus cjì vclis bodic Salvalo * . 
Per comprendere quello , cui non pofi» 
fiamo giungere col folo fcarfo nofiro 
lume , afcoltiamo , dopo avere intelò 
il ragionare dell’Angelo, anche il fenti- 
mento de’Padri più di noi confapevoli 
de’fenfi facri delle divine Scritture . Ap- 


) 

provano anch’ elfi , che il gaudio ■notifi- 
cato dall Angelo a’ Pallori dovea oliere 
non meno grande, che univcrlale per ogni 
popolo, perche fe la felicifiima abitazione 
(c) che il primofgraziatilfimo nolfro Pa- 
dre avea con foggiorno beato, ed im- 
mortale gaudio nel terrellre Paradi- 
so fu dalla ria fua colpa convertita 
in uno univerfale lutto funeft (lìmo per 
tutta la umana pollerità , che da lui 
dovea difeendere; ragion voleva che 
alla llella umana natura tutta ritor- 
nali il perduto gaudio nel n a fomen- 
to del Salvadore , che venuto era a 
riparare la di lei fatale perdita . Ri- 
penfando poi alla particolarità notifi- 
cata dall’Angelo a’ Pallori , che li ri- 
colmò con maggioranza di gaudio per 
la privilegiata circofianza accennata 
di eflere nato a prò loro il Salvato- 
re , lenza pregiudizio della comune 
falvazione, ne rilevano il fignificato 
dalle qualità del gaudio, ch’ebbe Ma- 
ria, allora quando nella incarnazio- 
ne del Verbo nel fuo feno umanato, 
efultò lietamente il di lei fpirito in 
Dio fuo proprio Salvatore ; exultavit 
fpiritus meusinDeo ferva! or e meo , co- 
me legge la greca verlìone . Non fi 
nega dal dottiamo Gaetano , ma fi 
attella fi riconferma, che la effrazio- 
ne dello fpirito di Maria non iflende- 
vafi alla falvazione foltanto dell’uno, o 
dell’altro popolo, ma per la falvezza d. 
tutto interamente il mondo gioiva ;i 
& vere (d) in Dco Salvatore fpiritus 
Sì. Virginis exultavit , quia exultavit in 
Deo incarnato Salvatore non abujus , 
vel illi us , fed mundi. Pure con qual- 
che giulla particolarità , ridice Perù- 
dito Interprete , faceva Maria, fenza 
danno dell’ univerfo , fuo propio Sal- 
vadore Gesù , perché di lei era quel- 
la carne, quel l'angue , quelle mem- 
bra , quel corpo , con cui il mondo 
fai vare dovea: vere enim meus , inqmt 
Maria , quoniam totum Corpus ejus , me- 
diante quo faivat mundum , meum e fi. 

Ora 


(a) Pfalm.i 0.7. (b) Caftan, lib. 1. c. 7. (c) Lue. 1.47. (d) Cajetan. in Lue. c.s.' ) 
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Ora con altra diverfa particolarita , 
per mezzo della interpretazione di al- 
tro accreditato fpofitore , rileveraffi non 
meno la cagione per cui a’ Pallori fia 
dellinato dall’ AngeloilSalvadore. Di‘- 
fe con corrifpondente ragione 1’ Ange- 
lo , che quando il gaudio dei nafcimen- 
to di Crifto era comune ad ogni popò* 

10 , era ancora particolare a’ Pallori 
per li quali era nato; natus efi vobis . 
Chi confiderò il tempo della notturna 
quiete in cui Crifto nacque , echi pen- 
sò alla vigilanza de’ Pallori , che in 
quella felieiflima ora non erano dati 
in preda al Tonno, lì darà a credere, 
che la loro vigilanza guadagnò loro qual- 
che ragione di merito , perchè vedef- 
fero Crifto prima di ogni altro, che in 
braccio aila quiete dcliziavafi Tu de’ 
moli luoi Arati , non bene affacendolì 
colle delizie della terra le vifioni del 
Cielo ; mane afiabo ti hi , & videbo , 
diceva (a) Davidde , nella maniera, 
che interpetrò S. Agoftino ; Jldfiabo 
quid e/i ? nifi non j a cebo ? Quid e fi ali ui 
jacere , ni finn terra quiefeere . Non e fi ergo 
tnh.erendum terrenis fi volumus (b) 
Deum viderc . 

Ora , con quella didu'araziooe pof- 
fiamo avanzarci a dire, che nel popo- 
lo , che dato era al Tonno ed alle de- 
lizie, c che ne’ Pallori , che fofteneva- 
no gl’ incomodi delle loro vigilie venen- 
do figurate le due qualità di perTone 
de! reprobi , e de’ prcdellinati , Tccon- 
do il Tentimcnto di grave fpofitore , le 

11 gaudio annunziato dagli Angeli do- 
yeafi comunemente ad (igni popolo; il 
marcimento di Crifto, quanto alla Tua 
utilità, ed (e) efficacia, convcnivali a’ 
Pallori, che vegliavano, e delle loro 
vigilie il travaglio Toftenevano ; Gau- 
di um dominici (d) nativi tatis comune 
erit vobis , & cmni populo , nempe pr<e- 
dcfiiìiaiis , & reprobi s ; at vero nati- 
vità s ifta , quoad utilitatem , fecundum 
efficaciam erit vobis vigilantibus , ac la- 
bori infiantibus . 


Qui non voglio far mio penfiero di 
parlarvi dell’ infortunio de’ reprobi , 
ma piuttollo chiamandovi -tutti a par- 
te con felice augurio deila Torte de’ 
predeftmati prendo a dirvi, che fimi- 
ie a quello de’ Pallori polla elTere il 
fortunato vollro deftino di godere dell’ 
eterno gaudio, che apportò loroilnal- 
cimento di Crifto , qualor con effi fa- 
rete vigilanti , e follerrete fatiche , e 
travagli per meritarlo; Nativitas ifia , 
quo ad utilitatem , fecundum efficaciam 
erit vobij vigilantibus , ac labori infian- 
tibus . Chi da Dio vuol attendere le 
beneficenze, e le grazie colla Tua eter- 
na falvezza , non deve vivere neghit- 
tofo , pigro, fonnolcnto, tra delizie , 
e paifatempi perduto , ma affaticare, 
patir deve con illento e travaglio , 
poiché la eterna corona non fi dilpen- 
fa fer.on a chi fuda , travaglia , e le- 
gittimante pugna (e) . Se con quella 
rifoluzione , che imprendere dovete , 
va collegata la felicita di voftra pre- 
deftinazione , dovete come a capo de’ 
prcdellinati conformarvi alla immagi- 
ne (/) del divino Figlio , perchè fia 
egli Primogenito tra molti fratelli . Do- 
vete prqporvi per efemplari delia cri- 
ftiana voftra conlotta la di lui nafei- 
ta , la di lui vita, col di lui morire, 
- fe volete arrivare al beato termine , 
cui egli giunfe perpetuamente ; Io vi 
porrò in mente , ed in cuore le pro- 
tellc , colle quali animare dovete le 
vollrc rifoluzioni , fe facolta mi con» 
cederete di efporvi li fentimenti checon 
generoGta di grand’ animo fignificò a 
Davidde Etai valorolò Guerriero tra le 
perfecuzioni , che fofteneva il fuo Sov- 
rano dal ribelle figlio Aflalonne, 

Erafi follevato contro del Padre P 
ingrato fconofccnte figlio , e nafeon- 
dendo con inganno pretto del genitore 
Il macchiato tradimento , col dargli a 
credere li Sacrifizj , e li voti, che con 
atto di religione voleva andare a pre- 
fentare a Dio (s) a pie degli Altari in 

Ebron , 


(a) Pf. 5. 5. (b) D. *Augufi. in Pf. $. (c) D. Bonav. in Lue. z. 1 1. (d) P,Joan. Syl. T. 1. in 
Evang. c. i.q . 18. (e)x. Tim. 2. j. (f )B.om. 8. 29- (g) 2. Rtg. 157." 
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Ebron , piefe licenza dalla Reggia , 
ma con occulto difegno di follecitare li 
cuori dè’ figliuoli d’ Ifraello più agevol- 
mente, acculando predo dc’fudditi di gra- 
ve difattenzione negli affari del Regno il 
Regnante, e con fina difinvoltura , ac- 
compagnata daampleffì, da baci, che 
ogni uno accoglieva , fi proponeva a 
tutti con efibizioni , e promeife ,più dif- 
creto giudice , più amorevol benefico 
Sovrano, qualora favellerò voluto ve- 
dere regnare con fomma clemenza fui 
paterno trono. Con quelle arti tradi- 
trici, colle quali il fellone figlio arma- 
to avea la lua ingratitudine e la fua 
ira contra del Padre, riddigli , afflui- 
to dalle perfuafioni di Achitòfel , che 
di confultore di Davidde fatto fi era 
conligliere di Affalonne , di armare con 
le d acetico combattenti, che nel tem- 
po della maggiore congiura crefciuta 
in Ebron tra gl’incenfi e Cacrifizj fugli 
Altari offerti, fi uni in gran numero il 
popolo a* congiurati , in tanto che Da- 
vidde dovette andarne efule dalla fua 
Reggia fubito che gli arrivò finfauflo 
av vifo , che poco meno che tutto Ifrael- 
lo fi era gittato nel partito dell’ infi- 
diatore Affalonne . Lo accompagnava 
nelle fue fughe con fecento fidi guer- 
rieri , ed altri fervi della reale fami- 
glia, eh’ erano a parte delti di lui di- 
fa gj , agitazioni , e pericoli , anche il 
valorofo Etai , il quale per effetto di 
molta compaffìone lentendo in fe li tra- 
vagli , e patimenti che tollerava il fuo 
Sovrano per porli in falvo dalle infidic 
di un figlio perfecutore , gli proteftò 
più che ogni altro la fua fedeltà coll’ 
efibirfi partecipe delle di lui anguflie, 

f ier foffencrne il pefo infamemente con 
ui, ad ifgravio delti di lui affanni , in 
qual fi voglia luogo fpinto 1’ averte 1’ 
infauflo fuo delfino , o conducendo la 
vita dentatamente tra le folitudini de’ 
più rimoti diferti , o trafportandola ra- 
minga dall’uno all’altro più incognito 
clima, o traendola agli ultimi gradi del 
vivere con una acerba morte ; in quo - 
cumque loco fueris Domine mi Rex , fve 
in motte , five in vita , ibi erit fer- 
vus tuus . 


Dall’ animofica , e dalla fedeltà di Etai 
debbono prendere moto e fpiritolcvo- 
ftre riioluzioni in veggendo il Re di 
tutti li Regi , che partito dalla celefle 
fua reggia , è venuto a fare foggior- 
no , profugo fepra la terra , per trar- 
re li travagiiofi fuoi anni , tra (lenti 
e fatiche , tra fudori , ed affanni , tra 
pene , e tormenti , dovere non meno 
voi , affai più che Etai , con generofi- 
ta elibirvi ad accompagnarlo colla imi- 
tazione del voflro vivere ne’ travagli, 
ne’ patimenti di uni dentata vita , che 
dovrà incontrare ; in quocumque loco 
f iteri t , Domine mi Rex , five in morte , 
fve in vita ibi erit ferviti tuus . Se 
le gelofe perfecuzioni di Erode timo- 
rofo che gli ufurpiate il Regno , e la 
corona vi fpingeranno ramingo per le 
rimotc folitudini di Egitto ; con voi 
farò fido compagno nelle vodre tra- 
vagliofe fughe; ibi erit furvus tuus. Se 
le vodre premure di trattare coll’ eter- 
no vodro Padre la falvezza degli uo- 
mini vi obbligheranno di trarre lunghe 
le notti nelle orazioni fui monte , con. 
voi darò vegliarne , ed orante, dal ca- 
dere allo fpuntare del Sole ; ibi erit 
fervus tuus . Se le vodre brame di fondare 
lu della (inagoga atrerrata la Chicfa , 
di promulgare la legge, di dilatare la 
fede , di conlumare li facrificj degli 
Irchi , di abolire le ceremonie de’mo- 
faici riti , denderanno li vodripaffi af- 
faticati per far udire la evangelica vo- 
dra predicazione , la fantita di vodre 
dottrine tra quante ha provincie , citta , 
e terre la Giudea , con voi farò pre- 
mendo le vodre pedate ; ibi erit fer- 
viti tuus. Se per conteftare la -verità 
de’vodri inlegnamenti , « la diviniti 
di vodra natura darete a fronte de’ 
tribunali ingiudi, e di giudici iniqui, 
beffeggiato, fchernito, epercoffo; con 
voi indivifo farò a parte de’vodri in- 
filiti , e de’ vodri mali trattamenti ; 
ibi erit & fervus tuus . Se per corrilpon- 
dere a quel poco fangueche nella circo- 
cifione delle tenerelle vodre membra 
verfarete , qual caparra di quel mol- 
to , che avrete poi a fpargere nella 
adulta età, efaleretc nell’uliveto con 

lar- 
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larga, copta da tutte le vene il fangue ; 
con voi verferò in abbondanza dalle 
pupille le lagrime, fé fpargere non po- 
trò da tatto il corpo il l'angue ; ibi 
erit & fervus tuus. Se quali non con- 
tento, che la natura da le loia tribu- 
ti il fangue per confettare il voli ro amo- 
re , permetterete che l’odio de’ Giudei 

10 fprema a violenza , or armato di 
fpine dalle voftre tempie nell’ atrio , 
quando fornito de’ flagelli dal vottro 
dorl'o nel Pretorio , quando premunito 
di lancia dal coftato , di chiodi dalle 
mani , e da’ piedi fui Calvario; con voi, 
per quanto potrò , mi farò partecipe 
celle voftre pene, crocifiggendo la mia 

• carne colli luoi vizj , e concupil'cenze 
infieme; ibi erit fervus tuus . Dovunque 
vi avvierete in vita . Dovunque vi 
pofarete in morte , non mi feonggiun- 
gerò da voi. Viveròavoi. Moriròcon 
voi ; five in morte , five in vita , ibi 
erit fervus tuus . 

Quelle fono le protette , che per imi- 
tare la vigilanza e difagj de‘ pallori 
voi fate udire talvolta con qualche fer- 
vore del vottro fpirito eccitato dalla 
fpcranza di ettere partecipi delle (a) 
conlolazioni di Crifto , dopo di etter- 
gli flati indivili compagni delle di lui 
travagliofe patfioni ; ma Ce vogliamo 
poi venire a difeuoprire con una qual- 
che pratica il vottro fatto , ftara p°i 
la cofa nella maniera, che voi prote- 
ttate? ltara bene pareggiata la voftra 
vita colla vita di Crifto ? Andcrann» 
di tale guifa conformate le voftre col- 
le di lui azioni che io non abbia a ri- 
prendere le voftre protette, come rim- 
proverò Crifto il vanto che fi davano 

11 Giudei di ettere qualificati figii di 
Abramo , rinfacciando loro la diverfi- 
ta dotte loro operazioni , che diflomi- 
giievoli li rendeva dall’ illuflre genito- 
re , che operato non aveva nella per- 
verfa lor foggia ; hoc ^Abram nonfccit ? 
Vi vanterete, per avventura anche voi 
quanto li Giudei di prefiggervi quale 
cl'cmplare, e guida della voftra criftia- 


na vita, come quelli Àbramo, così voi 
Crifto vottro Salvadore e D i'- r * per uni- 
formare alle fantifliine di lui azioni li 
voftri coftumi ? Ma voi fate vuft r o pen- 
fiero e Audio unicamente di ammorbi- 
gli re la voftra vita con delizie, di di- 
vertirla con pafTatempi , di palcerla 
con lautezze , vii mantenerla con d.f- 
pendj : e Crifto non ha così no d rito 
la fila , deftinata a pene , a fatiche , a’ di- 
fagj , a’ tormenti ; hoc Chrijìus non fe- 
cit . Voi allertate per voftre abitazioni 
sfarzofì palagj , che per la ampiezza e 
fontuofità fembrano deftinati più che 
al voftro comodo , al foggiorno della 
vanità e della fuperbia ; ma non hi 
fatto così Crifto, che fi e fatto prepa- 
rare una angufta capanna ovenafcer- 
vi nella fua entrata che fece nel mon- 
do ; hoc Chrifius non fecit . Voi volete 
morbidi letti per adaggiarvi l'opra le 
voftre delicate membra , non già per 
quel folo necettario tempo, che fervi- 
re polla a fgravarle dal pefo delle ter- 
rene cure , e riftorarle per nuove fa- 
tiche , ma per contentarle col fo.ino 
foverchlamcnte ; ma non ha fatto cosi 
Crifto, che ha reclinato il fuo fa nei fi. 
fimo corpo in una difagiata mangiatoia 
fu del ruvido fieno; hoc Chrifius non fe- 
cit. Voi con nuove foggie v'ingegnate 
di abbigliare il voftro corpo, e di ve- 
ftirlo con abiti di pompa, e di sfarzo 
per non iftare a dietro nel lutto ad al- 
tri voftri pari ; ma non ha fatto così 
Crifto , che di poveri panni fervittì e 
di due animali per ripararli col caldo 
loro fiato dalle ingiurie della fredda 
ftagione ; hoc Chrijìus non fecit. Qua- 
le larà dunque il voftro patire , qua- 
le la voftra mortificazione , che vi cofti- 
tuifea imitatori di Crifto , come vi pre- 
giate di ettere ; ditemi quale farà ? Sara 
tma mortificazione occulta di voftre in- 
terne paflìoni dentro di voi rinterrata y 
che io non ho facoltà di penetrare ; ne 
di difafeondere ? Se quello , che trapela- 
la al di fuora di voi fu de’ voftri len- 
ii y é chiaro indizio di ciò , che fta an- 
ni- 


pi Giornata 


nidato al di dentro; dalla voftra ftef- 
fa bocca , che (a) parla colle abbon- 
danti fprelioni del voftor cuore io ar- 
gomento e giudico nell’ udirvi ragiona- 
re d’impegni , di puntigli, di preten- 
fioni , di titolo , di vanita, d’ingrandi- 
menti , che le voftre palfioni non fie- 
no domate dalla virtù , ma agitate e 
sbrigliate dallo fpirito della luperbia ; 
ma non ha fatto cosi Crifto , che per 
fe ha eletto l’ abbiezione di una Ital- 
ia , la compagnia di rozzi Pallori , 1’ 
alTiftenza di vili animali ; hoc Chrifiut 
non fecit . 

Che (e in voi non ritrovali nè elle- 
riormente , nè interiormente la imita- 
zione delle operazioni di Criito per ra- 
gione di un qualche patimento , che 
tollerare non volete ; non dovrò più 
ricercare quale fa la voftra peniten- 
za , ma quale farà la voftra eterna tòr- 
te? Se S. Paolo ci alflcurò, che fe noi 
patiremo con (b) Criito , regneremoan- 
cota con Crifto ; fi compatimur , & 
tonglorificamur ; facil cola è il decide- 
re che per voi non è ferbata la buo- 
na forte degli eletti, ma decretata la- 
difperata dilgrazia de’ reprobi . Ma 
buon per voi , che fe dalle perfecuzio- 
ni di Alfalonne , c dalli patimenti di 
Daridde perfeguitato , abbiamo prefo 
motivo di condennare le voftre mal 
dirette operazioni, potremo con egua- 
li mifure prendere argomento di me- 
glio regolare il volito coilume. 

Poniamoci a conlìderare Allalonne , 
e Davidde alti lì folla porta del reale 
palazzo , ma in diftinto tempo , con 
diverto fine, con contraria comparia. 
Allalonne fi efpone filila porta del re- 
gio palazzo in qualità non di figlio, 
ma di ribelle , per guadagnarti 
1’ amore de’ popoli , e lòllecitare con 
blande promelfe li fudditi a negare 
fogeezione al Re Padre y e profeftare 
invece vaflallaggio a fc colli cui co dal- 
le comuni acclamazioni Sovrano ; .Abfa- 
lem fiabat juxta introitar»* portar , & 


folicitabat (c) corda filiorutr» lfrael « 
Davidde poiché intefa ebbe la morte 
di Àftaloone da Gioabbo con tre colpi 
di lancia Iafciato uccifo da una quer- 
cia pendente, prefo da mortale cor- 
doglio ritiroffi nella j>iù lolitaria par- 
te della tua Reggia, per dare sfogo 
co’ foipiri al fuo dolore, e deplorare 
con lagrime" la perdita del figlio. Se- 
nonchè veggendo il fidoGioabbo, il qua- 
le fu lèmpre nel partito di Davidde , e 
fempre fu premurofo di mantenergli 
fui capo la Corona , che per cagione 
del miro , e dell’ eccelflvo affanno 
del fuo Sovrano fi ritirava anche il 
popolo più fedele daila corte , c allon- 
tanavafi dalla città; rimordo che ciò 
non tornalic in una fovverlìone uni- 
verfalc de’ fudditi, diede laggioconli- 
glio a Davidde, che mellc giù le gra- 
maglie del fuo lutto, li clponelle eoa 
lieto fembiantc dalla porta del reale 
palazzo a’ fuoi vallali! , che valorolì 
difenditori erano flati della fua vita , 
e del fuo Regno affine di consolarli , 
Surrexit ergo Kex , & (d) fedit in por - 
ta , W omm populo nuntiatum efl , quod 
Rcx federet in porta. 

Già tutti noi Figli ingrati e ribelli 
quanto Allalonne, deff iliaci eravamo alla 
morte per avere tefo sfrenatamente tan- 
te volte e tante le inlidie ai divino noflro 
Sovrano colle colpe, e cogli fcandali , 
colli quali gli abbiamo fovvertito , e 
fatto ribellare tante Anime . Già il 
noftro fupremo Giudice inaccelfibilc 
alle noftre preghiere, ed alle noftre 
lacrime, fe ne flava ritirato nell’ al- 
to de’ Cieli contro di noi- adirato; ma 
poiché fi molle a pietà di tanti che 
fe nc andavano perduti , da lui per- 
petuamente lontani, per cagione della 
dannazione meritata dalla difobbetti- 
enza di Adamo, fi efpofe in pubblico 
con umana forma non dalle foglie di 
reale palazzo, ma di una vile capan- 
na, per tutti richiamare a fe , ed a 
tutti efibirfi amabile, e graziole», co- 

. • me 


(a) Mait. 12. 54. ( b ) Kont . 8. 17. (c) a« R.ig. ij. 2. 6 . (d) a» Rc£~ 
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me a tutto il criftiano popolo viene 
annunziato eflere feguito in quelli fall- 
ili giorni; & fedit in porta, ir nun- 
tiatum ejì , quod Rex federet in por- 
ta . 

Prevaliamoci dunque del favorevo- 
le incontro , che ci porge il Prefepio , 
e delli cortefi accoglimenti, che 
glio affai di Davidde ci efibifce il no* 
Uro divino Reumanato. Appreflìamo- 
ci alle foglie fortunate della porta di 
quella cappana. Avviciniamoci a quel- 
la culla divenuta Trono celeftiale di 
.tutte le Grazie , per farci confeguire 
(a) li benefici effetti di quella mife- 
ricordia , che ci elibifee con liberali- 
tà il divino noftro Sovrano. Appren- 
diamo dalla afprezza delle paglie , dal- 
la difjt'ratczza della ftalla , dalli rigo- 
ri del freddo , dalla fcarfezza de’ pan- 
ni, a come trattare con qualche au- 


fterità il noffro corpo. Confideriamo 
con divota mence quelle tempie cinte 
di occulti raggi, che vengono cuftodi- 
te per eflere trafitte dalle fpine. Strin- 
giamo dolcemente quel tenero feno, 
che viene ferbato per eflere trapaffa- 
to profondamente da* una lancia cru- 
dele. Baciamo umilmente quelle ma- 
ni, e que’ piedi, che vengono alleva- 
ti per eflere traforati da’ barbari chio- 
di. Contempliamo attentamente per 
ogni parte, e l’ una, e 1’ altra di 
quelle piccole membra, che vengono 
nodrice per le percofl'e , per li drap* 
pazzi, per li flagelli, e per la Croce. 
Da tutto in fomma ricaviamone in- 
fegnamenti per imparare a patire , 
almeno alcun poco per Crifto , fenon 
poffiamo arrivare colla noltra (caria 
imitazione a patire quel tanto, che per 
noi patì Crifto. 


GIORNATA SESTA. 


Nella quale fi dichiara il Misero, per cui 1* Angelo diede 
a’ Pallori per ritrovare Gesù , in contralfegno 

il Prefepio r 


Et hoc vobis fignum . Invenietis Infantem panni s involittum , & pofitum 

in Precfepio . 


D ietro alla feorta del fogno ad- 
ditato dall’Angelo avviaron- 
fi con- folleciti paflì li Pallo- 
ri a ricercare il prcnunciato 
Bambino , e riverentemente entrati 
nella capanna , al difeuoprire di un 
pargoletto raccolto tra vili panni , re- 
clinato in una mangiatoia di beftie 
riconofcono il Verbo, ravvi fa no il Sal- 
vadore del mondo , difeuoprono ve- 
nuto il Meflìa promeffo , adorano il 
di Dio Figlio, di cui ne viene loro 
con chiare voci parlato; 'videntes au - 


• (a) hlebr. 4. 


tem congnoverunt de Verbo , quod di - 
flum e rat illis de puero hoc .... Ma e 
chi pai Jò in tale incontro (io ricerco) 
con quelle particolari fpreflìoni a' Pa- 
llori i" Il Verbo era nel fanciullino am- 
mutolito , e non parlava. Maria im- 
piegava le labbra a baciare il divino 
fuo. Infante , e non le adoprava a for- 
mar voci. Giofeppe , fatto, immobile 
colle pupille fopra di Gesù , col fuo 
cuore amava , ma colla (ua lingua 
cacava ; anzi , e Maria e Giofeppe fe 
ne (lavano amiratori afcoltando , 

quanto 

N 
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quanto li Partorì rteffi dicevano ad erti 
del loro Figlio; mirati funt de bis , 
qua di eia erant a pafìoribus ad ipfos . 
Come dunque riconobbero l'otto mem- 
bra umane li Partorì la divinità naf- 
corta? Chi fu cosi eloquente , che fen- 
za convenienti .maniere la fece loro 
comprendere ? U/ide , mi fervirò delle 
ammirazioni di erudito Scrittore; afi- 
de in co reÌHd lai di vi aitai ì Deus la- 
fan s tacct . ib) Virgo Mater tacci , ne c al- 
iti /H ad Pajlores ver barn feci fé L zi- 
tur. Qui non dobbiamo lanciarci lor- 
prendere dalla malagevolezza, che ha 
il miflero per efier comprefo , perchè 
addiviene talvolta, che 1* ofeurit'a di 
un arcano dilvelato , prcrta lume , 
per potere altri mirter] colla maggio- 
re cognizione ricevuta chiarire . 

Non e, a parlar vero, tanto per 
noi argomento di llupirci , che a’ Pa- 
rtorì venga dato dall’Angelo pcrcon- 
tralTegno di ri r >vare Gesù , un Prefe- 
pio , ed un Bambino involto tra’ pan- 
ni , e clic erti con quello fegno ritro- 
vato riconoicano un Salvatore, un 
Medi a , un Dio, che viene loro addi- 
tato, fe oltre a quello, altri nulterj 
reftano a dietro da riconofcerfì ? Quid 
mi rum , ripiglierò a dire col lopraccen- 
nato Scrittore. Quid mi rum qued P it- 
er reclinatiti in prajepio , pannis in- 
volutus ditur prò fono , quando in (c) 
hoc multa alta myjlena mira va- 

rie tate nitebantì Per intendere dun- 
que quelli mirter; afcoltiamo quelle 
voci , che anche a noi egualmente 
parlano , come ragionarono a T Parto* 
ri , e ce le addita S. Bernardo , che 
feppe diftinguerle , e poi addurci an- 
che le corrifpondenti ragioni di ciò, 
che ci dicono. Parla la dalla , parla 
il Prefepio , parlano le lacrime, par- 
lano i panni con tacita ma eloquen 
te voce ; clamai (ìabulam , clamat pres- 
epe , (cb) clamant lacrima , clamant 
panni , e col loro parlare ridicono a 


noi quello che dirte a’ Partorì , quoi 
di cium erat illis de puero hoc . La baf- 
lezza dellia Italia, la umiltà delPre- 
l'epio , la tenerezza delle lacrime, la 
viltà dei panni dicevano, che fotto 
le infantili membra di quel piccolo 
Bambino riluceva occultamente la 
divinità; in eo relucebat diviniias. 

Per quello motivo, e non altro, fi 
fervi 1 ’ Angelo per additare a’ Pallo- 
ri il divin Salvadore di contrallegno 
di una Italia , di un Prefepio , ^lelii 
panni , delle infantili fattezze , perchè 
quelli indizj "doveano perluadcre loro 
un Dio umanato , che con le portava 
di naicofto la (e) maerta abballata, 
1’ immenfita elinanita, la divinità in- 
carnata; E con quale altra comparfa 
dovea entrare nel mondo quello che 
veniva a ricevere fopra di fe le colpe 
tutte del mondo, e colle colpe le pe- 
ne e i difonori rutti meritati da! mon- 
do? Non doveanfi per lui allertire pre- 
ziofi voltiti tinti in oltre , ma tra’ 
vili (f) panni dovea eflèrc involto, 
Non doveanlf diltendere lotto a’ fuoi 
piedi li ftrati telluti in oro , ma do- 
vea eiiere ritrovato in un Prefepio 
adagiato. Per quella cagione pensò l’ 
Angelo, che per ritrovarli il Salva- 
dore niun’altro più accertato contral- 
fegno potelle darli a’ Pallori , e muti’ 
altra più conveniente virtù della umil- 
tà porcile affarli alla maerta di un Dio 
che imprefo avea di abballarli , pro- 
pterea certe calitus (g) annuntiatur bu- 
rnì Ittas , quod bac quali propria virtù s 
divina cxhilcnda ft mai s/lati . 

Finqm 1 ’ Angelo appropriò bene col- 
la umiltà il contralfgno , che diede 
a’ Pallori per ritrovare Gesù, ma non 
fo intendere , perchè oltre alla umil- 
tà , ogn’ altra virtù ammirandoli in 
Gesù nel Preiepio , come le numerò 
S. Tommafo da Villanova, che ad 
imitare ce le propolè , e la obbedi- 
enza per cui ( b ) k foteomife ai vole- 
ri 


(a; Lue. 1. i S. (b) P. Jean. Sylveir. T. 6 . <Addit- in ette* &. t. q. 4. w. 2J. (c) P- 
Svlveir. X. i. hb. z. c. i. a. i z. «. Sy. (d) D. Berti, jerm. y. de- Nat. Dot», (cj ^ 4 . afe fu t 
nana i.b. 4. Hexamer. (I, Penerai. Bedani lue. c. i.(g) D. Lem. jerm. 4. de Nat. Dr/su. 
W L. jFbotn. a V. lian. colie, in Nat . Domini, 
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ri dell’ eterno Padre fattofegli obbe- 
diente fino alla morte , facìus obediens 

(a) ufque ad mortemi e la povertà, 
che volle indivila fua compagna col 
nafeere lino al morire ; pauperjum ego , 
& in laboribus a*) sventate me a ,{b) c U 
tolleranza , con cui incontrò lietamen- 
te ingiurie, e drappazzi; fuflinui {c) 
pcitisns fui ., e la penitenza , colia qua • 
le (contò a collo di pene le noli re 
colpe ; panitentiam in faluiezn (d) ope- 
rata/ ; e la carica , con cui non mai finì 
di amarci, fe non finì di vivere; Cba- 
ritas (e) Dei manet in ilio , e lo dif- 
pregio di le medefimo, con cui trattò 
male con fe per meritarci li eterni onori 
contcmptibiiia (f) elegit Deus , con tut- 
te 1’ altre virtù, che la benignità, e 
la umanità dei Salvadore noftro Id- 
dio rinrjftrò in fe (Iclfo, per ammac- 
flrarci coi fuo efempio, acciocché ri- 
pudiando la empietà , e le mondane 
voglie, viviamo con iòbrietà , cotigiu- 
(lizia, con pietà, e di ogni altra vir- 
tù forniti in quello mil'éro (g) lecc- 
io; non fo (dilli) comprendere, per- 
chè r Angelo fra tant' altre virtù del 
Salvadore, prenda ad accennare la umil- 
tà a’ Pallori; invenietis infantem pan - 
ni* iìivclutum , & pofitum in pra- 
fepio . 

Il divotilTimo S. Bernardo , dopo 
di avere ben ponderata colle fuoco n- 
fiderazioni queda propofizione la de- 
cife anche bene con dire, che alla 
diffidenza dell’ altre virtù fendo ne» 
ceda ri a come fondamento la umiltà, 
le diede qualche forta di precedenza , 
perchè riconobbe anch' egli, che fen- 
do mancata la umiltà negli Angeli 
che fi ribellarono a Dio , rovinarono in 
elfi tutte T altre virtù colle precipi- 
tole loro caduta ; Speciali** commendai 

(b) Angelus bumilitatem , quia ruenti - 
bus Cceteris per Juperbia , ipfc in burnii 
Vitate Jietiffet. Per quella ragione dan- 
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do 1 ’ Angelo qualche vanto tra 1’ al- 
tre virtù alla umiltà, l’accennò quale 
particolare virtù d’ attribuirli al Di- 
vino Signore ; quafi propria virtù* di- 
vina exb'ibendafit maiefiati . Conciofia- 
cofachc, quantunque la carità, come 
regina dell’ altre virtù abbia fortito 
infra tutte la maggioranza ; major (/) 
autem borum efl charitas ; in qualche 
modo però è tenuta per la fua digni- 
tà e grandezza alla umiltà che le fo- 
(lenta come baie l’ altezza dei fuo po- 
llo , perchè perfida, e duri; comedi 
(atto feguì degli Angeli ribelli , alli 
quali , tolto che fu il fondamento del- 
la umiltà , rovinò ancora precipitola 
la loro carità, che aveano verfo Dio , 
ove nell’ Angelo annunziatore fi man- 
tenne ferma fu la umiltà ; ruentibut 
cateris per Juperbiam , ipfe in burlili- 
tate petit. 

Che fe dunque con giuda ragione 
accennò i’ Angelo a’ Padori la umil- 
a in Gesù , quale accertato contraf- 
fegno per rinvenirlo; e fe Gesù fra 
tutte 1’ altre fue virtù pole in vif- 
ta di tutti nel Prefepio la fua umil- 
tà; reda a noi, come fuoi legnaci , 
di feguirne colla imitazione 1 ! efem- 
pio , come abbiamo profetato di te- 
nere dietro alle fue pedate, e di mi- 
litare arrotati (otto al di lui velfillo , 
il quale in parere di Ugone Cardina- 
le , è la umiltà , nella maniera che 
il contralTegno del Demonio è la fu- 
perbia ; fignum Domini humilitas (le) , 
fignum Diaboli Juperbia . Sotto a quede 
infegne fpiegate nel Prefepio da Ge- 
sù nodro divino Duce noi militiamo, 
dobbiamo, come fidi combattenti del- 
la (aera fua milizia, fegui re còlla no- 
dra imitazione il di lui efempio; e fe 
egli a fronte delle bandiere della fu- 
perbia fpiegate dal Demonio , fpiegò le 
lue della umiltà per combatterlo ,- e 
vincerlo , noi pure dobbiamo preva- 

ler- 


(a) Pfalzn. i. 8. (b) Pfalm. 87. 16. (c) Ifai. 43. 14- (d) a. cor. 7. io. (e) r. 
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lerci delie llelfe armi per combat- 
tere e foggiogare il perverfo com- 
petitore . 

Fifliamo pure attenti gli (guardi nel 
noftro celefte Duce , e attendiamo 
ogni fuo comando per efeguirlo con 
fedeltà , e con valore combattendo 
l'otto di quello innalberato fuo velfil- 
lo. Prendiamo per noftra direzione , e 
comando ciò , che il valorolò Gedeone 
dille alle fue truppe, allorquando le 
indirizzò contro de’ Madianiti per de- 
bellarli. Altre direzioni non prelc ride 
alle fue (quadre per facilitare loro la 
vittoria, le non che (lederò attenta- 
mente fui cafo di olfervarc quel tan- 
to che avrebbe egli intraprelo di fare, 
contro del nemico efercito , per efe- 
guirlo con valore anch’ clic; C 7 di- 
xit ad eos : Quod ( a ) me facere •videri - 
Iti hoc facite , & quod fecero fedami- 
ni. Il noftro però divino Duce, non 
avventurò alla futura efecuzione le 
fue ordinazioni quanto Gedeone ; quod 
me facere •videritis , hocfacite , Z 7 quod 
fecero feci am mi. Egli prima efegui col 
fuo efempio, e poi quello checonduf- 
le all’ opra ordinò a noi di feguire 
colla noftra imitazione; quod me face- 
re •videtis hoc facite , & quod facio fe- 
d amini . 

A voi quello dice Gesù dalfuoPre- 
fepio , a voi , che dimenticati del vo- 
llro frale, vi liete formati in mente 
una chimerica idea di voi medefimi 
confidcrando la voftra vita di quella 
durevolezza , di cui non folle formati , 
per trarre lunghi , lènza ricordanza del 
voftro forfè vicino fine , li voftri giorni 
tra le delizie e piaceri, come riacqui- 
Hata avelie quella immortalità, che 
anche per voi perdettero li voftri pri- 
mi sfortunatiftìmi Padri ; quod me fa- 
cere 'videtis, hoc facite. Se io laicista 
la. immortaliti» della celelle vita fot- 
tomefto mi fono a’ corti giorni del 
mortai vivere , in umane membra com- 
pofto , di fragil carne veltito , non vi 
dilungate colla voftra cognizione dal- 


la voflra baffezza , ma Hate concen- 
trati nel voftro nulla , per umiliarvi 
l'otto di rutti nella guifa, che io fa- 
ciò , quod ego facio f edamini . A voi ri- 
dice Gesù ; a voi che per fecondare 1* 
invanimento de’ voftrf penfieri , e con- 
tentare la gonfiezza delle voftre brame 
cercate a collo delle depreffioni in- 
giufte degli emoli più di voi meri- 
tevoli dell’ onore precefo , di far fa- 
lire la vefira tumnrolìtà all’ eminen- 
za di que’ gradi , che non meritate, 
quod me facere •videtis , hoc facile . Se 
io hò cambiato la gloria del mio Pa- 
radifo colla viltà di una ftalla. Se io 
(celò fono dall’ altezza del mio trono 
d’intorno a cui e gli Angeli mi fanno 
corteggio oftequiofi , e li Serafini colle 
loro tefte formano fcabello riverenti 
a’ miei piedi; fmontate anche voi dalle 
voftre pretcnlioni , c non procurate di 
daie mentite apparenze al voftro me- 
rito per porvi in luminofa villa per le 
cariche ambite , ma piuttofto fituatevi 
tra’ competitori nell’inferiore luogo {h) 
acciocché chi avra penficro diefaltar- 
vi vi faccia falire all’ altezza del pollo , 
con onorevolezza vofira maggiore , e 
decoro; quod ego facio J e domini . A voi 
lì fa intendere nuovamente Gesù , a 
voi , che abbacinati dallo fplendore 
biella antica voftra profapia , invaniti 
dalla gradita frequenza delle altrui lo- 
di , lulingati dagli encomj degli adula- 
tori che vi rifpertano , e vi acclama- 
no , fdegnate di trattare con alcuno 
del volgare popolo , nè a voi volete 
che fi accollino le miferie de’ pove- 
relli, qualìcche denigrino quali ombre 
ofeure il chiarore della voftra nobiltà 
troppo dapprefto a noi avvrcinandofi ; 
quod me facere •videtis hoc facite. Se 
io abbandonando la celeftiale mia cor- 
te , che mi predano d’ intorno li Bea- 
ti del glorioiò mio Regno , ho chiama- 
to invece a me colla Voce di un ce- 
lcfte mio Ambafciadore rozzi Pallori , 
e della compagnia , che mi ha preda- 
to la loro femplicita fono rimafto con- 
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tento, volendo per fino al mio nafci- 
mento affittenti due animali della più 
batta condizione; fia voftro pregio e 
vanto, di cortefe umanità forniti ac- 
cogliere, quando occorra, anche chi 
non vi pareggia in nobiltà, e gran- 
dezza , ma vi fta a dietro nel più in- 
fimo ordine tra gli uomini coftituito ; 
quod ego facio feci amini. 

Se qui vi parla Gesù coll’ efficacia 
del fuo cfempio, conviene che io vi 
parli colla forza della ragione, e vi 
dica : che troppo difcordante cofa fa- 
rebbe, e troppo difdicevol veduta in 
faccia del Cielo, e della terra, che 
quando fi abbatta il Creatore , s’ in- 
nalzi la creatura, e quando Iddio fi 
umilia, il verme fi gonfi. Chi può 
più avere ardire di (ereditare li fu- 
periori , di avanzare gli uguali , di 
opprimere gl’ inferiori, per foprafta- 
le, e crefcereorgogliofamente , quan- 
do ehi è fenza limite, e fenza confi- 
ne fuperiore a tutti , a tutti fi fot- 
lomette? Deve anzi ogni uno all’ af- 
petto di un Dio umiliato abbaffarfi , 
e confonderli tanto più , quanto che 
nel fuo nafeimento ha voluto fegui- 
re 1’ ordine della noftra creazione ; 
e fe allora creandoci fece noi fi mi- 
ti a fe, - ad imaginem ( a ) <ÙT fimilitu- 
dinem fuam ; umanandofi poi egli fe- 
ce fe fimiie a noi ; in fimihtudinem 
(b) bominum fachts . Oliandoci creò* 
e quando fi umano , rinaoftrò egualmen- 
te in noi, che in fe , il motivo della 
noftra umiliazione, perché fe crean- 
doci c’ innalzò colle fue fomiglianze 
alla grandezza della fua divinità, fu 
la noftra creta , che con tale da- 
tazione venne nobilitata . Umananjofi 
poi , uni la dignità di fua natura col- 
le noftre fomiglianze alla battezza del- 
la noftra polvere; ficch'e nella noftra 
efaltazione egualmente , che t>cl di lui 
abbattamene , accoppioffi la noftra 
batta creta, e quando fu elevata a 
ricevere l’ onore dalla divinità , e quan- 
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do la divinità fi abbafsò a partecipa- 
re le miferie della noftra umanità ; 
fecit ipfe , vi dirò , come pensò inge- 
gnofamente S. Bernardo ; fecit ipfe ( c ) 
primo te fecundum fe , & facius e fi 
pofìea fecundum te. Fecit te ad imagi - 
nem tir fimilitudinem fuam , & facius 
e fi ipfe pofierior Homo ad fimilitudinem 
tuam • 

O vogliate qui voi confiderarvi in- 
granditi da Dio col follevare la voftra 
natura all’ onore delle fue fomigli- 
anee ; oppure nobilitati da lui coll’ 
abballare la fua divinità a ricevere. le 
voftre fattezze; dall’ uno, e dall’al- 
tro modo, non potete che ritrarne 
ammaeftramenti di umiltà , confide- 
rando, che a qualunque delli due vo- 
ftri ingrandimenti va Tempre unita 
la battezza della voftra creta , come 
vi attìcura S. Giovanni Crifoftomo ; 
(d) Hinc fi attendere volumus , non par- 
va nobis humi tifati s offertur dottrina. 
La voftra grandezza , fe fiete eleva- 
ti alla eminenza di qualche dignità 
v’ infegna, che per quanto polliate 
ricuocere di onore da chi a voi fog- 
getto vi onora , vi venera , vi ubbi- 
dire , vi encomia , avete Tempre ac- 
coppiata alle voftre onorificenze la 
battezza della voftra terra che vi ri- 
corda di abballarvi; non parva vobis 
humilitaiis offertur do ci r ina . La voftra 
padronanza, fe fiete padri di nume- 
rofa prole , o dominate lopra di mol- 
tiplicata lervitù v’ infegna , che per 
quanto fiate ubbidito da’ Jigli , te- 
muto da’ fervi , che vi rifpettano , 
vi olfequiano dipendenti da’ voftri cen- 
ni , avete Tempre argomento dalla vo- 
ftra fletta fignoria di reggere gli uni 
con benevolenza , e piacevolezza , di 
trattare gli altri con carica, e man- 
fuetudine , confiderando , che con uno 
fletto impatto di vile terra e flato for- 
mato, che ad una medefima rifolu- 
ztone di poca polvere dee condurli, 
tanto chi comanda, quanto chi ubbi- 
, . di- 
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dilce, tanca chi governa., quanta chi 
è fogge t co i./Tion parva vob/s h umili - 
tatis off ri tre de firma. 

Baita che voi vogliate apprenderlo 
quello infegnamento per 1’ una parte 
in voi , e per l* altra vogliate. confi- 
derarlo in Gesù. In voi apprenderete , 
che per cagione delle gloriole divine 
fomiglianze , che nella voftra creazio- 
ne ricevette da Dio, non avete argo- 
mento d’ innalzarvi , ma di abballar» 
vi , perche furono effigiate nella viltà 
della voftra natura , eh’ ebbe la fua 
origine dal fango. In Gesù compren- 
derete, chele Gesù onorò la voftra u- 
mana lo danza coll' affumerla , ed unir- 
la con indilolubile nello alila fua di» 
vina natura, è fempre ftata onorata 
la voftra creta ; la voftra fralezza . 
Oh quanto, con tale confìderazione 
Tanta avrefte motivo di umiliarvi e 
di confondervi avanti di Gesù , ricono» 
feendo in lui la forna. della voftra uma- 
nità efaltata alla partecipazione della 
divina ^fua natura, ed in voi le fomi- 
glianze della fua divinità abbaffate con 
ipoftacica unione alla viltà della vo- 
ftra natura con iftrettiftìma infepara- 
bile connelTìone/ Protefterefte anche 
voi colli fentimenti rifpettoft di Da- 
vidde avanti della divina Maeftà, umi- 
liato colla contrizione del fuofpirito: 
E chi fono io , Signore , che meritato 
abbia nel voftro cofpetto tanta gra- 
zia di vedere nobilitato il baffo mio 
Iegnaggio colla partecipazione della 
voUra grandezza ? Quis ego fum Borni- 
m * Deur, Ù" qua (a) domus mea y ut 
praflares mihi tati*. Grazia , che non fi 
fermò a nobilitare la condizione eh’ 
ebbi vile nella mia formazione, ma 
che paffò ad ingrandire la miferia 
delia prelente mia coftituzione , e paf- 


ferà ad efalt3re la infelice mia rifo- 
luzione, cui dovrò in fine condurmi . 
Quis fum ego quod talem graìiam in » 
vencrim ante faciem tuarnl Grazia, 
che come lo fu, cosi lo e, farà per me 
onorevole fempre in tutti e tre gli 
flati della mia vita , per quello , che 
fui , per quello che fono , e per quel- 
lo , che farò. Fui loto nella mia for- 
mazione. Sono polvere nella mia - vi- 
ta . Sarò cenere dopo la mia morte; 
nè mi torna iAluperbirmi per quello, 
che non è mio, ma bensì umiliarmi 
per quello eh’ è di me fchifofo e 
vile , naillaoftante , che ingrandito, e 
nobilitato lo ritrovi per dono {ingoia- 
re della grazia voftra. Così interpe- 
trò S. Giovanni Criflomo li fentimen- 
ti di Davidde, che debbono ellere la 
idea delli voftri. Videtis quomodo agno - . 
feit (b) je David quii fuerit , qui efi , 
& quid erit ? Prendete anche voi que- 
fti divoti fenfi per conteftare gli umi- 
li voftri ringraziamenti avanti di Ge- 
sù, per avere egli ingradita la voftra 
miferia, col fublimarla all’onore del- 
ia fua divinità in quelle tenere affun- 
te membra, coll’accompagnamento di 
tutte le umane fiacchezze , nè per que- 
llo dimenticarvi dovete tra di quelle 
partecipate onoranze di quello, che 
liete flati , di quello che fiete , di quel- 
lo che farete fragili , e mortali , ma 
ferbare con umiltà cuftodito il divino 
dono, come facea Davidde; Quis fum 
ego , quoti talem gratiam invenerim an- 
te faciem i itami Così fia, che talivo- 
ftre umiliazioni vi rendano meritevoli 
predo di Gesù di maggiori innalza- 
menti , éhe di grado in grado efaitan- 
dovi , vi fublimino fino all’ultimo , eh’ 
e quello delia fua Gloria. 
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Nélla quale fi dichiara il mifiero, per cui 1* Angelo dicendo 
a’Pafiori, che per rinvenire ilSalvadore annunziato, ritro» 
veranno per contraflegno un Bambino tra* panni in 
un Prefepio, ritrovino poi effi nell* entrare nel Pre- 
fepio, prima Maria, dopoi Giofepppe e fi- 
nalmente il Bambino . 

i ’ • 

Et boi vobit fignttm invenietis lufanttm ; & venerunt , & inv e nerxnt 
Mariam , & Jofeph , CT Infantem pofitum in Precfcpio . 


S E 1’ annunzio felice fatto dall’ 
Angelo a’ Paftori di ritrovare 
nel Prefepio un Bambino; i nin- 
ni enti* Infantem , mi preita que- 
lla mattina grande argomento di rtu- 
pirmi, perchè non andòcorrifponden- 
te al -celefte avvifo il prenunziato ri- 
trovamento , incontrandoci effi nell' 
entrare riverenti nella capanna in Ma- 
ria primieramente , dopoi in Giofep* 
pe , e finalmente nel Bambino predet- 
to, con ordine invertito, e diverio da 
quello, che fu loro prefagito; invene» 
runt Mariam , & Jojepb & Infantem ; 
affai più crefce, e monca in alto il 
mio ftupore , quando chiamando a 
confronto de’ Paftori li Re Magi ado- 
ratori offcrvo , che entrando effì nel 
Prefepio con pari intenzione di ado- 
rare Gesù . ritrovano prima il divino 
Bambino , e poi Maria ; invenerunt 
Puerupt ( a ) cum Maria. Quella varie » 1 
ta di ordine accaduta a’ Paftori nel 
rinvenire il divino additato Infante , 
tuttoché nella foftanza non tolga pun- 
to al fortunato loro ritrovamento ; 
pure fe vogliamo credere a S. Bona- 
ventura non è fenza il fuo miftero che 
li Paftori , prima di ritrovare Gesù 
ritrovino Maria, e Giofeppe; prima 
di arrivare al Figlio s’ incontrino nel- 
la Madre , e nei putativo Padre: ire» 
venerunt Mariam , 4ìr Jofeph , ÌS" In- 
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fantem pofitum in Preefepio . 

Chi fa , che in Maria ritrovali un 
originale fonte di purità , che ftccome 
limpido icaturì da lei da’ primi mo* 
menti del privilegiato fuo concepimen- 
to , cosi in lei ii mantenne incontami- 
nato da qualunque minima lordura 
che turbare poteffe la limpidezza del- 
ie fue acque fino agli ultimi gradi dei 
viver fuo ; (fi) E chi non ignora , che 
per un aggregato di fingolari virtù 
deporto fu un ricco teforo di giufti- 
zia in Giolèppe , chiamato per eccel- 
lenza 1 ’ uomo giufto (c) , potrà per- 
fuaderfi , che 1* avere ritrovato li Pa- 
ftori, prima dùGesù, Maria, e Gio- 
feppe , ci ammaeftri , che perori trova- 
re degnamente Crifto, bifogna da pri- 
ma andare a prendere da Maria la pu- 
tita per riguardo a fe , e da Giofeppe 
la giuftizia per rifpetto al proffìmo; 
qui vult Cbriftum invenire (d) , oportet 
balere munditiam cordi s refpeBu fui, 
& Jufiitiam refpeSu proximi . 

É iòrfe che non è giufta cofa , che 
chi deve prefentariì dinanzi a quel 
Dio che negli Angeli fuoi feppe ritro- 
vare la pravità , (e) fi prefenti di mon- 
dezza fornito per non eflere rigettato 
dal £ùo cofpetto? Chi mi faprà dire 
di no?.... E da quale fonte più dovi- 
siofo meglio, che da Maria potrà trar- 
ne purezza da imbiancare la fua Ani- 
‘ * v • * ma ',' 
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ma , fé di candido biffo riconofce ne- 
eeflaria cofa di abbigliarli per com- 
parire con decevole ornamento velli- 
co nel cofpetto del fuo Signore? Ma- 
ria fu a dovizia di tanta purità forni- 
ca , ebe non folamence ballevole folle 
a renderla più pregcvol degli, Angeli 
che poteron lordarfi di colpa, ma per 
farne parte anche ad altri che a lei fi 
accollino, o che ella Itelfa voglia de- 
gnare di lua prefenza , fe vogliamo ri- 
metterci alle fprelfioni di S. Ambrogio 
Beat ce Murice tanta (a) fuit gratta , ut 
non folum in fe •virginitatem refervaret, 
fed etiam bis quos viferet integritatis 
infigne conferret. 

Io non pretendo però con si fatto 
fingolariflìmo encomio tributato a Ma- 
ria , di ofeurare il merito di quella pu- 
rezza, di cui aldi ne andarono e ne 
vanno vagamente abbigliati, che anzi 
la onoro e la dillinguo colle fomiglian- 
ze di -quel torrente , che tentando di 
valicare co*iuoi palfi il Prof. Ezecchlel- 
lo, ritrovò, che .al primo llaccarfi dal- 
la fponda , non arrivavano lerovino- 
fe acque , che alla giuntura de’ fuoi 
piedi ; ufque ad talos . (f) Poi coll' inol- 
trarfi nella foga maggiore del corfo , 
fi erano alzate l’ acque fino alle re- 
ni ; ufque ad renes ; Dimodoché chi 
avelie voluto avanzatamenteinoltrar- 
fi , avrebbe corio pericolo di affogare 
nella fmilurara piena, lòtto lofmifu- 
rato carico dell' acque , fenza potere 
okrepaflarlo , perchè non fedamente 
riempieva tutto il fuo alveo ; ma per 
cc cedente gonfiezza fi cacciava fucra 
con impeto dalle fuefponde, alli pra- 
ti , ed alle campagne comunicandole 
acque fue con pienezza ed abbondan- 
za ; quoniam intumuerunt aqu<e profon- 
di torrentis , qui non potefì tranjvada - 
ri. Nelle acque del torrente, che ar- 
rivano fino alle giunture de’ piedi; 
ufque ad talos ; riconofco la purità del- 
le perlone del fecolo , le quali , qua- 
lor fieno monde da colpe e da lordu- 
re , figurate appunto nella baffezza 


de’ piedi , fi credono di ballevole pu- 
rità fornite . Le acque, che giungono 
fino alle reni ; u/que ad renes ; ligni- 
ficano la purità delle perfonedel duo- 
li ro confacrate a Dio col voto di ta- 
llita , che vivono monde non foltanto 
da’peccati gravi , ma da imperfezioni 
ancora . Nelle acque poi , che formon- 
tano, e fpandonfi al di fuori per co- 
municarfi , e diffonderli , io confiderò 
la purità di Maria , la quale fu tanto 
forprendente , che non può penetrarli 
con umana mente, quee non potefì tran, 
fvadari . Fu tanto fovrabbondant» , 
che potè fervlre ancora per comuni- 
carla ad altri , e farli puri , ed inno- 
centi ; ut non folum in fe 'virginitatem 
refervaret , fed etiam bis quos •viferet 
integritatis infgne conferret . 

„ Di fatto si apprelsò al Battiffa , e 
„ fin dentro dell' utero della di lui 
„ Madre penetrando per mezzo della 
„ da Dio infufa grazia fantificante , lo 
„ fgravò della colpa , lo adornò colla 
„ candida velie della innocenza , enei 
„ tempo di tre continuati meli , nc’ 
„ quali onorò colla fua dimora l’abi- 
„ tazione di Lifabetta di lui Madre, 
„ gli comunicò la prerogative di fua 
„ integrità in tanta pienezza , ch’ebbe 
ad efultare per grandezza di giub- 
„ bilo . Accettò , e ritenne prelfo di 
„ fe in conto di figlio Giovanni , cui 
,, fu deflinata per Madre, equantun- 
„ que dell' ammirabile prerogativa del- 
„ la cailita ne avelie egli l’ornamen- 
to; lo refe colla fantilfima luacon- 
,, verfazione si fattamente puro, che 
,, de' facri millerj protondi e ftupendi 
„ divenne rivelatore, porche dalla reg- 
già de’ celelì iali Sacramenti , n’ebbe 
„ la fecreta. partecipazione. 

„ Di quello , che di purità acquifta- 
„ rono li due Giovanni il Precurlore, 
„ e F Evangelilla colla vicinanza di 
„ Maria, potremo (c) in alcun modo 
„ farne acquillo ancor noi , le ci ap- 
„ prederemo a lei , perchè in lei feor- 
„ geremo vivacemente elprella la im- 
ma 
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,, magine della virginità , e nella di 
„ lei vita, quanto in nicidilfimo fpec- 
„ chio , ravvieremo effigiate le factez- 
„ zc della carica , e la venufta faccia 
,, della virtù. Da quello viviffimoefem- 
,, piare ben dapprelfo confiderà to , ne 
„ ritrarremo cogli efempli del noftro 
„ vivere , e quello che correggere e 
„ e quello che sfuggire e quello , 
„ che feguire dovremo , per prefentar- 
„ ci poi più degnamente a Crifto . Egli, 
„ che quale fiore del fa) campo, egi- 
„ glio delle convalli (b ) , ha in coftu- 
j, me di pafeerfi tra la candidezza di 
,, altri gigli , pafeefi , e deliziafi in 
,, feno di Maria , tanto più abbonde- 
„ volmente , quanto che più copiofi 
„ fono della di lei purità li gigli : che 
„ fono della di lei virginità il cando- 
„ re, della di lei umiltà il pregio, del- 
,, la di lei carità il vanto. Se dell’ono- 
„ re di limili purifTìmi. gigli ander'a 
,, adornata la noftr’ anima , non ifde- 
,, gner'a di pafcerlì tra di quelli il di- 
,, vino noftro Spofo . Se di quefti gi- 
„ gli fornire volcffimo le noflre mani 
,, per prefentarli a Crifto, equefteper 
,, avventura imbrattate foflero di fan- 
,, gue , o di ricevuti donativi ingiu- 
„ ftamente ripiene ; procuriamo di 
„ fcuoterli da noi , e di depofìtare 
,, tra le mani di Maria gratiffime , e 
„ accectiflime , fopra ogni credere le 
„ noftre offerte , che deliamo di pre- 
„ Tentare a Gesù , che non fofter- 
,, ranno rioulfa , perchè fendo ripie- 
,, ne di gigli quelle fantiftìme mani, 
,, non riculèrà il vero pregiatore de’ 
i, gigli, che tra’ gigli non fu ritrovato 
„ nelle noftre obblazioni , tutto quel- 
„ lo , che tra le mani di Maria avrà 
„ a ritrovare , „ Ecco per quale ra- 
gione , il Vangelo accennò, che li Pa- 
llori , prima di ritrovare Gesù , come 
annunziò loro l’Angelo ; invenietit In- 
fante m , ritrovarono da prima Maria; 
invenerunt Mari am. Doveano non per 
ùltra , che per quella via arrivare a 
Crifto . Doveano non per altre , che 


per quelle mani prefentare li loro of- 
fequj al loro prenunziato Salvadorc , 
per documentare anche noi , come ci 
avverti S. Bonaventura, che fe voglia- 
mo ritrovare Crfto, dobbiamo preva» 
lerci di quella cinoiura fedele per av- 
viarci a lui , per hoc inflruimur (c) : Si 
volumus Chrijlum invenire , prius ad 
Mariam debemus accedere. 

Io non contraddico agli eferciz; quo- 
tidiani del vortro criftiano culto. Non 
difapprovo le pratiche attente della vo- 
Ura pietà. Non tengo in ifearfio conto 
la roftra tenera divozione , le voftre 
continuate preghiere , li replicati atti 
voli ri giaculatorj , il fervore lineerò 
de’ voftri defider; , che cercano di unir- 
vi a Crifto , vollra fperanza , voftra 
vita , vollra falvezza ; ma non pollo 
non ripigliare di dirvi : che fe volete 
rinvenire feorta ficura per arrivare a 
lui, dovete ritrovare da prima Maria; 
Si volumus Chrijlum invenire , prius ad 
Mariam debemus accedere . Avete qui 
perciò alcuno da prefientarlni , che co’ 
lunghi fuoi defider; cerca di confe- 
guire da Crifto o li beni della Gra- 
zia , o li doni della natura , o la (di- 
vezza dell’Anima, o la fiaiute del cor- 
po ; guidatelo (vi dirò) da prima a 
Maria, che poi Maria lo condurrà age • 
volmente a Crifto , qual buona Madre , 
che depone il figlio quantunque rellio 
tra le braccia del Padre. 

E perchè voi più di una volta av- 
rete intefio nelle egregie qualità della 
buona Sunamicide rilcontrarfi dagli Ora- 
tori fiacri con qualche elegante fomi- 
glianza Maria / fiate contenti , che 
anch’ io mi prevalga di quella faggi» 
Donna per ef'primorvi con ciò , eh’ ella, 
una volta fece , quello che più fiate 
con noi opera la noftra fianciflìma Ma- 
dre. Poiché dunque per grande prodi- 
gio operato da Elifeo concepì e parto- 
rì la Sunamitide nella fua attempatez- 
za un figlio, quello crelciuto, ed ar- 
rivato ad una (ufficiente etadc , forti 
un giorno nel tempo , in cui li mieti- 

to- 
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tori fogliono* mettere colla falce a ter- 
ra le mature biade nel campo , per ri- 
trovare il fuo padre , che fopra flava 
alla roeffe , fu affalito da grave dolo- 
re di capo , in tanto thè non fapendo 
che farfi il padre , fi appigliò al più 
fpediente rimedio di farlo condurre alla 
fua madre , acciocché in qualunque 
modo riparaffe ai di lui male; & eum 
effet qutedam dics , & egrefus effet ad 
patrem fuum , & ad meffores. Jfit pa- 
tri fuo : Caput meum dolco , caput meum 
dolco . sAt ille dixit pucro : lolle ( a ) , 
& due eum ad mairem fuam. 

Richiamo qui ora ogni uno , che tra 
la folla di tanti mali di corpo , o di 
Anima , che tutto di s’incorrono per 
cagione di fragile comune noftra con- 
dizione , averte da prefentarmi alcuno , 

H quale dolerteli del libertinaggio di un 
fuo figlio , che attratto dalle giovani- 
li licenze , follecitato da’ pravi genj di 
altri viziofì fuoi pari , rapito dalla tor- 
bida corrente del fecolo , che inonda 
con una piena di feorretti coftumi , e 
impoverifee la cafa con perdite ecce- 
denti nel giuoco, e inquieta la fami- 
glia con difeordie , e litigi , e moietta 
la ferviti con mali trattamenti e be- 
rtemmie ; di quello potrei dirvi , che 
fe bramate di fviarlo dalle llrade della 
perdizione , e ridurlo con induftriofa 
pietà per le vie del Cielo a Crifto , lo 
guidarte a Maria fua Madre , lo fida- 
Ile alla potente di lei intercefllone , 
che impetrargli da Dio la ricordanza 
de’ fuoi Crittiani doveri , la memoria 
della necettìtà del fuo ravvedimento, 
la cognizione dell’ imminente difgrazia 
del fuo fempitemo gattigo; T olle ,(7 
due eum ad Ma t rem fuam . Mi prefen- 
tate alcun altro, il quale duolfi , che 
per le inclemenze delle ttagioni , che 
hanno guadato le ricolte , per la in- 
fedeltà de’ debitori , che fanno difpe- 
rare le rifeottìoni, per il fallimento di 
un corrifpondente , che ha fatto deca- 
dere li fuoi vantaggi ne’ traffici , fi ri- 

a 
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trova pregiudicato ne’ fuoi affari ,‘ con 
danno de’ difendenti , che dovrà laf- 
ciare tra minori fortune ; efortatelo a 
ricorrere con ferventi preghiere a Ma- 
ria fua Madre, ch’ella fa prà ripararlo 
dalli fuoi inlortunj , e provvedimenti 
predare alle fue indigenze; 'lolle, (7 
due eum ad Matrem Juam . Mi prefen* 
terete nuovamente taluno, che duolfi 
di una abituale indifpofizipne , che lo 
rende men atto agli affari quotidiani 
del fuo domeftico miniftero , da cui di- 
pende il provvedimento de’ figli , e la 
dotazione delle figliuole , che fono in 
ittato di accafarfì , fenza feorgere d’ 
onde per lui forger porta valevole (oc- 
cor fo , per quanto porta impiegarvi at- 
tenti li fuoi penfieri ; configliatelo a 
ricercare , più che da’ tìfici , da Maria 
fua Madre la fua falute, eh’ ella ha in 
fua podeftà li ballami ( b ) e gli anima- 
ti più falutari per ridonarlo a finità 
perfetta ; lolle , C T due eum ad Matrem 
fuam . 

,, Ottetto fpediente , che io vi pro- 
,, pongo (c) , fu riconofciuto anche da 
„ S. Bernardo il migliore rimedio per 
„ riparare ogni male; poiché , fe per 
,, mezzo di Èva l’ antico ferpente por- 
„ fe al primo uomo il rio veleno ; Ma- 
„ ria fu quella follecita Madre , che 
„ a tutti preparò della falute 1’ anti- 
„ doto. Non può avere cagione alcu- 
„ na di timore la umana fralezza che 
„ la ritenga di non accodarli a Ma- 
,, ria nelle occorrenze de’ fuoi bifogni , 
„ quando in Maria non può contarli 
„ punto di afprezza , punto di difgu- 
„ ftofo, ma tutto foavità, e dolcezza 
„ ritrovafi . Per quanto poffalfi legge- 
„ re li libri delle facre divine ftorie , 
„ non potrattì ritrovare per noi con 
„ difguttofa rammentanza diMariaco- 
„ fa alcuna di afpro, di auttero , d’ 
„ indegnazione , che ci renda fofpet- 
„ ta la di lei beneficenza, e da lei ci 

allontani feontenci, e queruli. Che 
„ fe in Maria ogni cola è ricolma di 

,, pie- . 
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„ Pietà , di grazia , di manfuetudine , 
„ di mtfericordia , non potrete da lei 
„ confeguire , che quanto fpetta a 1 ! 
„ voftro bifogno , perchè Maria con 
„ abbondantiflìma carità fi é fatta d»* 
„ bitrice a tutti. A tutti il fenoapre 
„ della fua mifericordia , acciocché 
,, dalla fua pienezza ne partecipi ogni 
„ uno , e lo fchiavo la redenzione, 
,, e l’infermo la falute, e l’afflittola 
,, confolazione , e’1 peccatore la gra- 
,, zia . „ Che fé quefto tutto che vi 
diflì , viene non inconvenientemente at- 
tributo dall’ accennato Santo a Maria, 
non pofliamo eflere che ben premuni- 
ti di prelidj necelfarj per ritrovare Cri- 
fio , e ricevere da Crifto il compimen- 
to de’ noli ri defiderj e della noftrafal- 
vezza. Refla foltanto , che fe per an- 
dare a Gesù , ritrovando prima Ma- 
ria , dobbiamo fucceflìvamente ritro- 
vare Gioleppc , come fecero li Pallo- 
ri ; Invene runt Mariam , & Jofeph ; 
refla non altro , che ficcome in Gio- 
feppe , uomo giufto ci viene additata 
la, noftra giuftizia , ci rivettiamo pur 
noi cogl’indumenti ( a ) preziofi di quel- 
la , per comparire decevolmente ador- 
nati alla prefenza di quel Dio, nel di 
cui cofpetto le ftelte del firmamento , 
quantunque \Jb ) cinte di chiariflìma 
luce , non fono pure , e monde. 

Ogni uno ha debito di fapere come 
Criftiano, che ficcome nel primo cor- 
porale fuo nafcimento, eh’ ebbe dalla 
madre comparve al mondo veftito coll’ 
abito fordido della colpa , cosi nel fe- 
condo fpirituale rinafeimento, eh’ ebbe 
nel Battefimo da Crifto , riparando li 
danni dell’ una coll’altra migliore naf- 
cita , comparve , dopo di avere fom- 
merfa nell’ acque ( c ) di rigenerazione 
la fordida fpoglia dell’ originale delit- 
to , comparve in vaga forma veftito 
cogli abiti ramificati di Gesù Crifto; 
Qiticumque cnim in Chrijio baptizati e(Us> 
f d)Chrijtuminduftis . Per lo che chion- 
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que entra con quella feconda com- 
parfa a farli , con più nobile foggia 
vedere nel mondo , ha prefo inviola- 
bile impegno , dopo avere forpaflato» 
( 1 e ) la ofeura notte della colpa ed 
eflere entrato a godere il chiaro gior- 
no della grazia , di tenere lontane da 
fe le opere delle tenebre , cui ha ri- 
nunziato generofamente per adornarli 
colli fornimenti della luce , e cammi- 
nare con onefta nella chiarezza di un 
pieno giorno, non tra le intemperan- 
ze , e 1’ ebrietà , non tra le inconti- 
nenze , e le impudicizie , non tra Le 
gare , e le contenzioni , ma- disfatto 
delli defiderj , e compiacimenti della 
carne, tirar a lungo i giorni veftito. 
fantamente cogli abiti di Gesù Crifto', 
le di lui virtù , ed efempli di vita, 
colli fuoi cottami efprimendo ; indui - 
mini Dominar» Jefum Chrifìum. 

Voi entrerete qui per avventura cu- 
riofi a ricercarmi , che io con qualche 
fpecificazionc vi additi quali fieno que- 
lli abiti di Gesù Crifto , colli quali 
onorevolmente veftire vi dovete; ma 
quando vi ho accennato le di lui vir- 
tù , efpofto li di lui efempli, vi ho li- 
gnificato ancora li di lui abiti , colli 
quali voi per mezzo della voftra imi- 
tazionericuoprendovi , può ridire ogni 
uno di eflere veftito cogli abiti veri 
della giuftizia ; Juftitiam (f) indutus 
fum . come diceva Jobbe in perfona 
(fV* Crifto . Pure per non difguftar- 
vi, ed eflere giorevolealla voftra bra- 
ma , dietro alla traccia , che vi da il 
merito della voftra giuftizia di eflere 
dichiarati, e riconofciuti per li eletti , 
fantificati, e diletti di Dio , vi ratifi- 
co , che li veftimenti della giuftizia. 
Colli quali dovete ricuoprirvi percom- 

J iarire decevolmente avanti di Gesù, 
bno non altro , che la fvife eratezza 
della di lui mifericordia , la piacevo- 
lezza della di lui benignità, 1’ abbaf- 
famento della di lui umiltà , la com- 

pof- ' 
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portela della di lui modeftia , 1’ intre- 
pidezza della di lui pazienza , e fopxa 
u' 05 ni altra cofa l’ardore della di lui 
carica, perche vada efultante ne’ cuori 
di tutti indivifamente la pace, (a) 

Senonch'e , per quanto lieno preziofi 
quelli abiti che vi rimoftro , non pof- 
iono comparire con tutta la loro av- 
vifla rezza , fe ad uno ad uno non ve 
▼e li difpiego ancora , come li pone 
in villa di tutti S. Paolo » Induit vos 
ficut eledi Dei • vifcera mifericordix , 
benignitatem , burnì litatem . modejliam , 
pati enti am . Per elTere perfona , cui 
bene lì addicano quelli abiti , e non 
fieno come reali paludamenti polli in 
dolio di felvagio bifolco , d’ uopo c 
che facciate figura tra gli eletti di 
Dio colla grazia , nel tempo che ve 
l’indolfate , Induit e vos ficut eledi Dei. 
Ammantatevi dunque colla ricca ve- 
lie della carica. Aprite le vifceredel- 
la mifericordia verfo de’defolati , e de- 
gli afflitti. Aprice le mani liberali a’ 
poverelli famelici . Aprite li gra- 
na) in quelli correnti penuriofi tem- 
pi , perchè diminuifcafl il prezzo delle 
biade montato al fornaio . Non chiu- 
dete il cuore alli gemiti de' pupilli, e 
delle vedove, per patrocinare le loro 
caule. Induite benignitatem . Siate be- 
nigni co’vollri dimellici per non iftur- 
bare con illrcpitolì fi: hia mazzi la pa- 
ce della famiglia , e provocare le fe- 
grete maledizioni contro di voi de’ 
vollri fervi. Induite humilitatem . Fa- 
te sloggiare dalla voflra mente 1’ al- 
terigia , e allogatevi in vece la co» 
gnizione della vollra baflezza . Non 
vi reputate vanamente fopra degli 
altri gonfi di orgoglio in voi medell- • 
mi , ma reputatevi fotto di tutti « 
Induite modefiiam. Siate vereconde nel 
trattare , nè tanto vi efponete agli 
occhi altrui con certi abiti y che inte- 
ramente non vi ricuoprono . Siate ri- 
guardate in certi luoghi privati , ne’ 
quali a titolo di confidenza fuccinta- 
niente vellite. Induite paticnùam. Oh 


a quanti Ha bene quei!’ abito della 
pazienza in tempi li dilallrofi ! Sta bene 
a* mefehini privi di cibo . Sta bene a'pa- 
dri aggravati di numerofa prole . Sta 
bene a’ tribolati , a’difcontenti , a’ per- 
feguicati; ma o quanti lo fquarciano 
anziché portarlo con pace ! 

Ma che ferve difpiegarvi quelli ve- 
llimenti (b) della giullizia , quando 
voi li lafciate dimenticati lenza indof- 
farveli , e tutto lo Audio veltro im- 
piegate nell’ addobbare al di fuora 
pompofamente il corpo , lafciando ai 
di dentro fpogliata , o vergognofa men- 
te veflita l’anima. Vi recate ad am- 
bizione di farvi vedere nella conven- 
zione , nel corfo , e nel teatro vc- 
lliti con abiti , che per contentare il vo- 
llro fallo li volete da’paefi rimotivenuti , 
fdegnando gli ordinari comuni lavori 
per fuperarc colla fingolarit'a , ogni 
altro veli ito ; induti ve fi e peregrina ; 
(c) e poi vi prefentate a Dio nella 
Chiefa , veiliti nell’anima cogli abiti 
vili degli antichi peccatori vollri pa- 
dri , fenza provarne quanto eflì con- 
fulione ; induti veteribus vefiimentis . (d) 
Vi date piacere di prevalervi per l'ufo 
voltro di lini da diligente mano im- 
biancati, di ricuoprivi nella Hate con 
biffi di fina telfitura e pari candidez- 
za , che dovrebbono indicare colia e- 
lleriore nitidezza 1’ interiore vollra 
purità; indutx byjfino albo , & (e) man- 
do-, e poi fenza vergonarvi vi vana- 
gloriate di avere full' anima un abito 
di confuetudine , lordato da tante 
fordide macchie, quante fono le rica- 
dute ne’ carnali vollri vizj ; induti 
vefiibus (f) Jordibus. Con quale ragio- 
ne potrete pretendere di comparire 
decevolmente avanti di Gesù così fpo- 
gliati di virtù , di merito ; anzi mala- 
mente velìiti di lordure, e di colpe? 

Se dunque volete ne’ venturi fan- 
ti giorni ritrovare agevolmente Ge- 
sù; andate da prima a ritrovare Ma- 
ria e Giofeppe, come fecero li Pallo- 
ri ; invenerunt Mari am , & JoJepb . 

Ri- 
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Ricercate da Maria , clie vi adorni 
colle bianche velli di quella innocen- 
za , die tante volte colle lordure di 
volìre colpe avete macchiato . Sup- 
plicate Giofeppe che vi ricuopra co- 
gli abiti di quel’a giullizia , che ab- 
bigliando la di lui anima lo diftinfero 
infra quanti ha eletti il Cielo , e la 
terra, col titolo di Giulio, {a) Impe- 
trate co’ caldi voftri voti , or a que* 
ila , e quando a quello rivolti , con 
cuore non mai dilactento , non mai 
increfciofo; impetrate dall'una la pu- 
rezza , che mondi vi renda , dall’ al- 
tro la giullizia , che di virtù vi ri- 
colmi , onde ben preparati , e dilpo- 


fti fiate degni di ritrovare con meri- 
to Gesù , quanto fecero li Pallori ; 
Invene runt Maria m & fo/epb , & 

Infantivi pajìtum in Prxfepio. Parteci- 
perete in ailora del valore di quelle 
lacrime, colle quali Gesù incominciò 
{b) a lavare le voftre colpe nel Pre- 
fepio , per poi finire di mondarle fui 
Calvario col fangue , che dovea fpar- 
gere dalla ( c ) Croce , per unirvi in 
amifth coiretcrno fuo Padre, per mez- 
zo di quella pace , che gli Angeli do- 
veano dal Cielo portare in terra ; & 
in terra pax, come vedremo nella ven- 
tura giornata. 
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GIORNATA OTTAVA, 


Nella quale fi pone in chiaro il Mi fiero , per cui gli Angeli 
portando in terra colla loro venuta la gloria , annunzino 

poi agli Uomini colla gloria la pace. 

• % 

Et fubito fa eia efl cum Angelo multitudo militi ec caleflis laudanti um , <£r 
dicentium : Gloria in altijjimis Deo, & in terra pax . 


V OIeva il decoro dovuto al Re 
delle virtù (d) , che nella pal- 
lata Giornata , vi propofi da 
imitare colla voftra purezza, 
e colla vollra giullizia ; voleva che 
all’ Angelo fpedito quale foriere di 
fua venuta a Pallori , vi fi 
accoppialle l’onorevol telefte milizia 
dei Cielo, che fenza corteggio, e fen- 
za ollequj non lafciafle il divino fuo 
Regnante capitato ad abitare con u- 
mane membra in terra . Voleva ragio- 
ne , che dalli Principi della celcfte 
corte, nel cambiare il Cielo colla ter- 
ra , non fi difgiungelle il ccleflc loro 
linguaggio , e che dal gloriofo lo Tri» 
fagio non celialTcro , con cui tributano 


benedizione (e), chiarezza , Capien- 
za , rendimenti di grazie , ono- 
re , virtù , e fortezza all’ onnipotente 
Dio per tutta 1’ eterniti de’ fecoli . 
Doveano continuare a cantare anche 
in una capanna d' intorno ad una 
culla quegli inni di gloria , che tribu- 
tano all’Altilfimo Signore fu in Cielo 
appiè del fuo Trono; gloria in alti fi - 
mis Deo ; ma interrompere il cantico 
di aioria , con voci di pace , che annun- 
ziano agli uomini ; quello potrebbe 
fembrare firanezza , fe non folle mi- 
Ilero ; Gloria in altifimii Deo , & in 
terra pax . Io comprendo la cagione 
del calare degli Angeli a turme a tur- 
ine -dal Cielo in terra , perchè mi fera- 

bra 
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bra vedere quella celefte milizia, che 
agitata , e commofla dàil’ammirazfòue 
nel vedere il loro divino Sovrano, che 
dalla più lublime altezza del Cielo 
(a) partito , dtlceto era con fornirla 
um frazione in terra, e I’ una , e l’al- 
tra delle inumercvoli luiv.inofe fqna- 
dra li eccitaile.o con ifpianati voli, e 
battenti ali a tener dietro all’ eterno 
lor Prmc.pe , per non lanciarlo lenza 
corteggio, e lènza gloria: Non è giu- 
da cola ( dovean dire ) che noi tra- 
„ (curiamo ib) li noftri mimfterj do- 
,, vuti al Figliuolo di Dio , e le egli 
,, è difeefo in uman coipo , veftito 
•„ di mortale carne ; chi ha da rite- 
„ nerere più a lungo le noftre dimo- 
,, re , e darci pace? Scendiamo egual- 
,, mente anche noi dal Cielo . Volia- 
„ mo, precipitiamo veloci verfo d?lla 
„ terra , e la dove riliedc umiliato il 
„ noftro Dio arrediamo i noftii voli , 
„ alziamo li noftri cori , facciam ri- 
„ Tuonare li cantici di noftre immor- 
„ tali laudi a Crifto nato. 

Fin qui fonoadeguate , ccorrifpon- 
donlì le rifoluzioni , e le intenz ; oni 
degli Angeli , che con giufta conto» 
nanza intuonano , e cantano ; Gloria 
in altifiimis Deo ; ma io non polio a 
meno di ritornare alla mie prime am- 
mirazioni , quando li odo fmezzare il 
loro cantico , tributando una parte 
delle celefti loro canzoni , agli uomi- 
ni colla pace; Gloria in alti fimi s Deo , 
& in terra pax hominibus bon<r volti n- 
tatis. Nè qui pollono condennarfi li 
miei ftupori , che mi fanno fofpefo , 
fenza che polla determinarmi , ed avan- 
zarmi col mio dire, quando, che an- 
„ che a San Bernardo fembrò inu- 
„ til cofa , che gli Angeli ( c) par- 
„ tendo li loro cantici , ne impie- 
„ ghino parte nell’ apportare quella 
„ pace agli uomini , eh’ erti perturba- 
„ no ufurpandoft la gloria , che a Dio 
„ folo fi deve . Non fapeva nemmen 
» egli intendere in quale maniera po- 


„ telTe ilare alla prefenza di Dio , e 
„ con Djo la pa- e degli uomini , le 
„ pretto degli uom.ni non è licura la 
„ di lui gloria. Per lo che , non po- 
„ teva m; nerfi etitante e foipelo di 
„ non etcl-imare; O figli (ìoltiflìroi di 
,, Ad amo, die lpregiaton di >Jio,preten- 
,, dendo di amicare in voi mtieme con 
„ difeordante connellione la pace , e 
,, la giona ; la gloria unitamente 
„ colla pace con infeltrita eterna per» 
„ dece ; “ Difplicet mortai, lm Angeli- 
ca illa partitio , qua gloria Deo , C 7 pax 
hominibus nunaatur , (7 dum gloriam 
ujurpant , turbant pacem . Lhtonam er~ 
go mo io fiabit pax hominum coram Deo , 
vel Lum Deo , fi Deo non poto fi cpiid 
hommes e fi e tuta Jua gloriai 0 fi-ulti fi' 
lii Adam , qui contemncntes pacem , 
gloriam appetente s , & pacem perdwnt , 
CT gloriam . , 

Entrando però più a dentro nel mifte • 
roS. Agoftino, e con diverfa confiderà- 
zione meditandovi fopra , con una gra- 
ziola comparla ci efpofe , come 
fe lo ideò colle fue meditazioni nella 
fua mente il nascimento ci Crifto, e ci 
difpiegò quanto b> ne da’celeiti canti- 
ci fu collegata inlieme colla gloria la 
pace. Figuroftì egli co’ divoti luoipen- 
lieri , che nel feno di Maria , nella in- 
carnazione del divino Verbo lì lolen- 
nepgiaflero con pieno giubbilo dell’ 
univerfo quelle fpirituali nozze per 
le quali fpofandoii Iddio colla carne, 
e alla carne I Id io congiungendoli , e ap- 
parentandofi il Cielo coila Terra , e la 
Terra col Cielo copulandoli , parteci- 
parte quella da quello la gloria , edal- 
lo Spo o , che dall utero virginale di 
Maria , come dal fiorito fuo talamo 
fortiva ricevettero la pace tra Dio , e 
l'Uomo, per mezzo di quefto Santirtnno 
Congiungimento felicemente feguita; In 
utero virginali fpiritales nuptiee celebrate e 
funt . Deus conjuncius e fi carni , & ca~ 
ro adheefit Deo . Hinc procedens ut fpon- 
f us de thalamo ; ad cujus nuptias com- 

mo - 


(a) Pf. i $. 7. (b) Orig. Hcm. 1% in\Ezech (c) D. Ber. ep. 11 ad epife. Aquit. 
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moti univerfa esultare rifa e/l creatu- 
ra . Namque dirige forum chorus ex bis 
mtptiis pacem defignat hommibus bande 
voluntatis ; quia qui erat Dei Filini , 
faduj eft bominis ( a ) Filius . 

E chi non fa , che poiché Adamo 
deordinò la Tua volontà da quella di 
Dio, colla fua difobbedienza , li fcon- 
certò ancora la bella armonia , che 
avea il Cielo colla terra , e coll’en- 
trare in inimizia , che fece Iddio offe- 
fo coll’ uomo offenfore , non fapendo più 
( b ) di pace le terrene cofe , lì folle- 
varono contro di lui, fatte nemiche le 
creature (c), per vendicare l’ingiuria 
fitta al lor Creatore , e che non mai 
avrebbe potuto riacquittare il jus per- 
duto alfa Gloria , fe prima non rido- 
na vafi a lui la pace ? Doveafi col ri- 
riportare che fecero gli Angeli agli uo- 
mini la gloria, ridonare ancora ad elfi 
la pace , perchè fenza dell’ una , 1* al-» 
tra non potevano confeguire. Non re- 
ità più dunque afeofto il miftero di 
quello inl'olito congiungimento, che fe- 
cero gli Angeli , della gloria colla pace r 
quando a chi ben intende aliai più li 
disvela , qualora lì confiderino le per- 
fone , che fono gli uomini di buona 
volontà , aiti quali viene annunziata ; 
& in terra pax hommibus bonce volun- 
tatis . 

A quelli sì fatti uomini , che per 
una perfetta fubordinazionc della loro 
volontà a quella di Dio , hanno con 
Dio la pace, fi addice correlativamen- 
te anche la gloria , perchè è uno lìefio 
quel Dio , che pretta loro la pace in 
terra , e che la gloria l'erba loro in 
Cielo, come vi fa intendere S. Ma fir- 
mo ; Congrue evangelica! intonai fermo 
cum di ci tur : Gloria ( d) in excelfi t Deo , 
& pax in terra hommibus , quod ipfe idem 
Dei Filius , & apud jfngefos gforiofus 
eft in excelfis , tD'bonec voluntatis homi- 
uibus pacem pretftat in terriì . 


Ma potrebbe qu\ alcuno inforgere 
con una contraddizione e dirmi , che 
con un fentimento rigiftrato nel Van- 
gelo protettali Crifto di non «fiere ve- 
nuto per apportare la pace , ma per 
prettare la fpada , che vale a mante- 
nere la difeordia , e la guerra ; non 
veni pacem mittere f ed gladi um (e). Si 
conlìderi però bene il fenlò del divino 
ragionare , e fi ritroverà , che nelle 
guerre dello fpirito , la fpada non è 
ftromenco per diftruggere la pace, ma 
per procurarla, e mantenerla durevol- 
mente colla guerra!. E quale vi ha uo- 
mo tra’mefchini mortali , che per quan- 
ta abbia buona volontà per la legge 
del Signore ( / ) , alfine di mantenerli 
in dolce amittà con lui, non abbifogni 
della fpada (g) dello fpirito per com- 
battere contro delle inforgenti fue pag- 
lioni che gli contrattano la pace? Stan- 
no dunque bene con amichevole unio- 
ne collegate infieme la pace , e la 
guerra , e fi verifica giuftamente , che 
Criflo non difeordantemente portò in 
terra la pace , e colla fpada la guer- 
ra ; quia frequenter, dice dotto Scritto- 
re , (b) ut fiat pax , exigitur ut fit gladi ut 
ad feriendum , & puniendum . Se dun- 
que agli uomini di buona volontà an- 
nunziata viene la pace; la fpada an- 
che a quelli convieni! per guadagnar 
colla guerra la pace, e per mezzo del- 
la pace acquiftarli la gloria. 

Si lufi righi chi vuole di potere con- 
feguire fenza combattimenti la gloria T 
perchè lo sganna S. Paolo coli’ atte- 
ftargli , che non farà coronato confero- 
piterno onore le non chi combatterà 
con fedeltà, e con valore (1) . Per lo 
che , fe ha punto di forza in voi per 
(k ) . allettarvi la grandezza de’premj 
eterni , non deve ritrarvi dagli sforzi , 
che ufare dovete per guadagnarla H 
carico delle fatiche travagliofe , che 
foftenere neceffariamente dovete. 

E non 


(a) Jiugufl.Orat. contr. Judceos , Pagan. & Steri an. (b; ^fmbr. ferm. (c) Sap. 5. 28. 
f d ) D. Max. Hom . z. de Nat. Dcm. ( e ) Mj tt. io. 43. (f) Pfalm. 1. 2. (g) Epb. t. 17. 
( h) P.Sylv. T. 6 . ylddittiin Lue. c. 2. <7.5. n, 28. (i) 2. Tim. 2. y. (le) D. Gregor. 
Hom. 57. in Evangl . 
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E non fi fa che Adamo ribellandofi 
coila fua difobbedienza a Dio , a lui 
ancora il ribellarono tutte le creatu- 
re , che foggezioneipreftavano alli di 
lui comandi , e che la porzione infe- 
riore negò da quel punto fommellìone 
alla fuperiore , lafciando in liberta , e 
fenza dipendenza dalla ragione le paf- 
fioni, per mantenerle una interna con- 
tinuata difeordia, e lanciarla in eredi- 
taria fuccefiìone a noi sgraziati eredi 
dell’acquiftata Aia guerra , perche abbia- 
mo Tempre a combattere agitati e feon- 
tenti? 

E per qual’ altra cagione fu prefigu- 
rata da Giobbe la nolira vita in una 
continuata lutta, in cui dobbiamo noi 
darcene del continuo ( a) combatten- 
do, coll’armi della nolìra milizia Tem- 
pre imbrandite, che non carnali, ( b ) 
ma fpirituaìi fon elleno , fe non per- 
chè abbiamo Tempre chi ci' combatte 
in quella dura tenzone : al di fopra 
il Cielo che ci fperimenta colle Tue 
prove . All’intorno il mondo , ohe ci 
alletta co’fuoi piaceri . AI di lòtto 1’ 
Inferno che c’ inveite colle fue tenta- 
zioni. Al didentro la carne , che man- 
tenendo la sfida colie fue concupifcen- 
ze (c) contro dello fpirito fa che Ten- 
tiamo quella legge Ara niera , che ripu- 
gnante alla legge ragionevole dellano- 
flra mente , cerca condurre fchiave le 
noftre membra fotte della iseee tiraiv 
nica del peccato , con tutte l’ altre no- 
flre pa filoni sbrigliate , e fconcertate', 
in tumulto , ed in rivolta contro di 
noi. Che dovremo fare da tante parti 
invertiti ? Come potremo reggere a tan- 
ti affarti ? Come schermirci da tanti 
colpi? Come calmare linoftri sbigotti- 
menti , fe al di fuora avendo la zuffa 
che ci forprende , al di dentro abbia- 
mo le apprenfioni della feonfitta che 
ci fgomentano ; foris ( d ) pugna intus 
timore s ? 

lo vi additerò , fe mi riefee , un van- 
taggiofo modo di guerreggiare , e di 


trionfare infieme in quelle guerre defi- 
( e ) Signore , fe vorrete apprendere i 
accorta maniera di combattere , che con 
iftrattagemma guerriero preferi fife a’fnoi 
combattenti un Re di Siria , allora 
quando dovea venire a conflitto fan- 
guinofo con un Re d’ifraello chiamato 
Accabo . Stavanfi a fronte li due 
nemici eferciti ben ordinati per veni- 
re a giornata: e quantunque il Re d’ 
Ifraello ft)fie agguerrito di foldatefca 
adefirata nell’ armi e valorofa ; pure 
il Monarca di Siria non diffidò delia 
vittoria , ma ne accertò le lue fqua- 
dre, qualor non avefiero prefo a com- 
battere ne contro del minore foldato 
nè contro del maggiore comandante , 
ma fol tanto indirizzato ave fiero li lo- 
ro colpi contro del Re per ucciderlo ; 
Non pugnaliti s contra minorem ma - 

jorem quempiam , fed ( / ) contra Re- 
gem IJrael folum . Per lo che un Ad- 
dato più che ogni altro arrifehievo le , 
e della gloria del fuo Sovrano aman- 
te, tratta dal fuo turcaffo una faetta , 
la pofe fui 1 a cocca dell’arco fuo , e 
ben accomodatala alla fua diritta mi- 
ra con forte mano la fcoccò in ma- 
niera che colpi il Re nel fuo rnedefi- 
mo cocchio, introducendogli per la fe- 
rita aperta col ferro la morte . P a fi- 
so dall’ una all’ altra fila de’ Addati 
con tacito bifbiglio la nuova del fa- 
tale calo f onde ammutite le guer- 
riere trombe , e le bandiere , falle 
c le fpade depofte a terra fui cam- 
po t fe ne andò sbaragliato 1’ eler- 
cito reftando al Re di Siria , colla 
morte di un folo, la gloria dei trion- 
fo riportata fopra di ogni altro com- 
battente. 

Tutti avete in voi un piccolo elèr- 
cito di paflìoni , col fuo Re , che lo- 
vrafta e domina , eh’ è la voftra pre- 
dominante paffione .. In voi , o avaro 
predomina , l’interefie : e quello è il 
voftro Re . In voi , o ambiziofo pre- 
domina la fuperbia : e quello è il vo- 


ftro 


(a ) Job. 7. r. (b) a. Cor. io. 4* (c) GalaU y, 17. (d) z. Cor. 7. 5. ( e ) u 
Rcg. 1$. jq. (f) 3. R c£ . ii. 31. 
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Aro Re . In voi , o impudico domina 
Fa Incuria, e quefto è il voftro Re . 
In voi, o intemperante domina lago- 
la : e quefto è il voftro Re . In voi , 
o licenziofo domina l’amore, e quefto 
e il voftro Re. In voi, o ripentito do- 
mina l' ira : e quefto è il voftro Re . 
In voi , o delicato domina T accidia : 
e quefto è il voftro Re. A sbaragliare 
quefto infoiente efercito delle voftre 
padroni che vi muovono contro la guer- 
ra'', bafta mettere a terra il loro fo- 
vrano ch^ le predomina , e farà con- 
feguito il trionfo , c (labilità la pace.- 
Ammannifca dunque ogni uno il fuo 
arco. Impennate o avaro la voftra faec- 
ta: eh’ è la premura della eterna vo- 
ftra falvezza ; Sagitta ( a ) J aiuti s . 
Prendetedi mira il voftro Re , il voftro 
rnterelie che vi predomina. Scagliate, 
colpite. Fate sloggiare dal voftro cuo- 
re da troppa premura delie terrene 
eofe , quafichè creato voi fofte per la 
terra , e non per il Cielo , ed intro- 
ducetevi invece il delìderio di arric- 
chire de’ meriti l’Anima , la folleci- 
rudine di aftìcurarvi que’beni perpe- 
tui , che acquatati una volta non po- 
trete unque mai più perdere. Allefti- 
re il voftro arco, o ambiziofo. Incoc- 
cate la voftra laetra ; Sagitta Jalntif. 
Tenete giuda la mira nel voftro Re , 
eh e la voflra fuperbia , che vi pre» 
domina. Scagliate, colpite, mettete a 
terra tanti macchinamenti faftofi , che 
gonfiano la voftra niente. Non vi re- 
putate oltre al dovere. Non Scredita- 
re più quell' emolo per innalzarvi fu 
le di lui deprefftoni . State umiliato 
focto la onnipotente (0) mano di Dio, 
e nella' bafta di voi cognizione anicchi- 
lato. Date di mano al voftro arco, o 
impudico. Impennate la voftra faetta; 
Sagitta falutis . Prendete a fegno di 
giufto colpo la lufluria , che vi predo- 
mina , eh’ e il voftro Re . Scagliate l’a 
-voftra faetta ben diritta ; Sagitta fa- 
lutis . Colpite , ferite quella amante - . 
Disfattevi per fempre della di lei ami- 


cizia , di cui più volte ma per corto 
tempo , ne volefte difvogliato la fepara- 
zione , che fu poi feguita da più Uret- 
ra amiftà . Spogliatevi di quell’ abito 
fordido e viziofo per non piu riveftir- 
lo. Disbrigatevi da quella prava con- 
fuetudine di denigrarvi 1* anima con 
quei lordi peccati, che confidate occul- 
tamente o alle tenebre della notte , o 
agli angoli più folitarj della cafa. Pren- 
dete il voftro arco o intemperante . 
Caricatevi fopra la voftra faetta ; Sa - 
gitta falutis . Dirizzate il colpo contro 
della voftra gola, eh’ è il voftro Re che 
vi predomina. Ferite , uccidete. Ne- 
gatele quelle crapule tanto frequenti • 
Disbrigatevi di que’ compagni , che vi 
traggono dietro a fe all’ofteria, che vi 
perfuadono col loro efempio l’ufo fmo- 
deratodci.'vino , che v’ inlìnuano apre» 
valervi dell i giuramenti , e delle be- 
ftemmie . Obbligatela per lo meno a 
compenfare le fue ingordigie coll’offcr» 
vanza delle aftinenze precettate dalla 
Chicfa . Le mani all’ arco anche voi o 
licenziofo. Appreftatevi la voftra fa er- 
ta ; Sagitta falutis . Stendetelo contro 
del voftro amore , eh’ 'e il voftro Re - , 
che vi predomina . Scoccate, uccidete. 
Appartatevi dalla compagnia di quel 1 - 
la sfacciata, che da tanti anni fa te- 
nerli obbligata la corrifpondenza del 
voftro affetto , perchè confumiate die- 
tro a’fuoi capricci le voftre entrate con 
danneggiamento grave de’ figli , che re- 
ftano pregiudicati nell’ anima da’ voftri 
fcandali- , e nelle rendite dalli voftri 
continuati difpendj - , con i {contento 
fommo della moglie , che lagrima iu- 
eonfolabile fu delle voftre lontananze, 
fu de’ voftri difamori. Togliete al vo- 
ftro cuore il' mal ufo che fa delle vo- 
ftre affezioni , per donarle invece a 
Dio , !e levate dalla voftra mente le 
profane impreflìoni , che vi fanno coK- 
le loro impurità li voftri pcnderi , per 
(bftituirvi invece impreftloni di (pin- 
ta . Date di piglio all’ arco anche voi 
rilentito . Ammannite la voftra faet» 
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t* ; Sagitfa / aiuti s. Prendete per ber- 
saglio de’ voftri colpi la voftra ira , 
che vi predomina, eh’ è il voftro Re. 
Scoccate , ferite , uccidete . Amanfa» 
te le voftre collere . Fate iloggiare 
dal ’ voftro cuore l’odio che vi fi è 
anci ato da tanti anni contro di quel 
rivale. Frenate li voftri riientiruenci , 
che ai ogni primo calore di idegno 
che in voi fi accenda vi fa prorom- 
pere in giuramenti , imprecazioni , 
maledizioni e beftemrnie * Calmate li 
voftri rancori , che tengono in ri- 
volta la voftra famiglia . Deponete 
quelle armi , che vi eccitano alle ìif- 
ie , ed efpofto vi tengono a’ pericoli 
della voftra vita , o dell’ altrui , e for- 
nitevi invece del Tarmi 'di Dio (<*), che 
fo»o la fpada dello fpirito , lo feudo 
della fede , la corazza della giuftizia 
l’usbergo della eterna falute. 

Afferrate il voftro arco anche voi 
odelicato. Allettatevi fopra la voftra 
faetta ; Sagitta Jalutis . Vibrate con 
mano forte. Scaricate il colpo contro 
dell’accidia , che vi predomina , eh ’c 
il voftro Re . Scuotete dalla fua fon» 
nolenza T impigrito voftro fpirito. Po- 
nete d’intorno al voftro cuore qual- 
che ìftinto di fanto ardore per accen- 
derlo . Non vi peilegga più tanta in- 
fingardaggine per li elercizj di pietà . 
Non più vi fembri tanto difguftofo il 
genio della penitenza, nè tanto aufte- 
xo il di lei Sembiante , per ricoropen- 
fare a Dio li torti che gli facefte con 
qualche rigore che ufiate colle voftre 
membra , negando loro la mollezza , 
che loro concedefte , e li piaceri colli 
quali le concentafte. 

Ogni uno in fomma s r induftrj di 
combattere principalmente e diftrug- 
gere quella primaria paftione , che itr 
lui (òpra T altre (ignoreggia , che cosi 
ziefciragli coll’ abbattere la fuperiore 
con valorofa mano, di diftruggere le 
inferiori ancora ; onde fedate le incer- 
are fedizioni c tumulti , potrà godere 


quella temporale pace in terra , che 
gii preft era (Ingoiare merito perguada- 
gnarfi la Sempiterna pace in Cielo j 
giacche fecondo anche ( b ) S. Bernar- 
do, non vi fono, che tre fole maniere 
pei arrivare a configuirla. Ad alcuni 
riefee di rubarla. Altri conviene, che 
a forza la rapifeano. Altri la debbono 
comperare all’ ufo di mercatanti. Mlij 
fura- tur . <Ahj 'violenter rapìuut ; <Ahj 
mercantar » La prima è una privilegia- 
ta maniera, ch e di pochi, perchè |Ii 
lòli bambini , che dopo eflere lavati 
dalla macchia originale coll’ acque del 
facro fonte , fen muojono prima di far 
ufo deila ragione, la rubano lènza al- 
tri meriti, che quelli di Gesù Criftoj 
.Ali] furantur . Le altre due fono co- 
muni a tutti, perchè conviene che tut- 
ti eia rapiicano (c) con violenza, fa- 
cendo violanza alle proprie puflìoni , e 
la comprino col valore de’ loro meriti 
trafficando come buoni mercanti ; ALj 
•vioUnter rapami ; Alij mercantar* Se 
per voi non tu T avventurala forte 
di rubare il Regno de’ Cicli quanto a 
irovel’i candidaci della fede , che do- 
po a’/ere ritrovato nell’ acque battefi- 
mali la vita di grazia , incontrando- 
la morte del corpo , paftano dalla vi- 
ta di grazia alla vita di gloria; Duo- 
po è per voi di rapirlo violentemente r 
e di comprarlo a guifa di buoni mer- 
catanti col valore de’ voftri menti , 
che foli fono quel prezzo per tale 
compera deftinaco unicamente però al 
merito delle teandriche operazioni de 
Gesù Salvadore, che Io avvalorano. 

Non riputate a ftravaganza del mio 
dire , fe qui vi propongo una fomi- 
glianza , che più di una volta avrece 
udito narrarvi!! da’ Miniftri del divi- 
no Vangelo . Viene eifigiato nel Van- 
gelo il regno de’ Cieli ad un uomo che 
traffica , applicato con ferietà di men- 
te a’ temporali intereffi per fare ab- 
bondanti acquifti; fimile efl regnumCce - 
lorum (d) homi ni negot latori ... Ad un 

uo- 


1 ( a ) Epb. 6 . 17. ( b ) D. Berti» lib» fent» pag. in in >nit ( c ) Mait. li» 11* 
(d) Mait. JJ. w‘ 
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«tomo» che negoeìa , occupato in pen- 
fieri di terra diffrattivi daiie attenr'o- 
ni , che dovrebbe avere per li beni 
del Cielo , l'embra cne non pareggi con 
giufte mi fare la forni " 1 ian*a ; maona- 
Jor li rifletta con retta diente all’ nc!u- 
ffriofo colf urne del negoziante fcorgcr.iffi 
con quanta adeguatezza la hrura col fi- 
gurato lì adatti . Colf urna nza ordina- 
ria ella è di follecito mercatante, che 
vuol dar dito vantaggio!*) alle fue mer- 
canzie, di ricercare attento con qual 
ordine corra ne' dittanti paefi P abbon- 
danza , o la fcarfezza delle merci e 
delle biade per il commerzio, che tie- 
ne r una coll’ altra Città , l’uno coll’ 
altro regno, e dove ritrova la penu- 
ria del grano , là il grano Ipedifcc.; 
dove ritrova la penuria del vino ; là 
il vino manda ; dove ritrova la penu- 
ria della feta , là la l'età indirizza ; 
dove ritrova la penuria della lana , 
la la lana ricapitata ; dove ritrova la 
penuria de’ panni , là il panno avvia: 
cin quella guifa colia maggioranza del 
prezzo viene ad avvantaggiare con più 
lucroli traffici il fuo negozio. 

A Tornigli a nza pur voi di follecito 
negoziante, non di terra, ma di Cie- 
lo, non di beni temporali manchevoli, 
ma di beni celefti durevoli, dovete ri- 
cercare di che fcarl'eggi il Cielo , che 
manchi di beni, e di ricchezze in quel* 
fa doviziofa patria , in cui e il pavi- 
mento , e le mura , e le porte (<r) fre- 
giate fono di margherite, di gemme, 
e] di ogni altra pietra prcziola ornate. 
Ogni uno mi ridirà con intrepidezza 
criftiana, che per una aggregazione di 
tutti ( b ) le beni , che penfare fi porte- 
ne , fendo il Cielo uno flato perfetg 
tirtìmo , e per le ricchezze della fa- 
pienza (c) e feienza di Dioinfiemera- 
gunate un luogo di dovizie da non po- 
terli prefencemente comprendere , non 
può mancarvi cofa alcuna . Pure , len- 
za far torto alle voftre ricerche , io fo 

& ’ 


dirvi di avere ritrovato , che alcune 
cofe mancano , ne infallibilmente vi 
fono coìafsù nel Cielo . Eliminate 
nuovamente anche voi con più* attor- 
to penliero , e ritroverete , per quel- 
lo feorgerete di fempiterna (d) letizia 
fregiare il capo de'Beati efultanti , che 
in quei luogo, in cui la ginttizia e la 
pace con bacio perpetuo (e) amicate 
fi fono per non mai più fcollegarlì , 
non vi fono lagrime , perchè arterie 
furono da Dio con mano confolatrice 
fagli occhi de’giufti Comprenfori , ar- 
rivati allorché furono fu quelle foglie 
beate (f) . Non vi regna la morte, 
perchè vi trionfa una immortale vita. 
Non vi alloggia il lutto, perchè non 
vi ebbe ingrelio. Non vi fi fa udire il 
clamore de’ gemiti , perchè non potè 
entrarvi. Non difturba il dolore , per- 
chè tramutoflì in godimento a fronte 
di que’ dolci inamiffibili gaudj ; c ir 
more ultra non erit , ncque (g) lucius , 
neque clamor , ncque dolor erit ultra. 
Ora , le nel Cielo tra’ Beati non vi 
ri Tuona funetta memoria alcuna , nè 
di morte , nè di lutto , nè di lamento 
nè di dolore, come conferma l’Abate 
Pier Cellenfe ; Nomen mortis , nomcn 
languori s , nomen paupertatis , non no- 
minatur \h) apud ci'vcs Carli domeftici 
ejus quefle debbono eliere per voi le 
mercanzie, che come buoni evange’ici 
negozianti dovete colalsù fpedire , per 
trafficarle, e per mezzo di quelle gua- 
dagnarvi que’ tefori indeficienti (f) , 
che non mai, nè il mordace della rug- 
gine, ne il dente (k) della tignuola po- 
tranno guai! a re. 

La voftra morte dunque fia il primo 
capitale del vottrofpirituale importan- 
tiflimo negozio , che fpediate colalsù 
nel Cielo per un quotidiano morire , 
che componga con una continua mor- 
tificazione la voftra vita. Sieno porte 
a morfo e a freno le voftre sbrigliate 
partìoni. Sia domata la sfrenatezza de’ 
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voftri appetiti . Sieno reprefle le vo- 
stre fcorrette inclinazioni . Sia con- 
traddetto alla pravità de’ voftri gen j. 
Sia abballata la voftra alterezza. Sia 
conculcatoli voftro fallo. Siacompref- 
fa la petulanza della voftra carne , e 
per un alfiduo disfacimento in voi dell’ 
uomo antico , Ira rinovata ad ogni 
atto fregolato che inforga , la fpiritua- 
le voltra morte , in tanto che polliate 
dire a Dio con ifperanza di eterna mer- 
cede ; propter te (a) mortificamur tota 
die . Spedite colalsù il voftro lutto, 
ed alle difgrazie , che 1’ una all’altra 
fuccedendo in tempi sì fconcertati , e 
calamitofe ftagioni , introducono nella 
voftra cafa col funefto corredo di mol- 
tiplicate indigenze , di quotidiane ne- 
cefità , vi fanno albergare le miferie e 
le lacrime fenza Icorgere , o quell’ op- 
portuno foccorfo , o quella benefica 
mano, che le faccia sloggiare per fem- 
pre ; corrifpondete con una intepida 
iaflegnazione , e coraggiofa fperanza , 
che attenda da quefte caparre della 
divina dilezione la compenfazione del- 
le fempiterne fortune; in bis omnibus 
(p) fuperatnus propter eum qui dilexit 
nos . Spedite colalsù il voftro gemito, 
ed alle querule voci de’ figli , che ignu- 
di e famelici non poflono impetrare 
dalla voftra povertà veftito baftevole 
per ricuoprirfi , e pane lufficiente per 
fatollarfi , al modello clamor delle nu- 
bili figlie , che da molti avanzati anni 
piangono inconfolabili con più incon- 
folabile voftra pena la loro virginità, 
non come la figlia di Jefte tra le ame- 
nità di verdeggianti colli , ma tra le 


riftrettezzc di una cafa , che non dà 
conveniente albergo, ne permette de- 
cente ufcrta , per andare nelle gior- 
nate feftive ad alfiftere al tremendo 
divin Sacrificio; late eco con voci di 
. ralfegnazione , di uniformità , al volere 
di Dio , che numera le voftre lagrime , 
che non ignora il voftro gemito per 
alleftirvi la ricompenfa di un eterno 
gaudio, e dite fperanzofi gemitus 
(c) meus a te non efì abfconditus . Spe- 
dite collasù il voftro dolore , che , o 
vi tiene opprefti fu di un letto d’ in- 
fermità penofiftìma , o vi rinova per 
più ore quotidiane Je anguftie per un 
abituale malore , che vi tramuta la 
vita in una proliftà tormentofa mor- 
te , e fate una continuata obblazione 
a Dio del voftro corpo , con criftiano 
contento di vederlo ora aggravato lot- 
to del l'uo travagliofo pefo , per pof- 
cia vederlo fublimato all’ altezza della 
gloria , d’ immortalità cinto ; & ( d ) 
dolor meus in con/peBu meo femper • 
Prevaletevi in quelta induftriofa ma- 
niera de’ voftri mali tranfitorj per gua- 
dagnarvi li beni voftri durevoli e (em- 
pitemi . Continuate a procurarvi la 
pace con Dio , mantenendo la guerra 
alle voftre palfioni , alii voftri difor- 
dini , che ve la contraftano . Rende- 
tevi mortificati , pazienti , e tolleran- 
ti , che così per mezzo dell’ opre voftre 
virtuofe e fante , come buoni nego- 
zianti , trafficherete con (icurezza , e 
guadagnerete la gloria, che pretende- 
te di acquiltare , e non acquiftandola 
in quella forma la perderete inamif- 
fibilmente per femprc. 

« 
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GIORNATA NONA, 

Nella quale fi rimoftra il Miftero, per cui gli Angeli annunzi- 
no agli uomini la pace, e non la giuftizia, la Mifericor- 
dia , la Redenzione, o alcun altro de’ divini Attributi. 

* • • • • -m * 

Gloria in alti fimi* Deo , & in terra Pax, 


S E mai io mi ftupii fu di quanti 
Mifterj adorabili , che ad invefti- 
gare mi prefi nel temporale naf- 
cimctito di Crifto ; quello, che 
co’ celeltiali loro cantici mi tanno ap- 
prendere gli Angeli , mi fa rollare fo- 
prammodo forprefo , in tanto che non 
lo deliberare , non fo rifolvere , c 
quanto più v’impegno d’ intorno le mie 
rifleiììoni , tanto più mi è d«uopoconfef- 
farmi interiore per intenderlo . Mi è 
agevele cofa il comprendere , che gli 
Angeii continuino , quantunque fieno 
calati in terra , a cantare aU’Altilfi- 
mo Dio quella gloria che gli tributano 
in Cielo perennemente, perchè febbe- 
n; il Verbo dilcefo fia in terra , non 
fra però lanciato il Cielo ; e per con- 
fegnarfi al feno di una temporale Ma- 
dre come primogenito di molti fratel- 
li ; primogenita* (a) in multi* fr atri lus , 
non ha però falciato il feno del Pa- 
dre, come unigenito Figlio ; Uni geni - 
tur qui e {I in fmu (b) Patri s. Mi è fa- 
cil cofa H capire , che quando Iddio 
è difeefo in una Italia per vefiirfi di 
umana carne , la terra non (ia più 
terra , ma tramutata fi fia in Cielo, 
perchè dove è il Re , ivi è ancora la 
reggia ; dove è il fovranno, ivi è an- 
cora il trono, la corte, li cortigiani, 
If fudditi|, li valfalli ; pabulum , me 
ne afiìcura S. Epifanio ; pabulum vi- 
fum cp effe Calum in terra : Ubi cuim 
ep (c) Deus , ibi ep Cetlum . Per lo che 
doveano gli Angeli giuftamente tribu- 
tare co' loro» cantici la loro gloria a 
Dio, che adoravano prefente , nel pro- 


prio fuo Paradifo r e feppure per fare 
crefcere colla lode gli encomj al loro 
Sovrano volevano far rifuonare con 

f >iù llrepitofe voci altro cantico di ce- 
eltiale lode , potevano prendere ad 
encomiare la di lui mifericordia , che 
colla verità accoppiata ( d ) precedette 
la di lui venuta: Miferisordia , & ve- 
rità* pr -ecedent (e) faciem tuam ; oppu- 
re la di lui giuftizia , che coLlegata 
col giudizio , avea incombenza di pre- 
parare colla di lui maeftà la fede ; 
Jupitia & (/) Judicium preparatio fe- 
di* tua : e le pure volevano prendere 
da più intrinseca cagione 11 loro elo- 
gio , potevano prendere a celebrare il 
motivo della loro venuta , quale fu 
la noftra giuftizia, la noftra lantilica- 
zione, la noftra redenzione, che ope- 
rare dovea ; qui faEtus (g) ep nobis ju • 
pitia , & [ancìipcatio , Ó" redemptio ; 
ma 4><nidiare il loro cantico colla ter- 
ra , a quella tributando la pace ; & 
in \ierra pax ; ove tutto doveafi al 
Cielo il tributo della gloria che canta- 
vano , come cantico triplicatamente 
dovuto a Dio, e per rifpetto alla ec- 
cellenza della divina natura in tre ( h ) 
perfone diftinta , e per riguardo alla 
diftinzione delle (Ielle tre perfone, che 
nella ftelfa diftinzione hanno tra di 
loro una perfetta unità , e per rap- 
porto alla diffufione della loro bontà, 
dijcui non il Cielo fidamente colla glo- 
ria , ma la terra ftefta ne partecipa , 
e ne fruifee ; piena ep (i) omnis terra 
gloria ejus . 

Per dichiarare giullo, come egli è, 

que- 
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quello annunzio di pace apporrai alla 
terra c'agii Angeli neiia di^cefa del Verbo 
umanato, non altro vi e da potei (i 
dite, le non quello che pensò con una 
rifleflìone degna della Tua mente San 
Bernardo. Il Figlio , egli dice , fi di- 
velle dal fer.o del Padre , e ficcome 
venne nel mondo portando la natura 
del Padre, c colla natura la lidia el- 
fenza , la onnipotenza , la giulhzia , 
la mifericordia , con tutti gli al- 
tri attributi , che fono coftitutivi di una 
medefima divinità; così ha voluto ve- 
nire in quella forma , e figura , con 
cui nel fieno del Padre rifiede . Nel 
fieno del Padre vi flava da prima , e 
vi fta quale penderò eterno di pace , 
e dopoi di penderò di pace, pafisò co- 
me Verbo umanato ad efierc la defila 
pace nel fieno della Madre, per loche 
ebbero ragione gli Angeli di rammen- 
tare alla Terra la pace che dovei per 
lei fortunatamente feeuirc ; Filius a 
Patre proccjfit , & venit in mundttm , 
ut qui prius crai Cogitai io pacis in cor- 
de Patris (a) fieret & ipfa pax nofira 
in utero Mairi s . Tutto il penderò del 
padre era determinato non ad altro, 
che a rappacificare il mondo , e Ge- 
sù cerne procedente dal Padre , e di 
lui naturale Figlio oflentò la pace , 
acciocché colla efieriorità dell’ opra 
corrifipondente alla mente deU’^terno 
fitto Padre , per naturale fuo Figlio fi 
comprovale. Dal che ne viene , co- 
me fi fic orge , clie ne la Onnipoten- 
za , ne la Giuflizia , nè la Mifericor- 
dia , o qualunque degli altri attribu- 
ti divini doveanfi manifeftare , quan- 
do Gesù veniva anzi a nafconderli 
fiotto allofcura forma della umanità. 
La fola primaria incombenza di Ge- 
sù corrifipondente al penderò eterno 
del Padre dovcafi colla pace manife- 
fi a re; & in terra pax. 

Qual migliore fortuna poteafi pre- 
conizzare alla terra , e agli uomini , 
quanto col far rifiuonare 1’ annunzio 
felice di pace , che Crifio dovea ope- 


rare riconciliando la terra col Cielo, 
1 ’ uomo con Dio , togliendo di mez- 
zo li gravi danni della colpa , e 
due popoli in un folo uomo pacifican- 
do? Hxc autsm , dirò con S. Cirillo , 
bare antem pax per Cbri/ìum faéfa e/ì , 
re concili amt enim noi Deo [b) C7 Patri 
culpam bop lem de medio auferens duos 

populos in unum hominem pacifica - 
’vit . 

Non mi condennate ora , fie fu di 
quello che vi narrai di vero, io m’im* 
magmo , e la fomiglianza della mia 
immaginazione la prendo da quello 
d : file a Gioficppe l’amante fitto genito- 
re , quando lo fpedì dalla baffa valle 
di Ebron a rintracciare per le campa- 
gne di Sichem li Tuoi fratelli , che oc* 
cupavanfi nel paficere il confidato sreg- 
ge : Sia tua cura , e penderò , gli dif- 
fe, diradarti per le parti di Sichem 
in traccia de’ tuoi fratelli , e dopo di 
avere ufiato diligente ricerca per in- 
tendere della fialubrita degli armenti, 
fie migliori alimenti ne ritraggono 
dalla qualità più eletta dell’erbe , che 
allignano in Sichem affai più che in 
Ebron ; non meno , che fie con effi alber- 
ghi la concordia lotto dello loro ten- 
de, ritornatene follecito a darmi con- 
tezza di tutto quello che brama 
è di rifapere ad un padre che ama; 
vade , CT 'vide fi (c) cunfta prof per a funt 
erga fruir cs tuos , & vide pacem fra - 
trum tuemm (come legge la Ebraica e 
Caldaica verdone . ) Partili! 1 ’ ubbi- 
diente figlio rivolgendo tra fie , come 
meglio efeguire poteffie le ordinazioni 
ricevute dal padre, ma ficollatofi non 
lungo tratto di viaggio dagli alloggia- 
menti del genitore , e venuto a fine 
della valle, fu quella via , che.’met- 
teva capo colle campagne erbofe di 
Sichem , nè lapendo per tanto valla 
diflefa di tenute chedifcuopriva , dove 
indirizzare lìcuro il piede , che fie ne 
andava di via in via errante; buona 
forte fu per lui abbatterli in un uo- 
mo palleggierò, il quale colla ordina- 
ria 
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ria coftumanza di chi con alcuno s'in- 
contra fu di un medefimo cammino , 
Jo graziò di un cortefe (aiuto, ed all’ 
aria del vivace Icmbiantc ravviando 
Giofeppc per un giovane di qualche 
buona ftirpe , arrellottì , e prefe con 
maggiore cortefra a ricercarlo del Tuo 
viaggio, non per vaghezza incivile di 
voler rifapere dc’fuoi affari , ma per 
genio di giovargli nel fuo sbigottimen- 
to , che nella anficta di lui difcuopri- 
va . Cìioleppe allora fcorgendo trat- 
to di cortelia cotanto fina nell’ amo- 
revole forefliere , prefe a narrargli , 
ch’egli era figlio di Giacobbe, il qua- 
le volendo difgombrarfi d’alcunrtiroo- 
ri che gli affliggevano il cuore , per 
alcune efpreffìoni d’invidia fatte con- 
tro di lui da’fuoi fratelli , lo avviava 
in Sichem , dove aveano diftcfe le 
loro tende , per accertarli della loro 
falutc , c di quella del gregge , che 
(lavano pafeendo fu di quelli pingui 
terreni , per poi ritornarlenc follecito 
a dargli conto di ciò che pattava tra 
di etti per ifgravarlo dal fuo affanno. 
Se voi , che vi ftaccaffe non ha mol- 
to da quelle felici terre , mi fapefte 
dare alcuna contezza de’miei fratelli, 
e degli armenti che vado tracciando, 
mi farefte cola per doppio capo loro- 
mamente grata ; Fratres meos quxro , 
indica mi hi ubi pafeant g-egem . Il vian- 
dante feonofeiuto avendo intefo le in- 
tenzioni di Giacobbe , che cercava di 
eleguire Giofeppe , prefe a dirgli , 
che quanto poteva dargli di raggua- 
glio intorno a’ Puoi fratelli fi era, che 
levando le loro tende da Sichem , e 
sloggiando da quel paefe , avevano la- 
fciato voce di volerfi iftradare per 
Dotaim ; Recejferunt de loco iJJo : au livi 
eos dicentes eamus in Dotbaim . E be- 
ne, riprefe a dire Giofeppe , io [ve 
ne fono grato per quanto voi mi rag- 
guagliate , e quantunque il voftro av- 
vito mi dia occafione di più lunga fa- 
tica , quanto più fi difeofta Sichem da 
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Dotaim, ad ogni modo per quanta (ia 
la lunghezza del cammino , che divi- 
de l'uno dall’altro p;ù dittante paefe ; 
la brama che io ho di rifapere fe fie- 
no in pace li miei iratelli , c di ubbi- 
dire al mio padre, che mi ha ipedito , di- 
lungherò lenza pena fin anche in Do- 
taim il mio viaggio ; Fratres meos quxro . 

Se per ripigliare l’ordine interrotto 
deH'argomcnto , e dare alcuna appli- 
cazione al fatto , che abbiamo narra- 
to, voleffi fare ricerca a Gesù per qua- 
le fine abbia preto a fare si lungo 
viaggio , quanto e dittante il Cielo 
dalla terra , per venire a prendere al- 
loggiamento dentro di una malagia- 
ta capanna ; altra rifpofta non po- 
trà farmi Gesù fe non col dirmi , che 
fe egli ha per cagione di divinità un 
Padre in Cielo, riconofce ancora per 
ragione di umanità de’ fratelli (<j) in 
terra , fopra de’ quali ne porta la pri- 
mogenitura ; Primogeniti in multis 
fratribus (b) : e che quanto per la ub- 
bidienza dovuta al Padre è calato in 
terra per rifapere di etti fatti ribelli 
colla loro inobbedienza al divino fuo 
Genitore; altrettanto per quell’ amo- 
re , che lo ttringe ad etti come fratel- 
lo, evenuto a farne ricerca per ritor- 
narli riconciliati nelle loro difeordie 
al loro Padre ; Fratres meos quxro . 
Ma io debbo fare rifpofta a Gesù col 
dirgli , che fe egli ha fatto il viaggio , 
che divide con lunga diftanza il Ciclo 
dalla terra , e andato a finire colla 
fua via in un luogo , in cui fa ragli 
agevole di ritrovare li fuoi fratelli , 
perche etti non fogliono alloggiate fot- 
to agli umili tetti delle capanne , non 
vogliono d’ intorno a se la ruvidezza 
di poveri panni, riculano l’aufterita, 
e la penuria del vitto , fdegnano la 
compagnia, e la rozzezza de’ Pallori; 
recejferunt de loco ijìo . Cercano con 
idee piu grandiofe di toggiornare tra 
maeftofe fabbriche; hanno a sfregio di u- 
fare moderazione ne’reftiti , ma vogliono 

ador- 
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adornamenti pompofi. Si reputano di- 
fonorari trattando con gente del vol- 
to , e vogliono avere convenzione 
con perfonc di ragguardevole condi- 
zione innalzati (opra di loro ftcffi ; 
rece/Jerunt de loco i/lo : Ed io farò al- 
trove a cercarli , ripiglia a dirmi Ge- 
sù , troppo mi preme di ritrovarli a 
roflo anche di più penofo viaggio , e 
fatica; Fratres meos queero ; e fe effi 
hanno montato in alto colle albagie 
de’ loro penfieri , io lafcierò la bellez- 
za della capanna , e mi accingerò con 
fuggitivi paffi a cercarli ramingo per 
le folitudini travagliofe di Egitto . 
Prenderò l'erta di un monte per trac- 
ciarli nelle orazioni anche tra il bujo 
della notte . Salirò le amene colline 
dell’Oliveto , e bagnerò quel terreno 
col mio fangue in contralfegno , che 
ivi io fui a ricercarli. Salirò li tribu- 
nali de’ giudici iniqui. Mi affaccierò 
alle loggie di Ercfiderrti ingialli , per 
difcuoprirli da quelle altezze , e fe que- 
llo non baderà, falirò perfino li feo- 
fcefi gioghi del Calvario , e fin anche 
falirò fuile cime della Croce per dif» 
cuoprire da quella più elevata parte 
qualunque luogo dellinato fi foriero al 
loro innalzamento : tanta e la voglia 
che mi preria di rinvenirli per ricon- 
ciliarli col mio Padre ; fratres meos 
queero . 

Amabiliriimo mio Gesù , permettete- 
mi , che non per difvolgere dal loro 
fine le voflre ideate rifoluzioni , ma 
anzi permeglio iftradarle affine di rin- 
venire li voriri fratèlli , che tanto amo- 
revolmente ricercate, che io prenda a 
dirvi ciò che fembra cofa ftrana , ma 
pur vera : Voi imprendete a fare in 
damo per molti de’ voriri fratelli il 
penofo viaggio del calvario, perchè per 
quella via mederima , per cui voi lo 
lalirete, effi difenderanno volgendo le 
fpalle alla voftra Croce, perfa di vifta 
la vorira mifericordia , dimenticati del 
benefizio di vorira redenzione , feono- 
feenti col voftro amore , ingrati colla 
vorira morte, fpregiatori de’meriti del 
voltro fangue , dilungati colla loro ri- 
cordanza da voi per -girfene dovunque 


li guidano gl’ingordi loro appetiti a 
pafeere , e fatollare di mondani pijce- 
ri le brame loro difordinate ,• rece/Jerunt 
de loco i/lo : audi'vi eos ditentes : eamus in 
Dolbaim . Vi conviene prendere altre 
diritture per ritrovarli: ed io vi addi- 
terò i luoghi per tracce ficuie , ove po- 
trete a mano falva raggiungerli. Duo- 
po farà per quello, che voi v’iflradia- 
te, non di bel mattino, perche ritro- 
verete, che le portiere calate, le por- 
te chiufe non permettono l’ ingreflo ad 
alcuno; ed è riputata incivile cofa vo- 
lere (turbare a forza , chi abbifogna 
di riparare col fonno le lunghe vigilie 
nella paffata notte foftenute , o nel gi- 
uoco per brama di far grolle vincite , 
o nella converfazione per genio di ob- 
bligarli con finezze di fervitù la corri- 
fpondenza di un affetto , che fi va 
coltivando affine di giungere a foddis- 
fare pienamente unapaffione, che non 
vuole vivere contenta di fole fperan- 
ze : e ne tampoco dovete tracciarli o 
nel mezzo del giorno, perche affaccen- 
dati faranno nelle domeftiche cure , 
nel procurare li vantaggi della fami- 
glia , e nel finire della giornata , per- 
chè potranno feufarfi colla neceflaria 
occupazione di dare col folito pranzo 
il quotidiano riftoro al corpo per ria- 
verlo dalle fatiche. 11 tempo opportu- 
no di coglierli in luogo da non potere 
sbagliare farebbe quello della notte , 
che per crii va a conto di giorno tra- 
cndovi lunghe le loro vigilie , e la mag- 
giore parte della giornata occupando- 
la col fonno; ma converrebbe, che 
voi vi accollarie il difturbo di andare 
a ritrovarli in quella converfazione , 
che frequentano da tanti anni , in cui 
lafciare d’ intervenirvi una fola fera , 
farebbe motivo di grave difgufto alla 
corrifpondente che attende alle folite 
geniali confabulazioni , con pericolo 
di non più riacquiftare il di lei affet- 
to perduto ; Là ritrovarli potrete con 
ficurezza , perchè, per quanto li abbia 
configliati fcriamente il Conferiore , 
per quanto abbiano inveito contro 1’ 
ufo deteflabile di quefte promifeue 
adunanze , c cavallerefchc fervitù U 
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Predicatori , per quanto fi fia rimo- 
rtrata ripentita la moglie, e fieno du- 
rate per cagione di ciò lunghi anni le 
difcordie in cafa , non hanno voluto fcio- 
glicre quelli legami di profaniamoti e 
dipartirli da luogo tanto perigliofo per 
1 Anima ; non recefferunt de loco i/lo. 

Converrebbe , che per cogliere ogni 
uno ripartifte le vortre ricerche io tan- 
ti luoghi , quante fono le inclinazioni 
di tutti , dalle quali vengono in varie 
parti portati , e molti ne ritroverefte 
nelle botceghc e ne’ mercati occupati 
ne’ maneggi di mondo per fare unica- 
mente acquifti di terra ; altri ne rrtro- 
verelte raccolti in adunanze di poca 
oneftà a cenere difcorlì , che o fquar- 
ciano con mormorazioni l’altrui ripu- 
tazionc , o caricano di fuccidume la pro- 
pria anima ; altri ne ritroverefte im- 
pigriti nell’ozio andare girando nelle 
piazze , c per le contrade , dovunque 
li guidano li loro erranti penGeri , bra- 
mofi di rintracciarfi diporti , o fidati 
ad un tavoli no da giuoco , o impe- 
gnati in poco cadi ragionamenti con 
qualche geniale perfona , altri in una 
olleria , in cui quotidianamente conlii- 
roano malamente il tempo colla (oli- 
ta compagnia di amici pFefi da una 
pari adulazione al vino , che li fa 
perdere tra le confuete ubbriacheree , 
e prorompere con pubblico fcandalo 
ne’giuramenti e nelle beftemmie , lenza 
che unque mai o l’occafione propizia 
di una qualche miffione zelante , o le 
replicate correzioni del proplo parto-' 
re , o >1 tempo più accettevole della 
Pafqua , in cui per alcun poco fi rag- 
girarono con qualche compunzione > 
fin tanto che durarono li giorni San- 
ti , d’intorno a querta voftra Croce , 
abbiano potuto rimoverli per fempre 
da’ loro lunghi peccaminofi ufi , dalle 
loro prave antiche confuetudini , vinti 
per fempre dal pentimento di avere 
peccato; non recefferunt de loco iflt . 

Ben altro Gesù mio , di più a fare 
vi refta , dapoiche nell’uno luogo , o 


(a) 1. Keg- ix. 7. 


nell’ altro vi farli riefeito di rinvenire 
quelli voflri fratelli difamanti , ingra- 
ti livorofi, infleflìbili, calcicrofi, per ri- 
durli a legge , a freno , e riamicarli ri- 
belli coll’ amorevolifflmo voftro Padre, 
che per quell’uopo vi ha fpedito uni- 
camente . Pure , con quelle cervicofe 
menti , con quelli cuori rellii azzarda 
gli annunzj Tuoi di pace , fa arrivare 
rilolutamente lefue intimazioni di pa- 
ce, e vuol rifaperc per ogni modo co- 
me abbia da ftringerfi , eda perpetuar- 
ci quello nodo amichevol di pace ; 
qucefìvit , dirò , fe mi fe permeilo fer- 
vami delle fprelfioni, che imo David- 
de allorquando volle fapere del go- 
verno di Gioabbo , e come le ia di- 
certe bene col fuo popolo ; (^uxfivit 
Dmid quam reSle ageret Joab ; o fe- 
condo la Ebraica verfione ; rogavit 
de pace Joab , & de pace populi . Se 
qui non vie Davidde , (a) ohe come con 
Gioabbo voglia edere accertato della 
pace delle genti di un Regno , vi fe 
bene il Figliuolo Santilfimo di David- 
de , che non con autorira reale , ma 
con benevolo alpetto ; non fu del tro- 
no gravemente allìfo, ma in una cul- 
la umilmente reclinato, dappertutto con 
angeliche voci fa rifuonare la pace,, 
e non ad un folo Regno , ad un fo- 
lo popolo, ma a quanti ha il mondo, 
Terre , Citta , Provincie , Reami , e 
Monarchie fa arrivare annunzj di 
pace , fa intimare non con imperj fo- 
vrani ^ ma con inviti , con preghiere, 
che ogni’ popolo , ogni gente dall’uno 
all’ altro confine , da quello ove il Iò- 
le tramonta, all’altro ove tifale a ri- 
vedere la terra , chiama alla pace ; 
rogavit de pace populi. 

Non fi ftupilca più dunque, fe le 
angeliche Gerarchie ,quafì dimenticate 
della loro gloria, e del loro Glorifica- 
tore non rapportino agli uomini le 
opre , immenfe che innumerabili con- 
tanfi tra le produz : oni ab extra de’ di- 
vini attributi nella produzione , nella 
confqrvazione , o lantificazione delle 
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creature feguite , nè parlino deli’ opre 
della Onnipotenza , ne di quelle della 
Provvidenza , ne accennino li diritti 
della Giuflizia , nè i preej delia rmfe- 
ricordia efaitino , ma (oicanto faccia- 
no rifuonare di tal maniera li lieti au- 
gurj di pace , che tanto per le vicine 
contrade , quanto per le pii rimote 
regioni , vada lungamente diflcfa la 
pace ; ( a ) pacem et qui longe efl , ( 2 T 
qui prope . Si ilupifca pmttolto di non 
avere accolto con lieto lembiante que- 
llo felicifTimo augurio apportatore del- 
la noftra falvezza eterna, che ci ftrin- 
gerà in perpetua unione di pace a 
quelli fletti beatiiTimi Comprenfori , che 
ora ce la portano con un laggio di 
gloria anticipatamente in terra , per 
farci poi gallare li dolci frutti non 
mai difeontinuati dello fpirito nel cie- 
lo , che ( b ) fono appunto una pace 
tutta ridondante di gaudio ,_ed un 


gaudio , che tutto finirà in una beati* 
fica pace , che tèmpre ci terrà abbrac- 
ciati con Dio, in Dio perpetuamente, 
con fomma imperturbabile tranquilli- 
tà Tempre contenti , e fempre beati . 
Fin che dunque Gesù intuona voci 
giulive di pace, c tutti vi chiama al- 
la pace, dep.inete a’ luoi piedi umilia- 
ti Farmi della guerra, che fono li vo- 
H ri peccaci , deli i quali vi fcrvite co- 
me di fpade affilate per combattere 
contro di lui , e in conlonanza 4 delli 
di lui inviti, ripigliate anche voi adi- 
re: pace, pace. Non più con voi , Ge- 
sù mio , vogliamo guerra , ma pace , 
ma pace . Altrimenti fe voi non vi 
arrenderete agli inviti che Gesù vi fa 
alla pace ; verrà quel tempo , e farà ir- 
reparabile tempo , in cui egli contro 
di voi griderà con voce di tuono , non 
più pace , ma guerra , ma vendetta , 
ma fuoco, ma Inferno. 



(a) Ifai, 57. J$. (b) Galat, j. 
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P Er la citta di Betlemme , 
dove fui pellegrino, e da 
cui me ne ritornai fin dal 
pattato anno, ripiglio nuo- 
vamente a rifare il viag- 
gio , e prima d’ iftradarmi 
a quella deftinata parte, venuto fono 
a porgervi invito , perche vogliate ac- 
compagnarvi con me nel mio cam- 
mino , che a corte giornate intrapren- 
do, affine , di rilevare alcuni meraviglio- 
fi fatti , de’ quali per le memorie, che 
mi c addivenuto di riandare de’ tra- 
sandati tempi , ne ho avuto più di- 
ftinta notizia e accorgimento . Per la 
ritti di Betlemme , le vi piace di Se- 
guirmi mi avvio , a modo di quello , 
che fa viaggiator foreftiere , che redi- 
mito alla lua patria , dopo di edere 
dato ad ammirare le magnificenze di 
ragguardevole rinomata citta , inten- 
dendo dai narrar degli amici*, o dalle 
vetufte ftorie rilevando , che tra le 
venerande memorie delle Sacre e del- 
le profane cofe, delle antiche, e del* 
le novelle grandezze , molte di più 
da difcuoprirSi , ignote e Sconosciute 
gli rimangono , oltre a quelle, che am- 
mirò; torna ad iftradarfi a quella vol- 
ta per rinovare le Sue meraviglie , e 
contentare a pieno il Suo defio di ve- 
dere, d’intendere quello che per Io ad- 


dietro a notizia non giunfegli. Di gran- 
di cole , e prodigiole , di mattimi mi- 
fterj ed arcani riefeimmi , a vero dire , 
di venire a cognizione nella mia an- 
data che feci a Betlemme nello feorfo 
anno , e di quanto Segui in quella for- 
funata citta mi penfava di avere ri- 
levato baftevolmente per trarre all’al- 
trui notizia, e far palefe tutto ciò che 
dalla comun divozione rifaper fi To- 
lette ,’ma poiché al rileggere del Sacro 
evangelico volume, ed al ripattare che 
mi avvenne con più pofate confidera- 
zioni le tradizioni delle fante eccle - 
fraftice ftorie , fcuoprii , e mi avvi- 
di , che molte altre cofe di venera- 
zione più che degne oltrepattai di ve- 
dere e d’ intendere ; voglia mi prefe 
di riaccingermi al nuovo cammino, e 
% ripattare alla venerata Betlemme per 
ettere divoto fpetattore di altri recon- 
diti mifterj . " . 

Per verità Se io voglio chiamare al 
confronto tra Se li mifterj , che maf- 
fimi e profondi ci propone tratto trat- 
to nel volgerli dell’anno da venerare 
lai ChieSa , non ifrorgo coi mio corto 
intendere chi piu Tragga dietro a Se 
in corteggio altri mifterj fopra quello 
della incarnaz ; one e nafcirrento del 
Verbo con umane membra venuto a 
mortai vita.- 

Ci 
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Ci propone la Chiefa il fopra degli 
altri imperfcrutabil mifiero della au- 
guft.ffima Triade. Ci propone un Dio 
trino , ed uno : uno nella natura, 
trino nelle Perfone. Uno fenzachc la 
unità diminuifca la Trinità delle Per- 
fone. Trino, fenzachè la Trinità mol- 
tiplichi la unità della natura. Pure, 
ove fottentri la fede ad atteftarci in 
tanta impenetrabilità di imiterò , che 
il Padre dal Figlio, c l’ uno e 1’ altro 
dallo Spirito Santo lònodiftioti inquan- 
to Perfone , indiltinti in quanto Dio: 
che il Padre conofcendo fe Hello , coll’ 
atto incettante della fua Intellezione , 
Tempre genera il mentale fuo Verbo , 
che come generato ftrettofi indivifa- 
mente al generante , efcarpbievolmen- 
te amandoli , fpirano un amore perfo- 
nale , che Spirito Santo appellai , egual- 
mente Dio , quanto il Padre , T cd il 
Figlio , quantunque egli non generi, 
nà fpiri altra Perfona , quanto il Pa- 
dre , che ingenerato , genera , e fpi- 
ra , ed il Figlio che generato , fpira 
infiemememe col Padre; che il noftro 
intelletto fi curva xiverent® , crede , 
e adora l’impenetrabil arcano. 

Efibifce alla noftra credenza in al- 
tro tempo la Chie a il Sacramento-de’ 
Sacramenti, eh’ è 1’ Eucaristico cibo , e 
ci propone quello che nella fua forma 
fembra pane , ed e realmente il cor- 
po di Critto . Ci fa vedere , che gli 
accidenti furtìftono fenza della loro lo- 
ftanza : e quantunque non pottafi com- 
prendere naturalmente, che nell’Oftia 
confacrata vi Aia la divinità velata 
dagli azimi ,• pure ove fottentri la fede 
a rivelarci , che per virtù delle paro- 
le del Sacerdote fi fa un’ ammirabile 
tranfofianziazione del pane nelCcrpo^lel 
vino nel Sangue di Critto , con tutta 
l’Anima e divinità infieme , forman- 
dofi in quel punto una fpecie d' incar- 
nazione , per cui il divin Figlio prende 
carne nelle di lui mani , in quella for- 
ma , che incarnottì nell’ utero (<0 della 


Vergine ; che il nofiro intelletto fi cur- 
va riverente , crede , e adora il pro- 
fondo mifiero. 

Ma le nel miftero della incarnazio- 
ne , e del nafeimento di Critto impe- 
gniamo le noftre attenzioni , difetto* 
priamo , che non una fola meraviglia , 
ma e quefta e quella col feguito di 
tant’ altre obbligano le noftre rrHclfio- 
ni , ed a fe vogliofe le traggono per 
ripartirle tra una grande varietà di 
niifierj, che l’ accompagnano indivifa- 
mente , fe vogliamo , con quella at- 
tenta ilpezione , con cui li mirò S. Ber- 
nardo , confiderarli ; piena ( b ) quippe 
funt omnia fupernij myjìeris , fi diligen - 
tem habeant infpeciorem . Conviene , 
che noi egualmente nella divota ma- 
niera , che faceva il Santo, ripattiamo 
colle noftre confiderazioni quelli mi- 
fterj , e ci riconduciamo colli noftri 
penfieri a que’ felici tempi ne’ .quali 
ttil lavano per dolcezza ( c ) i monti fe- 
ftofi , ed i còlli efultanti facevano feor- 
rere il latte , ed il miele con abbon- 
devoli cord . A que’ fortuna ritti mi gior- 
ni conviene ripenfare ,.ue’ quali ve- 
dendo al di (òpra rugiadofi li Cieli, e 
le nubi feconde piovere il ( d ) Giulio ; la 
terra aucora dal leno fuo aperto, ver* 
deggiante e lieta germogliava il Sal- 
vadore , ed il Signore facendo moftra 
di fua grande benignità., la terra ftef- 
fa produceva il fuo frutto fu di quel- 
lo iegnalaco monte abbondante e pin- 
gue , in coi ebbero a farli fcambie- 
vole incontro la mifcricordia (e) e la 
verità , non meno che la.giuftiza e la pa- 
ce ebbero a formare la perpetua loro al- 
leanza con vicendevoli abbracciamen- 
é ti , e con amorofo bacio flagellandola. 
Con quelle attente forme di penfare 
difcuoprixemo pur noi d’intorno al naf- 
eimento di Critto fempre nuovi mi- 
fferj , come chi viaggiando tra l’ emi- 
nenze di altri monti , non sì tolto 1* 
altezza di un giogo ha fuperato con 
iftento , e con ifperanza , che afferrata 

l’er- 
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l’erta cima ritrovar porta d’indi tan- 
to più piana c agevol la via, quan- 
to piu difagiofo fu il cammino , che 
affaticato e molle di (udore ve lo por- 
tò ; ma non prima è Alila vetta arriva- 
to che vede con isbigottimento levarli 
di rimpetco, e al deliro e (iniftro lato 
fcorge più in alto fronteggiar colle nu- 
bi altre eminenze 1’ una dall’ altra nas- 
cente , in tale moltiplicata maniera , 
che lo lafcia diffidato di poter più ol- 
tre montare , e ad un confine di più 
pofato cammino pervenire^ 

Se noi vogliamo richiamare in ve- 
duta gli alti mifterj , che nello fcorlò 
anno , a giorno per giorno, fi amo an- 
dati difcuoprend© nel cammino , che 
abbiamo fatto con foileciti paffi verlo 
di Betlemme , fcorgeremo , che non le 
grandi meraviglie conlìderate , fono ve- 
nute meno fotto de’ noftri fguardi per 
le alfuefazioni de’ noftri pen fieri , ma 
che per edere noi montati nel viaggio 
che abbiamo in «peli’ anno ripigliato 
fu di una villa piu alta , nuove emi- 
nenze di nuovi mifterj difcuopriamo fe 
meglio confiderarli vogliamo , piena quip- 
pe junt omnia fu pernii myfleriis , fi di - 
ligentem haleant infpeclorem . Profeguia- 
mo pure con forte lena il fublime in- 
traprefo cammino verfo della Citta di 
Betlemme , e fe dalli nuovi mifterj , 
che difeuopriremo , avremo argomenti 
di nuova meraviglia , ci accerteremo 
del noftro Dio , che ficcome Copra di 
ogni autorità e di ogni trono la Tua 
portanza , ed il fuo folio tiene elalta- 
to .* cosi non -fopra di ogni uno fol- 
tanto opera cofe grandi , ma oltre a 
quelle eh’ egli (ledo operò , fempre 
nuove , e più prodigiofe ne tragge on- 
nipotentemente a nuova luce ; Deus 
'vofler Deus Deorum e fi , & Dominu s R;’- 
gum & rcvclans my fieri a . 

Per venir dunque al difeuoprimento 
di quelli nuovi ammirandi mifterj pren- 
diamo il diritto cammino dal loroftef- 
lo principio , da cui incominciarono a 
diramarli . Il decreto autorevole di 


Cefare Augnilo, che diede moto a tut- 
te le genti al l'uo Impero foggette , 
per andarfene a farli regi lira re nelle 
loro riipetive città , ci pone in via , 
e a noi pure addita la traccia per non 
errare nel cammino , che dobbiamo 
intraprendere, conciofiacofache ; fe nel 
partato anno prefi a miftero , che il 
nascimento di Crifto feguirte in quel 
tempo , che il terreno Imperatore fa- 
ceva regiftrare ogni uno del foggetto 
fuo popolo , io difeuopro montato in 
quell anno fu di una villa più alta 
nuovo miftero con più drftinto avve- 
dimento per maggiore noftro profitto. 

Non ci ha dubbio, che il fupremo au- 
torevole editto di un Cefare, promulgato 
per ogni dove del vado fuo Impero avea 
incontraftabile forza per far raftegnarc 
tutti liluoi vallai li lenz ! altro comando 
di fubordinata reggenza $ pure all’ordine 
imperiale di Cefare fottentra col fuo co- 
mandoli Prefidente Cirino , ed alla Pale- 
ftina , ( a ) alia Samaria ed alla Fenicia , 
alla Provincia fupcriore , ed alla inferio- 
re della, Galilea , allaCelefiria, all’Idu- 
mea , alla Mefopotamia , ed alle Re- 
gioni della Traconite. e ad ogni altro 
confine cui ftendevafi la fua reggenza 
dal fettentrione lino al meriggio, dall’ 
Egitto fino alla Capadocia , dal nafeere 
al cadere del Sole, dal vado mediterraneo 
fino al grande fiumeEufrate , fa difters- 
dere laCefarea intimazione , perchàognt 
popolo dipendente dalla fua aurorirà 
concorra nella capitale fua città a pre- 
dare obbed<enza al (uo fovrano; Heec 
deferiptio prima facia eft a Prxfide $y- 
rix Cyrino ; ér ibant omnes , ut profite 
rentur fingali in fuam civitatem . 

Il comando di Colare Auguflo fe- 
guito da quello del Prelidente Cirino , 
e la pronta obbedienza di Maria e rii 
Giofeppe partiti da Nazzarette , per 
Sottometterli al Cefareo Impero nella 
Citcà di Betlemme , mi predano il fog- 
getto di quel miftero , che abbiamo ad 
ammirare , ed il motivo di quella imi- 
tazione che ritrarre ne dobbiamo per 
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nortro Spirituale vantaggio . Prendia- 
mo a considerare 1’ autorità e la for- 
ra , che ha il comando o il divieto di 
un fovrano , e diScuoprimo , che Sic- 
come quello trae dietro a fe oflequio- 
fe le volontà de’ fudditi . come addi- 
venne nel prefidente Cirino , ed in 
ogni popolo dell’ Impero di AuguSto; 
così con eguale proporzione ne Sicgue 
dall’ efempio di chiunque agli altri in 
dignità , o maggioranza prtfede , non 
potendoli in contraria forma afferma- 
re di quello che il divino Scrittore laS- 
ciò regiftato nel libro dell’ Ecclefiafti- 
co , che colla fteSTa condotta , con cui 
fi governa il reggitore di una città , fi 
regolano con pari mifure della (Iella 
gli (a) abitatori . Oflervafìe mai una 
dirupata montagna , che per cagione 
de’ vetufti fecoli va Sconnetendofi in 
più parti nè lnoi macigni ? Crolano fe 
vero di tempo in tempo, or dall’alta 
vetta , or dall’ una , e l’ altra corta ro- 
vinose le pietre , ma ove un piccolo 
Sarto precipitando giù dalla imgombra- 
ta balza non molto rtrepita e romo- 
reggia , ma folo cade , etra l’ altre 
macerie, pretto fi arreda, fi confonde, 
e perde ; te però sfefo mallo fi fiacca 
dall’erto fuo pendio; fi fcaglia giù con 
tanto di veemenza , che altri macigni 
fconnette, e con Se trae rotolando giù 
tra le più minute Scaglie , fino alla 
falda della montagna inumerabile ma- 
cerie portando . Quetta eh’ e SpreSTiva 
immagine di un fovrano, e di chiun- 
que ad altri fovrarta , che tira dietro 
a fe colle fue cadute le fue genti Sog- 
gette , e gli altri chiama a Seguire col- 
la imitazione li Tuoi efempli , ove chiun- 
que pecca privatamente , non reca 
danno , che a fe folo nel Suo travia- 
mento , mi pretta la idea bene propor- 
zionata e chiara per addattarla ad ogni 
uno, che tra di voi qui vi fia , il quale, 
o come maggiore ad altri prefeda , o 
come capo la fua famigliagoverni. 

Per quefto tale , e per a lui fomiglie- 
voli uomini ho ricavato con giuttà pro- 


porzione il conveniente argomento di 
ragionare quefta mattina , e di dire: 
che il luo mal operare dàmotoefpin- 
ta al col'tume , ed alle prave azioni 
de’ figli e de’ Servidori , che Sembrano 
patrocinate e difefe dalla Superiorità 
del di lui efempio; Simile a que’ rivi , 
che diramandoli dal loro fonte, por- 
tano con fe la -natura eia qualità del- 
le di lui acque , in maniera , che Se 
■egli fi turba , e per abbondanza di 
pioggie Sòpravenute limaccioso fi fa, 
lcorrano egualmente -torbide le loro 
acque, e ridondanti e gonfj al Sommo 
divengano. Prendiamo ora qualunque 
in . particolaie di quefti rivi diramato 
dalla Sua fonte , che per quanto tur- 
gido per pienezza difalvei dal luo pic- 
colo letto coli* abbondanza delle fue 
acque, bagna bensì li terreni Sogget- 
ti; e anziché devaftarli, innaffia le ar- 
ficcie erbe , avviva gli alberi , e li Se- 
minati feconda ; Ma ponete poi a pa- 
reggiare con querto minuto rivo uno 
di que’ reali fiumi , che principale fovra- 
tta fopra di tanti altri fiumi, alliqua- 
li fa parte, in più bande divisò dalle 
fue acque; vedrete , fe qualor crefca 
al Sommo la fua piena , e Sormonti la 
Sponda; oppure perforza d’ empito con 
cui urtandoti 1' una coll’ altra onda , 
sfianchi la ripa colla foga crefciuta ; 
vedrete come sbocca dall’ aperta foce 
Senza legge ;• come precipita ,• inonda , 
devafta , diferta , e tutto danneggia , 
e tutto atterra , e tutto dietro a’ Tuoi 
corti Senza riparo conduce. 

La forza di sì fatto reala fiume , la 
Serba per mio credere tra gli altri col 
fuo pravo coftume un padre , che a* 
Suoi figli e dimettici fovrarta nella Sua 
famiglia , perchfe nella maniera che il 
fiume prima di apprirfi nell’ uno , o nell* 
altro fianco delle Sue Sponde la larga 
via per cui poi precipita rovinofo , va 
tirandoti dietro poco a poco il slogato 
terreno dell’ argine fuo cadente , così 
per la infenfibile proclività della fie- 
vole umana satura propenfà a travia- 
re, 
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se , anziché inclinata al ben fare ; P 
efempio di chi fovrafta coll’ autorità, 
e traligna coll’ operare dal retto , fi 
guadagna , e a fe trae pieghevolmente L’ 
imitazione altrui , che lo fiegue con 
uguagliante coftume . Concioriacofachè r 
non a lui addivenire può t che come 
Mosè portando la brutta fua lebbra 
nelle ( a ) mani , facilmente la occulti , 
e la nafeonda nel feno f - perchè come 
perfona in grado fopra degli altri co- 
Ritinta, ed aali altrui fguardi efpolta > 
la porta in (6) fronte quanto il Re Ozia:, 
perchè da tutti ria veduta ► 

Che fe così accader fuole in perfo- 
ra , che non è privata , come Mosè y 
ma porta in villa altrui come Ozia 
deve dar molto da penfare il voftro pec- 
care a voi, che non potete imbrattar- 
vi di lebbra , fenza che la difforme 
voftra fcabbia ria conofciuta da chi vi 
vede. Cercò anche- Davidde di nafeon- 
,dere le brutture della fua lebbra , al- 
lora che di nafeofto ri contaminò per 
mezzo delle fue incontinenze con Bet- 
fabea ; ma perchè , come fovrano por- 
tò la fua ftefla lebbra in faccia de’ 
fuoi variarti , prefe due maligne qua- 
lità la fua colpa , collituendolo reo di 
doppia pena r e perché egli peccò , e 
perchè col fuo peccato , fece peccare 
anche gli altri . Per lo che , entrato 
che fu in migliore cognizione del fuo 
gran male per cagione dell’ autorevol 
rimprovero, che gli fece il Profeta Na- 
tanno ; diftefe gli atti del fuo penti- 
mento a detertare due reati diftinti,. 
perche le i’ adulterio commelfo per ri- 
guardo al folo Davidde fu un folo pec- 
cato ; per rapporto poi a Davidde fo- 
vrano fi duplicò , e crebbe in un al- 
tro peccato , che procreò fuor di lui 
altri peccati; ab- occulti* (c) meis man- 
da mr Domine , diceva per 1’ una par- 
te col fuo gemito , & ab alienis , ri- 
pigliava a dire dall’ altra , tyabalienis 
parce fervo tuo . Pregava Iddio ravvedu- 
ta Davidde , che le abbondanti lagri- 


me , che gli grondayan dagli occhi fer- 
viriero a lavare le fue immondezze , per- 
chè il fuo peccato fu di un impuro adul- 
terio , e fu peccato commelfo tra il 
più occulto ritiro del reale fuo alber- 
go ; ab occultis meis mundi me Domi- 
ne ; ma rifupplicava di perdono altresì 
per le altrui colpe , che aveva fatto 
fue, con maggiore reita, per la cagio- 
ne , che n’ era flato egli fterio in altri 
che peccato aveano; & ab alienis par » 
ce fervo tua. 

Per autenticare , fe quanto vi dilli • 
ria più che- vero; udite dopo la ripren- 
fione di Natanno la fentenza di doppi* 
giudicatura, chelddo colla voce dello 
fterio Profeta diede fopra di Davidde. 
Se per riguardo al peccato dell’ adultè- 
rio commeilo in fecreto da Davidde , pro- 
nunziò una plenaria condonazione . (d) 
per rilpetto poi al peccato di Davidde 
Re. fatto pubblico a'valfalli , che andò 
feguito dalla morte di un marito inno- 
cente , gl* intimò per pena una morte che 
gli toglierie la vita di un figlio unico , più 
cara della lu» mederima vita. Fin eh© 
il peccato di Davidde viene confiderà- 
to come peccato d’ uomo privato fra- 
le , e manchevole , fu riputato ancor* 
degno di fpeciale perdono; ma quan- 
do venne riconolciuto , come peccato 
di regio perfonaggto, che recava feco 
efempio di rovina a’ fudditi foggetti, 
venne condennato a grave caftigo , per 
fentimento anche‘ di dotto Spolìtore; 
peccatum (e) quod ut fragtlis homo per- 
petraci , jam tibi Dominus id remi t ti t 
per contriiionem tuam r tamen quia blaf- 
phemare fecifti Nomen Domini ; hoc eft 
quia iniquo exemplo ipfit peccatoribus an - 
jam dedifti ut Nomen Domini blafphe - 
marent ; hoc inqwam fcandalum animai - 
vertet Dominus graviter in te. 

Se gir altri dal peccato del Re Da-- 
▼idde prefero airfa di peccare , del di 
lui errore malamente leguaci e imita- 
tori ; voi , che illuminati dalla fede 
dovere portare orrore alle colpe che ir* 

oc* 
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occulto commettete; molto più dove- 
te fcanlare que’peecaef , che da voi 
padano avivere in pubblico , c a mol- 
tiplicarli negli altri , che colla loro 
imitazione li fieguono. Non e dottrina 
quella , che li affaccia colle fole pri- 
vate perfone , e di ballo conto , ma 
con quelle principalmente , che fono 
in più luminofa villa , ed agli altri in 
grado, ed in podeltà fovrallano. Non 
mi fi da qui facolta dalla volgare con- 
dizione delle perlone alle quali ragio- 
no , di dirizzare il mio ragionamento, 
nè a’ iuperiori che Ipiritualmentc , o 
temporalmente governano fudditi , per- 
chè non è quello per efli della loro 
relìdenza il luogo , nè a’ padroni che 
fovrallano a molta fer vitti dipendente 
• da’Ioro comandi , perchè quell' ora an- 
ticipata del buon mattino , non è il 
tempo delle loro orazioni , ma.de’ loro 
ripoli . Parlo folcanto a voi capi di 
molta famiglia, padri, e madri di nu- 
merofa prole , che tra di quello folto 
popolo Hate prelenti ad udirmi. A voi 
cfpongo il grave danno che apportate a’ 
voflri dimellici, e a chiunque che con- 
fapevole fia de’ vollri peccati, col far- 
vi conofcere peccatori. Per tutte quel- 
le colpe , che concepute da voi , vivo- 
no folitarie in voi , e non ardifeono di 
znanifertarfi ardite con una pubblica 
vita agli altri , la divina pietà è in- 
chinevole a condonarle , quando piega- 
ta venga dalla vollra contrizione ; 
peccatimi , qued ut fragili s homo perpe+ 
tra/ii , jam iiti Dùmìnus id remittit per 
contriiionem iuam ; Ma quando voi la- 
nciando trapelare li vollri peccati con 
impudenza al di fuora di voi, preflate 
incentivi agli altri d" imitarvi c di fe- 
juirvi col peccare appar di voi, e più 
che voi ; quelli lono delitti che provo- 
cano li rifentimcnti più gravi della 
di Dio adnata giu Hi zi a ; quia iniquo 
esemplo ipfu peccatcribus anjam dedijli ; 
hoc inquam fcandalum animad'vertet Do- 
minui graviter in te. 

Poniamoci a confiderare praticamen- 
te in voi gli atti di que’ frequenti tur- 
pi penlieri , che sì di facile, oper ca- 
gione delle lubriche occafioni , 0 per 


le attrattive che ha la vivacità degli 
oggetti , o per la gagliardo! , che por- 
tano in fe le iuegeftioni dell’ infernale 
nemico, fi rifvegliano nella vollra fan- 
tafia , e fomentati fono dagli accon- 
fentimenci della volontà mal inclina- 
ta , che con morofe dilettazioni ne fa 
pìbolo alla vollra impudica mente . 
Quelli fono peccati, che vergognandoli 
della loro turpitudine , non ardifeono 
di far fi vedere, ma rinterrati fe ne rtan* 
no nel loro cupo ritiro , quali fiere 
infeivate nell’ immondo loro covile . 
Per quelli peccati a purgarli , a can- 
cellarli , ballano le lagrime della vollra 
contrizione , avvalorate dalle indul- 
genze della divina mifericordia ; pecca - 
tum , quod ut fragilis homo perpetra/li , 
jam iili Dominiti id remittit per ccn- 
triticnem tuam . Qiialor poi iuperato 
lo ribrezzo , che avevano per la loro 
bruttura , fi mettono fuori per mezzo 
della lingua , che d’ordinario ragiona 
con quel linguaggio , che la pienezza 
del cuore con ridondanza fa derivare 
Tulle labbra con parole impudiche, con 
ifconci equivoci , con fali graziofi , che 
vorrebbono condire le difonefìà ; Qu an- 
dò pellìmamente partano quelli pecca- 
ti di penfiero dalla mente a prendere 
corpo , come dice S. Paolo , facendoti 
vedere o colle fattezze di una forni- 
cazione, o colla fpecie di un .adulte- 
rio, o colle fembianze di uno flupro; 
allora, per la forza che hanno fimilt 
peccati, che non vogliono mai vivere 
icompagnati , di tratre afe con infen- 
fibile proclività le altrui volontà , di- 
vengono per cagione del maggiore ma- 
le che fanno negl’innocenti, e ne’ vi- 
ziofi, maggiori oggetti delle collere del- 
la divina giuflizia; quiainiquo ex empia 
ipjìs peccatorilui anjam de di {li ; hoc in - 
quam fcandalum animad'vertet Dominus 
graviter in te. 

Penfiamo alleingiufliziefegrete, che 
con#mettonfi con franchezza e fenza 
timore di quel difonore , che porta la 
brutta marca d’ingiurto, perchè quell’ 
arte accorta , e quel fino ingegno eoa 
cui fi cfercitano in occulto da fperan- 
za di pojexe ferbaric na frotte , f nza- 
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chfe porta elfere penetrato il foro na- 
f’condiglio da accertato umano giudi- 
zio ; che per Sgravarli di quelle col- 
pe artiheiofe , baila compensare li cre- 
ditori danneggiati con compiute refti- 
tuzioni , e Iddio l'oddisfare con verace 
pentimento/ pcccatum, quod ut fragili s 
Uomo perpetraci , jam ubi Dominus id 
remittit per contritionem tuam. Che fe 
poi con un turpe fallimento , o dalle 
rigorole perquifizioni ufate da’ giudici, 
o dalli dilpendj , e conlumi eccedenti 
fatti oltre a quello, che fomminiftra- 
re portono le proprie facolta , vengono 
a ccrtificarfi li comuni folletti , efar- 
fi pubbliche le fegrette rapine ; che 
crefcendo colla pubblicità il delitto per 
li peccati , che fi moltiplicano da tut- 
ti quelli , che avendo difeoperte l’ ar- 
ti , e le frodi , li ftrattagemmi e gl’in- 
ganni «fati per arricchire, fe ne pre- 
valgono , fatti più induftriofi colla lo- 
ro malizia , per migliorare cogli altrui 
danneggiamenti , fe toro riefee , le pro- 
prie forti , c trarfi fuora dall’ afpro go- 
verno di una contraria fortuna ; ven- 
gono ad effere fventuratamentefoggetti 
alti rigori deila divina adirata giudi- 
zia; quia iniquo eteemplo ipfis peccatori - 
bus anjam dedifti ; hoc inquam fcanda - 
lum animadvertet Dominus gravite/ in 
te. 

Tralafciamo in grazia d’invclliea- 
re , e di chiamare a luce dagli altri 
quegli fperimenri , che lenz’aitre per- 
quilizioni avrete con fanelli avveni- 
menti riconofcinti in voi ; e fe dall’ 
altrui pcrtìmo efempio ne avrete in 
voi ritratti li gravi danni con repli- 
cate cadute, diftogliete li voftri fg riar- 
di di più mirare a quelli , che mala- 
mente operando, portono eflervi d’in- 
centivo a viziofe azioni, ma pmtcollo 
conformatevi a quelli , che virtuofa- 
mentc operando , vi prefentano in fe , 
rteflì chiare immagini di crirtianelìmo 
da ricopiare nella vortra crirtiana vi- 
ta. Di quelli potrete fenza lòfpetto di 
•errare fuor di via , feguire le ficure* 


( a ) Rom. 12. 2. ( b ) Rom. 7. 6 . ( c ) 


traccie , imitare li coltami : e 
buon profitto per voi , che riportere- 
te dal 1 prefente Ragionamento l’averli 
imitati , perche con quelle confacene 
ze non vi conformerete (a) più a que- 
llo pravo fccolo , ma- vi uniformerete 
con novità (b) di fpirito al fantirtìmo 
vollro efemplare Gesù Crillo , con 
quelle egregie forme ( per quanto po- 
trà giùngervi il fiacco uraan coraggio) 
colle quali la gran Madre celelle al 
grande Figlio fao divino cercava di 
adattarfi perfettamente , non foltanto 
delle virtù egregie , e fatti efimj le 
commendevoli preclare immagini nel 
tenero ftto cuore profondamente come 
in arrendevole cera imprimendovi, ma 
per fin le parole tutte , che udiva at- 
tentirtìma , con amorofa premura ben 
fitte ’llipandovi , per poter a bell’ agio 
ruminarvi fopra co’ fuoi pofati penlie- 
ri , o lotto delle divote fue confidcra- 
zioni di tempo in tempo a fchiere a 
fchiere far ripagare» (c) 

Per alficurarfi , dunque, quella mat- 
tina quello lpirituale vantaggio , che 
vogliamo per la prima volta riportar- 
ne da quella facra Novena , fia impe- 
gno delle nollre preci d’ implorarlo da 
quella fnperna Vergine , che per ave^r 
dato al Verbo umanato la vita , e di- 
venendo Madre di un Figlio primoge- 
nito tra molti altri fratelli, fe divenu- 
ta fpiritualmente Madre di noi fuoi 
figli ancora . A quella indirizziamo le 
calde nollre preghiere , perche faccia 
s) , colle valevoli lue interceflìoni , che 
non dilconvenga nelle fomiglianze in 
noi la copia dal divino nollroelempla- 
re , e (antilfimo di lei Figlio. Faccia 
pure che ilnollro fpirito non altro fap- 
pia ricevere che impreffieni celelli , ac- 
ciocché cancellate e iole profondamen- 
te tutte quelle guallc immagini che vi 
fecero fopra li lnfinghevoli oggetti di 
quella balla difpettola terra , le vani- 
ta , le beltà, gli ouori, le ricchezze , li 
piaceri ; tutto in lui fia principalmen- 
te del Cielo : fieno del Cielo li penfic- 
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xi , fieno le brame , fieno leinclinazio- . 
ni, fieno del Cielo gli affetti. Deh gran 
Madre! pietofilfima Mfdre! Deh fate, 
che con quella rtefla profpera forte , con 
cui ritrovarono in voi s'i fino accoglimen- 
to per una perfetta imitazione le parole, 
le azioni ,. li coliumi , le virtù dei vofiro. 


di viniffimo Figlio, tale in quello gratui- 
tojmodoche ci farà conceduto lo ritrovi» 
no in noi ; onde dopo di eflerci uniforma— 
ti al noftto divino elènoplare qui in ter- 
ra, portiamo dalla terra qualche meri-* 
to di conformarvici ancora per Tempre 
nella gloria colaftù nel Cielo.. 




GIORNATA SECONDA 

Offenditi &" Jofeph a Gali la a de Ci vitate Nazareth in Judaam Civitatem- 
David, qua vocatur Bei olebem , ut profiteretur cum 
Marta dejponfata /ibi uxore pragnante . Lue. 2. 


P ER dichiarare il miftero di qtie- 
fio giorno, conviene, che ritor- 
niamo appiè del trono di Cela- 
re , ed al tribunale nuovamen- 
te ci prefentiamo del Prefidente Ciri- 
no , non per ricevere intimazioni , e 
comandi , ma per ricercare da erti quel- 
le -ragioni che jeri non damo fiati in 
tempo di voler rifapere dell’ intimato- 
loro editto. Se noi con avanzata fup- 
plica ci facciamo incendere daCeCare,. 
e da Cirino , che brama noftra ella fi 
è di penetrare le occulte fovrane in- 
tenzioni. di tanto pubblica univerfale 
intimazione, che ogni uno chiama fen- 
za eccezione a fati! fegnare fu degl’ 
imperiali regiftri , ci. farà dato in rif— 
porta chela regia volontà ricerca con- 
to de.’ Tuoi fudditi per rifapere quanta 
gente numerili foggetta al fuo impeto;, 
ma fe io dietro- alla traccia che mi 
fegnarono ne’ facri volumi li profetici 
Scrittori voglio, intrare più a dentro, 
del mirtero per rifapere difvelatamen- 
te la cagione dell’ edito di Cefare ,. 
r della folledta andata a Betlemme 
di Maria ,. e di Giofeppe , vi fo dire 
che quello fu perchè compiute fi. ve- 
dale ro. le divine profezie incorno aL 
tempo della venuta delMeffia al mon- 
do * E non. fu. da tanti antecipati fe- 


coli preconizzato dal Profeta Michea,, 
che la ballezza dell’ofcuro nome di 
Betlemme levata farebbe a fomma ri- 
putazione e grandezza per quella ce- 
lebre rinomanza, che fopra tutte l’aU 
tre Città della Giudea, le quali avan- 
ti di lei con irtrepitola famma fioreg- 
giavano , acquifièrebbefi dal fingola- 
rirtìmo privilegio di dare a luce il fu- 
premo dominatore di tufo Ifraello , 
die le genti tutte defiofe attendevano 
fenza fapere in quale parte più chia- 
ra del cielo fpuntarc doverte il lumi- 
nofo Sole di giuftizia (a) , o- in quale 
fito più fortunato doverte la terra dal 
fieno fuo aperto germogliare qual vaga 
fiore del campo (b), e quali delle con- 
valli candido giglio il Salvadore ( c ) 
& tu (d) Bethlehem eph^ata parvula es 
in millibus. Juda , ex te miht egredtetur 
qui fit Dominato r in IJrael.f 

Ponetevi a ripartire la ferie , o an- 
tecedente , o pofieriore ,. come più vi. 
piace, de’ tempi, e poi colla cognizio- 
ne che ne potrete ritrarre mi laprete 
dire ,. fe altra che quella , che vi ac- 
cennai fu. la cagione che Cefare Au- 
gufto , in quel folo tempo che Maria 
era pia vicina al fuo- facratiffimo par- 
to, facerte la chiamata di tutte le lue 
genti i, ut ekfcnberctur univerfus Or bis .. 

Se 
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Se l’editto di quello Monarca fofle fla- 
to pubblicato dieci meli dopo del con- 
cepimento dei divino Verbo; avrebbe 
Maria partorito in Nizarecte, e dopo 
del fuo parto pallata larebbe ubbidien- 
te in Betlemme a tenore del comando 
di Celare » Che (e lo ft elfo comando 
foffe flato notificato prima della incar- 
nazione di Grillo , portata fi farebbe 
da prima Maria in Betlemme per fot- 
tometterfi al monarchico impero, ed’ 
ini. ritornata farebbe in Nazarette a 
produrre nell’ arrivata pienezza de’ tem- 
pi il divino fuo parto. Sicché tra l’ 
una , e l’altra di quelle due preferi- 
zioni del tempo che dare poteanfi , 
prendendo que' foli decretati giorni , 
ne’ quali e l’ Imperadore fece pubblica- 
re il fuo editto, e Maria con Giofep- 
pe pafsò per obbedire a Betj.em.ne , 
conviene dire , che non altro foife-di 
Occulto miftero , fe non perché verifi- 
•calieri! li detti delle Sante Scritture : 
che da Betlemme fatta maggiore e ce- 
lebre più che ogni altra Htt'a , dovea 
privilegiatamente venire il Salvadore, 
lenza che ella avelie nella fua piccio- 
\ezza da invidiare l’efaltazionc , e la 
gloria delle più fallofe Metropoli ,• & 
Ut Bethlcbem terra Juda nequaquam mi- 
ri ima es ( a ) in principibtts Juda ; ex 
te enim exiet Dux qui regat populum 
meum Ifrael. 

Quello era l’altilfimo fine , cui , e 
l’Imderadore Augnilo , e il Prefetto 
Cirino fervivano fenza fapeilo col lo- 
ro editto , ordinato dal Sovrano fu- 
premo de’ Sovrani , ede’Regi , cui s’in- 
curvano riverenti, ed oflequfofi ubbi- 
dirono li Dominatori tutti della ter- 
ra. Peniate, che il fatto fia , comedi 
uniamolo artefice , e valente archi- 
tetto , che una antica rovinofa fab- 
brica penfa di riparare , e con nuovo 
più grandiofo dilegno vuole ingrandi- 
re , nobilitare , ed in migliore avvi- 
Aatezza a’ comuni fguardi efporre . 
Ha egli in pronto chiunque è necefla- 
rio cooperatore al fuo architettato di- 
fegno . Chi fcava dalle vifeere della 
rupe le fcabre pietre . Chi con più at- 
tento travaglio le dirozza, e leva dal- 
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la inegmle loro forma. Chi le livella, 
e con 1 "giuftatezza le ripulifce . Chi 
dall'imo ill’altro luogo ne fa trai por- 
to , ove più fi conviene alla prontez- 
za del lavoro della divifata fabbrica, 
ma fe mi prendere vaghezza di ricer- 
care, o quello , o quello degli affac- 
cendati opera) , dove (lara bene an- 
nicchiata la tale pietra , dove allogata 
l’altra; mi verrà detto con giufta ri- 
lpoda , che il dover loro è di amman- 
* nire le pietre all’uopo neceflario , cche 
di elle il delfino all’artefice principale 
fi afpet'a, che della divifata fabbrica 
ha formata in mence la idea , delinea- 
to H dilegno, architettato il modello. 
Se non dildice la fomiglianza, nb fia 
inadegnato lo rifcontro, io mi appiglio 
ad un mio penfiero , che mi fuggeri- 
fee di dire , che al rifacimento del 
mondo decaduto, e degli uomini fuoi 
abitatori precipitofamentc rovinati , 
ripenfando da più di quaranta fecoli 
addietro il divino Facitore ; ove ven- 
ne alla pietofiffima rifoiuzione di ri- 
parare cotanto fatale defolazione , e 
di da*" mano a rialzare con più nobile 
difegno la fconnclla macchina dcll’u» 
niverfo , per riavere 1’ uman genere 
dal lungo fuo mortale feempio ; fece 
alli primi delineamenti che tirò per 
•levare muovamene da’ fondamenti la 
conquaffata mondiale macchina , fece 
•come primi operarj fervire 1’ Impera- 
dore Augnilo col fuo editto’ , il Prefi- 
dente Cirino colla fua intimazione , 
Maria , e Giofeppe colla pronta loro 
ubbidienza, ‘.ima fe voglio nlapere da 
Celare la vera cagione di dare così 
infolito generale moto a tutta la gen- 
. te del fuo Impero , mi rimanderà ia 
rifpolla , ebe il fuo difegno altro non 
b, che di volere numerica contezza 
•tii tutti li fuci fudditi ; exiit e di cium 
a Ce fare Jtuguflo , ut dejc riber et ur uni - 
* verjus orbis : ne altro di più fapra ri- 
fpondermi . Se per quella più facile 
via di penetrare le intenzioni de’ So- 
vrani fe ne fa parola , come G fuole 
co’miniftri , mi avanzo A ricercare il 
Prefidente Cirino di janto follecita 
perquifiziaae iatinoata a tatti li popo- 
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li dell'Impero , non di altra convelle- 
vo! rifpofta potrà graziarmi , fe non 
che Je volontà de’Sovrani debbonfifar 
efeguire a tutto rigore di legge da 
chi fubordinatamente governa ; Hoc 
defcriptio prima Jacìa ed a Pr afide Sy - 
ria Cyrino : nè altro di più faprà rif- 
pondermi * Se mi faccio rincontro a 
Maria, e la chieggo, perchè in iftato 
pericolofo di vicino parto abbia im- 
prefo , quantunque affittita dalla com- 
pagnia fida dello fpofo Giofeppe fi lungo 
cammino , quanto vi fi frappone di 
ditta nza da Nazarette a Betlemme , 
potrà fantamente dirmi , che anche 
ubbidendo alle leggi de’Principi fiefe» 
guifcono li comandi del fupremo Do- 
minatore del Mondo, fe per lui vifi- 
bilmente (c) regnano li Regi , e ordi- 
nano i Principi , che reggon la ferra, 
J Tfcendtt (7 JoJeph , ut profiteretur cum 
Maria defponfata fibi uxore pragnante : 
nè altro di più faprà rifpondermi. Ma 
fe il grande mifiero adorabile , che 
nella eccel fa mente del divino Arte- 
fice fi occulta , vogliamo col chiaro 
lume che ci fanno precedere le Sacre 
Scritture penetrare , difcuopriremo , 
ch’egli dà mano all’opra col rifacimen- 
to del mondo, che avea per tanti fe- 
coli meditato, e poi intenderemo , che 
ha fatto fervire T editto di Cefare , e 
la intimazioni di Cirino aU’eternofuo 
difegno , perchè fotte Maria in Bet- 
lemme , dove nel nafciniento tempo- 
rale del Verbo, dovca con lui dar ma- 
no all’archicetta fua grand’ opra di fta- 
bilire li primi fondamenti, fu de’qua- 
li dovea levare ai Cielo la fabbrica 
devaflata dell’nniverfo ; cade pur be- 
ne in acconcio il dire , come ila re-, 
giflratonel libro della Sapienza; Om- 
mum e/i enim jtrufex , omnem balens 
wiriutcm , omnia projpiciens . Equidem 
Dominus mirabili* , & divinus jlrtifcx 

cft- (*) 

E ben qui porto ora dire , che nel 
vederli Maria nel fuo fortunatflfimo 


parto divenuta Midre di un Uomo- 
Dio rionolcelie mt;to di più ; cioè a 
dire che liccome lenza di lei in Na- 
zarette non operoffi l’incarnazione del 
Verbo; così nel vedere d’ innanzi a 
fe in Betlemme lo fletto Verbo vetti- 
to della fua carne in forma mortale 
che egualmente lenza -deil’ opra fua 
non volerteli elèguire la riparazione 
del mondo, tra delle di cui rovine ne 
andava infelicemente perduta tutta 
la numerofa fgraziata fchiatta di Ada- 
mo, che in ifpirico feorgeva lagrimo- 
fa a lei cogli occhi , e col cuore ri- 
volta , le catene orribilmente fcuoterT- 
do di fua perduta libertà , implorare 
alla fua perdizione riparo . In quello 
rifacimento del mondo , che per opra 
dell’incarnato Verbo incominci a v ufi , 
iu per cagione della foftanza , della 
carne , del fangue , delle membra , 
della vita , che lomminiftrò al Verbo 
eletta con lui indivifa compagna per 
levare dalla battezza delle lue rovi- 
ne la terra, e fublimarla all’eflere di 
una più nobile mondiale macchina ; 
quando appendebat , può ben qui dire 
Maria ; quando appendebat fundamen- 
ta terra (c) , cum co eram cunfta com- 
ponens'. e fe alla univerfa>e riparazione 
non aliro volevavi , che la loia vita 
di un Dio uomo , ella in quefto Uo- 
mo-Dio elilponeva con lui ogni cofa 
al grand’uopo ; cunBa componens . Dif- 
poneva il capo per eflere cinto di {pi- 
zie , e foftenere le acme trafitture : 
cun8a componens. Oifponeva le mani, 
e i piedi atti duri chiodi per ricevere 
le larghe aperture ; cunfta componens . 
Difponeva le labbra all’ aflaggiare 
l’amaro fiele , e al più amaro bacio 
del difeepoio traditore ; cun8a compo - 
nens . Dilponeva il coftato a dar aper- 
to il varco alla fiera lancia , accioc- 
ché per la valla aperta ferita , arri- 
vare potette a colpire il cuore , che 
era aliai prima con più profonda pia- 
ga dall’ amore ferito ; cunfta compo* 

nens . 
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tieni . Difponeva H dor fo, e ben l’af- 
lodava , acciocché fortenere potette li 
nerboruti colpi i'caricati da'aizzati mi» 
«iftri con rimutati flagelli , e il pelo 
grave portare del luo patibolo ; cun - 
da componente Difponeva il fangue , 

€ lo trasfondeva per le vene , accioc- 
ché poi dalle vene fi trasfondeflé al 
di fuora in sì larga copia , che per le 
flette aperture fortifle l’ultimo ipiri- 
to; cuncta componens . Se io nulla più 
di chiarezza pollò additarvi di quella 
certezza , che ri da Maria di aver el- 
la cooperato col Verbo umanato al ri- 
facimento del mondo ; cum eo crani cun eia 
componens; riportatevi le mai vi pren- 
derle lofpetto, che io mi folli prevaluto 
dell’.arte per guadagnare forza da appa- 
renti lagioni al mio argomento ; ri- 
portatevi a ciò chenelcrifle Ugone 
Cardinale, che a Maria attribuì un 
grande merito nell’opra univcrfale di 
Redenzione , perché diramarteli tra 
gli uomini la loro falvezza ; Maria eft 
adjutorium Jtlùffimì , quia eum juvat 
al falvandum bumanum genus . Altro 
oltre a quello io non fo dirvi di cer- 
to fu di quello millero, né altro do- 
vete voi peniate, e credere , perché 
quello fu il vero eterno fine , per cui 
Iddio fece fervi re , e l’editto dell’ im- 
peratore Augullo , e la definizione 
del Prelìdente Cirino * fenzaché-e 
l’uno, e l’altro il divino nafeimento 
del Verbo in Betlemme potelfero di- 
fc uoprire ; Hit itaqtte , vi confermo 
quanto vi dirti col lentimento di dotto 
Scrittore ; Hit itaque ufus (a) Domi * 
nus tanquam inftrumentis , ut opus de - 
Jcriptionis perficeret , quam a Jummo 
Cacio , & ab ipfa aternitate flatuerat , 
ita» ut ipfi aliud cogitar ent , altud vero 
Dominus efliceret , ita ut in altiovem fi- 
ne m corum cogitatus elevarci . 

Di quella (Iella conJotta , di cui Id- 
dio fi fervi per incominciare 1’ opra 
adorabile della nollra eterna falvezza , 
le ne prevale tuttoggiorno , per con- 


durla alla perfezione del beato fem- 
piterno fuo fine. Al noftro corto di- 
feernere non fono tutte difeoperte le 
lue vie , per le quali di fovente ci 
conduce, perché non fono (b) ugua- 
gliate alle noftre fcabre , e dirupate . 
Egli lolo fa per quali fenticri più age- 
voli debba guidarci, e quali più -op- 
portuni difegni debba l'opra di noi 
prendere . Non fono unque mai for- 
tuite le di lui condotte , quantunque 
a noi fieno incognite. Per lo che dob- 
biamo lafciarci reggere dalla provvi- 
lientitfirua di lui mano, fienza lagnar- 
ci , e Uurbarci , qualora Urani ci fem- 
brino li fapientiUimi di lui regolamen- 
ti , che tempre mirano non altro , 
che all’ eterno noftro beatifico fine . 
Quante cole le condenniamo come 
. avverte alle noftre fortune . Quante 
le attribuiamo alla fatalità di un per» 
verlò dertino . Quante le reputiamo 
malign’ta degli emoli , che ci contra- 
ttano. Quante e crediamo violenze 
di quelli , -che ci opprimono ; eppure 
fono tutti tratti foprannaturali della 
divina virtù , che ci regge , ed alle 
mete della perpetua eternità ci gui- 
da. 

Anche il torbido afpetto , in citi fi 
apprefentarorto a Gioleppe le fue dif- 
grazie , avrebbe fatto credere , che 
li cuori artiofi delli di lui fratel- 
li , che l’efler depofto in una batta ci- 
fterna , che l’erterc confegnato in po- 
tere degli Ifmaeliti (c) venduto a vi- 
le prezzo , che 1’ ertere condotto in 
iftranieri paefi fotto al dominio di pa- 
droni poco amatiti , dovette prefagire 
per lui la durezza di pefanti catene , 
e la Icrvitù di un lungo penofirtìmo 
efiglio; eppure per vie cotanto info- 
Iite , tra traverfie così gravi , Iddio lo 
guidava alla corona, allo fcettro , aT 
coniando , perché monrafle con auto- 
rità fui trono di Egitto , e vedette a’ 
fuoi piedi , non (oltanto molti fudditi 
adoratori , ma umiliaci li fuoi ftelfi 

fra- 
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fratelli., rie invid'ofi per cagione del- 
)i fogni da . fatti fu del Regno , 
njaltra' catoaio aveano irumanamente , 
e v'* ». *cj, dapnichè Ruben con iflin- 
t .(-oio s’interpole, perchè non ba- 
rn nel fraterno Sangue , colla 
nv ditata morte. 

Quale infortunio maggiore addiveni- 
re potea al Patriarca Tobia di eifere 
da una perpetua cecità tolto al chia- 
ro lume del Cielo , in tanto che do- 
vette fconfolato condurre li Tuoi gior- 
ni ricolmi tutti di triftezze , e di pian- 
to, aggravato da una pena si dura, 
che abbracciandoli con altra pena di- 
veniva per lui tuttofijtiorno maggiore , 
perchè non tanto n era a parte il cor- 
po fuo , che la provava, quanto l’af- 
flittiflìmo fuo fpirito , che privato ve- 
devalì del quotidiano fantittimo meri- 
to di poter eiercicare l’opre della lom- 
ma Sua pietà co’ defunti , donandoli a 
perpetua ( a ) pace ne’ fepolcri ? Frau~ 
t lari , cosi efprime l’acerbo raddoppia- 
to dolore del Patriarca S. Ambrogio ; 
fiduciari tu agi s fe doluit cbfequiorum , 
quarti ccuìorum munere , ncc ceecitatcm 
panar», , fcd impedimcntum putabat » 
(0) Ad ogni modo , quella , che per 
Tobia era pena , e dolore , per Iddio 
era altilfimo difegno di una fplendida 
gloria , con cui coronare voleva l’invitta 
efemplare esitanza del S. Patriarca pref- 
io tutte le vegnenti pofterita ; hanc 
cutem tentati onem ideo permifit Domi - 
nus evenire illi , ut pofleris (e) dare - 
tur exemplum paiieniice ejus , ficut & 
Sanfti Job. 

Con un efempio di Sofferenza ci 
propone da ammirarne un altro la di- 
vina Scrittura , non fenza 1’ accompa- 
gnamento delle occulte intenzioni di 
Dio, che come fopra di Tobia , cosi 
egualmente fopra di Giobbe tirato 
avca li Tuoi difegni per tutto quello, 
che ne voleva ritrarre dak novello 
paziente. Non videfi , per mio cre- 
dere, uomo più bersagliato dalla sfor- 


tuna di Giobbe*, contro di cui monta- 
rono di congiurare , la pena , il dolo- 
re , il dilagio , la terra, il Cielo, gii 
uomini , gli elementi , ed ogni diionó- 
re, e qualunque malore infìeme. Che 
di più grave delle ulcerofe piaghe , 
che attaccandogli per ogni parte le 
membra del corpo lo condrzionavano 
lentamente per il Sepolcro ? Che di 
più difonorevole , quanto il pattare 
dagliagi, e dalle delizie , dagli onori, 
c dalle opulenze , ad una elirema in- 
digenza , e calare dall’altezza del Seg- 
gio alla ballczza di un letamajo? Qua- 
le annunzio qiiù fune Ilo può udirfi , 
quanto , intenderli dire , che crollati 
erano i tetti deile fue cale quartate 
.da’ turbini, che predati erano flati da’ 
ladroni gli armenti, che confunte in- 
teramente erano Hate le mellì dal fuo- 
co , che la vita de’ figli era flata mie- 
tuta in fiore da cruda falce d’ imma- 
tura morte? Quale più penofo cruc- 
cio , quanto avere fra tante amare 
perdite di congionti , « di amici fu- 
perflite la loia moglie , lacuale an- 
ziché disacerbare il duolo dell’afflitto 
paziente col lenitivo della dolce Sua 
compattione , loinalpriva maggiormen- 
te con ilcherni gravi, e acuti rimpro- 
veri? Certamente può dirli , che a ca- 
lo più deplorabile non arriverebbe la 
vita di uom mortale , fe tra di così 
Urani avvenimenti doveflè chiudere 
infelicemente i giorni Suoi ; ma quelli 
quanto più terribili fatti , tanto più 
valevano pretto Dio per fare celebre 
in tutti li venturi fecoli un prodigio 
di pazienza ; In omnibus bis f udite 
quello, che non potrebbefi credere di 
altro uomo, fuorché del Santo Giob- 
be ; in omnibus bis non peccavit Job 
labiis fuis , ncque flultum aliquid con - 
tra Deum locutus e/l. [d) 

Quella SapientilTima condotta ufata 
da Dio con Tobia , e con Giobbe , ac- 
cordandosi colla occulta provvidenza 
con cui guido Giofeppe e Maria a Bet- 

lcm- 
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lemme , ci ammaeltra a pervaderci 
che ben andatamente ci guidi la ma- 
no provvida del Signore tanto per vie 
agevole, quanto perifeabre, e dirupa- 
te ftrade , celie noi dobbiamo lafciar- 
ci condurre a quelle fole mete cui egli 
tende , egualmente contenti di andar- 
ne per quella o per quell’ altra con- 
traria parte, dovunque ci voglia, co- 
me ci avvila anche S. Agoltino ; ut 
in cuncìir idem fts , tam in profperis , 
qtam in adverfs (a). Una via a chi 
viaggia foltngo , poco pratico delle tor- 
ti ioli th de’ monti, fembrerà tra di quel-' 
1» obliquità che metta al baffo, e pog- 
gera infine lui I' a Ito ; ed un’ altra che 
termina alle falde della rupe, penfera 
che miri alla fomm ta della veta , e 
vi Ita fopra (pelle volte difputando 
fenza faperc a quale parte determi- 
narli , che Ha la più accertata . Ma 
le da impraticchita guida prende trac- 
cia a’fuoi partì , viaggia ficuro, ed al 
defiato termine , fenza sbagliare il cam- 
mino, perviene. 

Su di quello io ritrovo una partico- 
larità fognata nell’ Ecclefiafte intorno 
alla creazione del mondo , nella qua-» 
le , quantunque Iddio l’opre fue fior- 
mafie buone e perfette ; ad ogni mo- 
do non volle difafeofe le traccie agli 
uomini per dificuoprire le fegrete fue 
idee , gli occulti Cuoi fini , ma fi ac- 
contentò piuttoflo , che ogni uno vi 
penfarte , e vi decidefie fopra a fua 
voglia ; cune? a fecit bona in tempore 
fuo , C 7 * ( b ) mundtim tradidit difputa - 
tioni eorum , ut non involi at homo opus 
(j-.tod operatus e/i Deus ab initio ufqtte 
ad finem . La verità di tali divine in- 
tenzioni ;la comprova dotto- Scrittore 
col mettere in pivi chiara luce lefpref- 
ftoni fegnate nel facro libro con dire.- 
che non alla cognizione fvelata degli 
uomini volle foggette ? Ie opre fue il 
fovrano Facitore , perchè ne intcndef- 
(ero ti difegni Tuoi fecreti , e arcani , 
ma alla lor liberta le lafciò perdifpu- 


( a ) D. Augufi. adfrar. crem. fer;n* 
fLmiL hit- 


tarvi e di cofa in cofa rivoltarvi fo- 
pra i penfieri quanto forte in lor vel- 
iere ; Mundum d'fputationi , & cogita - 
tioni eorum re li quìi ( c ) non c?gnitioni , 
ySV tamen ut non inveniant occulta Dei 
confilia , univerfis Operis rationem 
non capi ani . 

Non usò Maria di quella curiofa di- 
fputazione fopra l’occulta intenzione 
di Dio , che da diftante paefe la gui- 
dò per faticofo viaggio fui vicino par* 
to a Betlemme per quello imperferu- 
cabile fine , che non era di ubbidire 
all’editto di Cefare , ma al comando 
di Dio , in qualunque maniera gli pia* 
celle di trattarla , o con evento feli- 
ce , o con avverfo delfino; ma fu di 
animo a qualunque avvenimento difpo- 
fta , come vorrebbe anche ogni uno 
di noi S. Agoltino, nella maniera che 
vi dirti ; ut in cunciis idem fts , tam in 
profperis , quamin adverfis . Ora il quo- 
tidiano regolamento della voftra criltia- 
na condotta mi da a credere, che voi 
fiate in ogni occorrenza, oprofpera per 
voi, ofinilìra di una (fella uguaglian- 
za di volere per conformarvi a tutto 
ciò , che di voi Iddio ordina e difpo- 
ne ; ut in cunciis idem fìs , tam in prò - 
fperis , quam in adverfs . Oppure do- 
vrò io contelfare a me Ifertò , che voi 
liete di quelli , a' quali lafcia Iddio in 
balia le fue opre, le fue condotte per 
pefarle , dilaminarle , e fcandagliarle 
con troppo avanzata audacia; mun - 
dum tradidit difput aiioni eorum. 

Certamente, che il volfro infano re- 
golamento , con cui cercate di guida- 
re Tempre la volfra vita a tenore del 
volfro volere , fepodìbile forte; il que- 
relarvi co’ fremiti delle voltre impazien- 
ze, fé le cofe non addivengono a mo- 
do veltro, ma con ifeontento delle ro- 
(tre brame , ed illulìone delle voltre* 
fperanze ; il farci troppo arditi inveiti- 
gatori delle determinazioni fuperne ,. 
perchè quello lia elevato all’onore del- 
le primarie cariche , e voi fiate lafcia- 

to 
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to in ofcuro *bblio nella battezza del 
voftro porto ; perche quello fu rinfran- 
cato da vigore di forze e da continua 
profperita di falute , e voi Hate forni- 
co di deboi temperamento , che dalle 
continue infermità maggiormente fiac- 
cato , ri rende la vita pcnofa ; per- 
chè quello di facolta abbondi , e di 
ricchezze giovevoli a’rtuoi diveitimenti 
ila provveduto , e voi abbiate a lan- 
guire oppretto dalla miferia e dalla 
povertà , maltrattato dal difagio , c 
dalla sfortuna . Tutto quello mi fa 
credere , che voi vogliate calcare le 
voftre ftrade , fviati affatto dalle vie 
del Signore , che non vi fembrano 
piacenti come le vortre ( #r ) . Ma voi 
ingannati, voidelufì , perchè ribellan- 
dovi alle preferizioni celefìi andate 
in traccia del vollro male fenza av- 
vedetene ? Cambiate invece la vo- 
ftra condotta per vortro migliore be- 
ne, ed ove prima camminaftc infana- 


rnente dietro a’voftri voleri , fidatevi 
in avvenire alle amorevoli direzion i 
di Dio , per quanto infoi i te , e Arane 
pofiano Sembrarvi, perchè rette e gui- 
tte non poffono tendere , che al voftro 
bene. Correggete col pentimento il vo- 
ttro pillato mal collume , e proteftate 
a Dio di non più declinare co’ vortri 
arbitrj dalle lue ftrade dovunque vo- 
glia guidarvi, ma di volere, non piuv 
a feconda de’ vortri capricci li bene a 
tenore de’fuoi lantilTimi voleri ; ue- 
rum iamem non ficut ego ( b) .volo , Jed 
jicut tu . Non più addivenga , non più 
fucceda , non più efeguifealì quanto io 
voglio; 7 ion ficut ego volo -, ma faccia- 
fi , adempiafi , complicarti , quanta è a 
piacere di Dio ; fed ficut tu : Che cosi 
facendo voftro il beneplacito del Signo- 
re, per una perfetta trasformazione del- 
la voftra nella di lui volontà ; farà a 
pieno ancora contentato il voftro vo- 
lere. 


GIORNATA TERZA. 
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FaRum e fi autem cum ejfcnt ibi , impleti funt dics , ut parerct , & peperit 

Filium fuum Primogenìtum Lue. 2. 


M Eraviglia non è , o Signori , 
che quando in un cupo fi- 
lenzio ogni corta animata fen 
giace in braccio alla fua 
quiete, e le tenebre lempre più aggo- 
mitolandoli Calice erano al colmo della 
loro carriera per dare il fuo corapi- 
.mento ( t ) alla notte ; allora egual- 
mente fi dette compimento alii giorni 
di Maria , e la notte buja in chiaro 
giorno fi camblatte ; non è meraviglia , 
perchè ficcome quando coll’ aurora , 
che precede , s’ incontra il foie che fie- 
gue lpuntando fili rtuo oriente , è com- 
piuto il gìnrno ; cosi dopo di ertele 


compari» Maria in Betlemme , quale 
aurora che rtorgeva , follerò compiuti 
anche li di lei giorni collo Ipuntat- 
dal dileifeno, come da luminoio orien- 
te, il vago (aQ Sol digiuftizia, che fu- 
gare dovea le tenebre della lunga no- 
ftra fofea notte. Fafiumcfi autem cum 
ejfcnt ibi, impleti funt dies , ut parerete 
Oh infaufta , infauftittima notte , che 
ortando caricate le rtue ofeure tene- 
re di doppia caligine , e per la brut- 
tura del peccato , e per la cecità del- 
la ignoranza , che ingombravano gli 
uomini , li lafciava tutti perire ad oc- 
chi chiafi in una perpetua morte , fs 

non 


(a) Feci. 3. Jt. (b) Jean. Bapt, du HamcL bic (c) In OJfic. Dm. inf \ OS. 
Nat. Cbrifii (d; Malacb. 4. a. 


f 




Terza. 133 


n#n veniva * raffer enare fi comun duo- 
lo quegli eh’ è luce ( a ) vera, che ogni 
uomo , che viene nel mondo illumina 
chiaramente . Oh avventurato , 
pivi che ogni altro felicifliiro giorno , 
in cui reftituita ci fu la noftra chia- 
rezza , perché difeuoprire poteffimo li 
noftri mali , li noftri pericoli , che ci 
tenevano efpofti ad una fempiterna 
dannazione , fe il Riparatore degli 
eterni noftri danni non compariva 
lieto ad annunziare a noi la giuftizia 
primiera , ad intimare al Demonio la 
reta delle prede , che teneva foggette 
alla fua fchiavitù, per farne egli Hello 
altrettanti trionfi gloriofi di una ricu- 
perata liberta ! Ma quello farebbe un 
dire poco di un Trionfatore , che facto 
noftra ( b ) giuftizia , noftra fantificazio- 
ne , e noftra redenzione , fi e apparenta- 
to , nafoendo da una terrena Madre , col- 
la noftra umana natura, perinnalzare 
noi aita grandezza di quella natura , 
che eguale aveva con un Padre divi- 
no . Per rifpetro alla divinità egli fe 
umeenito , perchfe altri con lui non 
poftono naturalmente darli tìgli , non 
altri potendo col mentale fuo Verbo 
generarne il Padre ; Sccundum divini- 
tatem Unigcniius efi ( c ) . Per riguar- 
do alla umanità egli fe Primogenito , 
perchfe ci coftituifce tutti figli ddl’.Ec- 
cello ( d) coll’ abballarli ad afliimere 
colla noftra natura la noftra fratellan- 
za ; Primogenita/ in multi s fr atri bus 
( e ) Se col carattere di unigenito lo 
genera in Cielo il Padre ; Unigenita/ 
qui efl in finn (/) Patri s ; Col titolo 
rii primogenito lo partorifee in terra 
la Madre; peperii Filium fuum Primo- 
•gcnitum . Nalce come primogenito del- 
la Madre quegli ch’è unigenito del Pa- 
dre , e di noi collidendoli fratello , ci 
adotta per figli dello Hello uo Geni- 
tore , e della fua medelìma Genitrice , 
e come figli , e fratelli ci chiama a 


parte di quella fte(Ta eredita , cui fer- 
ba il Jus nel Regno del celcfte fuoPa» 
dre ; fi Filli & haredes : bxredcs qui - 
dem Dei, choceredes autem (g) Chrifii . 
Quella fe la privilegiata forte che tra- 
mutò la sfortuna di noi sgraziati figli 
di Adamo , palfati dall eflere figli deiL’ 
ira (b ) , figli della (r)'Geenna , adef- 
fere figli (k) della luce , figli (/) di 
Dio » Sia con ciò noftro penderò , e 
noftra cura ila dunque quefta matti- 
na , di confidejrare con mente attenta 
la noftra filiazione, e la noftra celefte 
eredita, che colla fratellanza diCrifto 
abbiam confeguito. * 

Io m’immagino , nfe fenza fondata 
ragione io credo , che non il folo mo- 
tivo di fare onorevole corte, e di non 
lafciare fenza li dovuti olTequj il, divi- 
no loro Sovrano portafte a turme a tur- 
me li celeftiali Spiriti a menar felle, a 
far rifuonare dolci cantici fulla Capan- 
na , e d’ intorno alla culla del nato loro 
umanato fempiterno Signore , che quan- 
tunque veftito colla frale fpoglia dell’ 
uomo , non aveva però lafciato tutto 
quanto avea di Dio ; ma che un al- 
tro , per mio credere, traeflero gli An- 
geli dal nafeimento diCrifto lieto argo- 
mento di fefteggiare . Conciodacofache , 
fe lafciati in dimenticanza li giocondi 
gaudj , che lperimentano per le virtù 
di novancanorc giufti (m), rivolgonfl 
ad impiegare efultanti le loro allegrez- 
ze per la giuftificazione di un lolo pec- 
catore , clic ritornarlene veggono con 
ravveduti palli per le vie della peni- 
tenza verfo del Cielo , rimoftì dalle 
vie calcate prima dell’Inferno; in qua- 
li follanti efultazioni di giubbilo non 
doveano prorompere, ove non un lò- 
lo peccatore feorgevano sfuggito dall* 
orrore del baratro eterno , ma tutta in- 
ficine la riprovata fchiatta di Adamo 
vedevano deftinata a riempiere le lo- 
ro fedie , a riftorare li dclouori deila 

loro 
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loro natura , tolta eia !!a tirannica pode- 
ftà (a) delle tenebre, e reftituita alla 
liberta de iigliuoli delia luce ? Vedeva- 
no nella riparata caduta di Adamo , 
trasferiti li di lui sgraziati figli al Re- 
gno d: Dio, e al di lui fempiterno ( b ) 
lume , colla traslazione dell’ una nell' 
altra natura ; della natura di Dio nel- 
la natura dell' uomo aliunta ; della na- 
tura dell' uomo alla partecipazione del- 
la natura di Dio elevata (r): doven- 
doli dire in Crifto, per una reciproca 
comunicaz one a idiomi tra due nature 
in un folo fuppofto tutto ciò dell’ uo- 
mo , che (ì dice di Dio. 

Dal che poi ne viene , che Crifto , Pri- 
mogenito di molti fratelli, andando a 
capo di tutti li Predeftinati , come Fi* 
glio di Dio per natura , chiami pur 
noi ,. come figli di adozione a parte 
della fteflfa ceicfte fua eredita , di cui 
. colla figliazione , c fratellanza l’invcfii- 
rura anche noi ne abblam ricevuto; fi 
fini Ì7 h<tredes , beeredes qui Jan Dei , 
toheeredes antan Cbrtfii. Nc qui mancano 
Je ragioni che la ncllra felice forte com- 
provano , fondate tutte fu della noftra 
predeftinazione , che fecondo Agofti- 
no , e una preparazione della grazia 
per il {d) di Dio favore, con cui la 
ragionevole creatura viene iftruita , 
(O dirètta , cd ordinata , acciocché al- 
la vita, ed alla eredità eterna perven- 
ga. Quella e tutta di Dio liberale de- 
creto, con cui ordinò ab eterno di chia- 
mare a le gli uomini per la caduta di 
Adamo rovinati, c fenza alcuni, pro- 
prj meriti fantificare, adottandole!! in 
figli ed eredi e cioè a dire: decretò di 
chiamarli e ridurli alla- fede, alla gra- 
2 . a , aiia fantità, ei ad ogni criftiana 
perfezione , e finalmente alla Gloria,, 
cd alla perpetua promella eredità ; 
Qjti 'pradefiinavit nos in adoptionem fi~ 
liorum per Jefum Cbrifium r in ipfum. 
Cflervate per maggiore chiarezza le 


tre cagioni , efficiente , meritoria , ed 
efemplare , che ci portano colla noftra 
figliazione , e fratellanza alla noftra 
perpetua eredità, perche l’una corrif- 
ponde all’ altra in maniera , che non 
polTono fcolleearfi , fe al beatifico no- 
llro fine hanno a condurci. Iddio è la 
caufa efficiente ; qui preedefiinavit nos 
in adoptionem fihorum . Crifio è la cau- 
fa meritoria; per Jefum Cbrifium ; ma 
e la caufa efemplare inlieme ; inipfum ; 
perchè in lui come Primogenito noftro 
fratello abbiamo la noftra eredità , le 
a lui , cerne a noftro Capo ed efem- 
plare ci conformeremo colla cognizio- 
ne di Dio , coll’amore , e colla gra- 
zia, per poi umformarvici colla gloria, 
come dichiara accreditato Autore ; in 
ipfum Cbrifium ( feilieet ) ut Cbrifioquafi 
capiti ex empiati conformemur ; bieper 
Dei cognilionem , amorem & gratiam ; 
in futuro per gloriam. (}) 

Che fe dilettevole cofa farà conior- 
marci nell’ avvenire a Crifto nella glo- 
ria come figli cd eredi; doverofa cola 
ella deve elfere di uniformarci prelen- 
temente anche a lui, come fratelli al 
noftro Capo, cd efemplare , in ipfum. 
Cbrifium ( fei licei ) ut Chr.fio quafi capi- 
ti & exemplari conformemur. Non dob- 
biamo più conformarci co’ guaflicoflu- 
rni.a quello depravato (g) lècolo, ma 
unifoimarci dobbiamo coilo fpiritoagii 
elempli di virtù, che il Figliolo diD;o 
ci diede, come ci dichiarò S Agoftino ; 
Ubi reformamur (b ) , ne conformemur buie 
ferculo ibi conformarne filo Dei » Per- 
diamo di villa per Tempre quelle tan- 
te immagini , che profonde impreffioni 
fanno ne’noftri fenlì per lufingarli , c 
Tradirli , ed invece fiffiamo attenti gli 
fguardi nell’unigenito Figliuol di Dio,, 
alla di cui fantilfima immagine , v«ole- 
che ci rendiamo conformi il divinoco- 
mun noftro Padre (/). Quante occhia- 
te indirizzeremo a quello celefteefem- 
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piare , tante figure diverfe feorgeremo , 
che fi efibiranno per (oggetti della no 
dra imitazione , aliai diicordanti da 
quelle viziolc che ci fiamo idudiati di 
ricopiare fin d’ ora dal pravo fecole; 
ut tranfeat ex vetcri figura in novam 
formam . St miete quoti de renovati - ni 
mentii ve {Ir a ; ut resecando fa) villa , 
' virtutibus -jnens quotidie innove tur . Tra 
tante virtù fantidìme , che rilplen co- 
no in Crido, didinguete per avventu- 
ra in lui di primo (guardo clpredà con 
dimclfe fembianze la immagine delia 
umiltà nella più bada fituazione , come 
bafe fondamentale, su della quale tut- 
te 1’ altre di lui virtù fermamente s’ 
innalzano? Dunque (dovete dire): Se 
Crido fu umile in maniera di edere ri- 
putato i’ obbrobrio ( b ) degli uomini, 
c l’abbiezionc della plebe ; con que- 
llo dimedo afpetto ci fi apprefenta , 
acciocché colla umiltà ponendo in noi 
il necedario fondamento di tutte 1’ al- 
tre criftiane virtù , apprendiamo a cal- 
care la fuperbia , per a lui umili con- 
formarci ; ut refecandovìtia , virtutibus 
meni quoiidie innovetur . Ravvifate in 
lui effigiata nell’alto con focofe lattea* 
ze la carità , come quella , che regina 
tra tutte le virtù , maggioranza , e 
precedenza ricerca ? Dunque ( dovete 
ridire): Se Crido ci amò ardentemen- 
te a cosi elevato fegno di facrificare 
per noi la fua medeuina vita; in que- 
lla figura ci fi rimollra , acciocché fciol- 
co il gelo della viziofa noflra accidia , 
di caldo ardore accendiamo il nodro 
cuore , per compenfare il di lui amo- 
re col nodro amore ; ut refecando vi- 
tia , virtutibus meni quoti di e innove- 
tur . Riconofcete in lui con più diftin- 
ta rifledìone , efpreda con audero af- 
pctto , e fmarritto fembiante , la peni- 
tenza fornita lugubrmente di tanti pe- 
nofi dromenti , quanti ne usò la fie- 
rezza de’ carnefici nel fare feempio 
della di lui vita , nella fanguinofa di 
lui padìonc ? Dunque ( dovete ripete- 
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re: Se Crifio tollerò per noi acerbi tor- 
menti , che innumerevoli piaghe apri- 
rono nel di lui corpo Iquarciato ; in 
queda forma ci fi appreienta , accioc- 
ché fottraendo alla nollra carne le f<- 
verchie mollezze, colie quali l’amrrbi- 
diamo per il fer.fo, prendi imo rifolu- 
z.one di accodumarla a’ patimenti p r 
farla feontare li sfrenati fuoi piaceri ,* 
ut rejccandovitia , virtutibus meni qno- 
iidie innovetur . Dilcuoprite in lui, in 
piacevole volto , e di cardide fpoglie 
abbigliata la purità, che quale illiba- 
to giglio delle convalli lo efibi a tutti 
per vero templare del cadiffimo celi- 
bato ? Dunque ( dovete tornare a ram- 
mentarvi ) : Se Crido é fpecchio , che 
non ha macchia o sfregio, che lo de- 
turpi , ma nitido e puro ferbodì lem- 
pre ; in quella comparfa ci fi appre • 
lenta , perche le noi imbrattato ab- 
biamo con lorde colpe le candide dole 
dell’ innocenza , cerchiamo fenza in- 
dugio d’ imbiancarle col fangue (c) dell’ 
immacolato Agnello, per Tempre mon- 
de cudodirle; ut refecando vitia, vir- 
tutibus meni quoti di e innovetur . 

Se voi'ticn rilòlvete di riformarvi in 
queda guila ; come potrà mai leguire , 
che vi conformiate al vodroCapo, al 
vodro efemplarc , perché come Primo- 
genito vi riconofca fuoi fratelli , e fi- 
gli per adozione di un medefimo Pa- 
dre , di una deda ceiede eredità per* 
petuamente eredi ? Come altresì fia , 
che Maria, che partorì Gesù luo Pri- 
mogenito Figlio , riconofca anche voi 
per figli , e di elfere vodra Madre lì 
pregi ? E non vedete , che tutto que» 
do viene ad edere rigorofo impegno 
della vodra fratellanza , e della vo- 
ftra filiazione di conformarvi con fan- 
ta uniformità di codumi e di virtù al 
divino vodro Fratello ; conforme s , come 
ve lo accenna S. Paolo ; conforme s fie- 
ri imaginis (d) filii fui , ut fit ipfe pri - 
mogenitus in multis fratribus . Potrete 
voi penfare, che le Maria yodra Ma- 
• • ' d re 
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dre ha partorito una voita il fantiflfi- 
mo Tuo Primogenito per togliere dal 
mondo li vollri peccati , così di nuo- 
vo ripartorire lo voglia per eiTere mal- 
trattato da nuove replicate voftre col- 
pe? Numquid , vi dice lagnandoli deili 
torti , che tuttocgiorno fate al voftro 
Fratello , e fuo Figlio; numquid dabo Pri - 
tnogenttum mcum (a) prò fcelert , fru- 
clum 'ventri s meì prò peccato? Elia bensì 
non manca tutrodì di partorire e ri- 
partorire voi col fuo affetto, ma a fine 
ioltanto di vedere rifatto il fuo Gesù 
in voi , e voi a lui conformi vedervi ; 
Filioli mei , {b) quos iterum parturio , 
donec formctur Chrifìus in •vobis . Echi 
meglio potrà conformarfi a Crifto , fenon 
chi di Crifto fi uniformerà agli efempli 
della di lui fantilfima vita : cioè a dire : 
farà mite, non più iracondo; farà tol* 
lerante , non più fdegnofo ; farà umi- 
le , non più altero ; farà infervorato, 
non più accidiofo; farà puro, non più 
incontinente ; farà ubbidiente , non 
più calcitrofo ; farà aflinente , non più 
intemperante ; tutto in fomma farà 
per la parte della virtù , e nulla per 
il partito del vizio. 

Che bella immagine di fantità effi- 
gierebbefi allora in voi quale copia 
efprimence le fomiglic-voli fattezze del- 
la vita di Cri Ilo ! Ma quella vivilfima 
copia, chi meglio può formarla di voi 
fantiftima Madre, che per nullaltro e 
partorire e ripartorite tutti quelli 
che vivono fotto all ombra falutare 
della croce come figli , che per piace- 
re di vedere in elfi ricopiata la imma* 
ginc del divino voftro Primogenito ; 
donec formeiur Chrijìus in notisi In tut- 
ti voftra brama ella è di vedere ef- 
figiata quella egregia forma , ma in 
quelli con fingolaricà di affetto liete 
vogliofa di vederla ; in quelli che fot- 
to all’ombra della Croce non folo , ma 
fotto all’ ombra ancora del voftro man- 
to , di voftra fortiftìma protezione fruif- 
cono. Per tali, per più di duefecoli, 
riconofcete voi quelle onorate genti da 


che la loro clientela confacrarono alla 
amorevole voftra tutela. Tali con fe- 
dele fervitù di oficquj fi mantennero 
a voi di voti riverenti va Halli , e per 
fi fatta cagione debbon eflere in tutto . 
fomiglievoli al voftro Primogenito cel- 
le virtù , fe a lui li conformalle colla 
adozione di figli, come egli volle tue» 
to pareggiarli nelle confaceflze a’ fra- 
telli; Fratribus (e) per omnia affimila - 
ri. Prendavi dunque tenerezza e pie- 
tà di quello a voi {oggetto popolo , che 
per voftro contraftegnafte colle ronfa- 
cenze del voftro Primogenito; Mifere - 
re pit ti tua Juper quam in'vocatum eji 
(d) Ncmen tuum , quam coaquafìi , o 
fecondo la Greca verfione ; affimi lajli 
Primogenito tuo . Non fieno Iterili de’ 
copioli frutti di fantificazione le gra- 
zie , che tante volte fpargefte fopra di 
quella da voi diflmta città., che città 
può dirfi , in cui rifuona tutto giorno 
gloriofo invocato dalle comuni preci il 
voftro trionfale fantiftimo Nome , e 
gode quiere , fenza più fentire diftur- 
bo di contraddizioni il voftro culto, il 
voftro onore; Mijercre Croi tati fanrìi- 
fieatioms tuce , crvitati requiei tua . 
Riempite con parole d’ innumerabili 
cunfolazioni quella voftra bella Sionne , 
e la voftra fopran a gloria fate fplendere 
luminofa fopra di quello popolo di voi 
valiallo, e a voi fedele ; Rcp/e Sion inu - 
mcrabilibtts •verbi » tuis , <CT gloria tua 
populum tuum. Date teftimomanze del 
materno voftro amore a quelli , che 
dal principio di voftra prodigiofa ve- 
nuta in quello facro luogo, fono vo- 
ftre creature , a’ voftri ollequj confa- 
vate. Spedite appoftolici Mimftri , che 
manifeltino le voltre lodi , e continui- 
ne la pubblicazione onorevole del vo- 
flro nome , quanto fecero da quella, 
ftefta eminenza li partati facri promul- 
ga tori; Da teflimonium his , qui ab ini - 
tio creatura tua Junt , & fufeita pra- 
dicationcs , quas locuti Junt in nomine 
tuo propheta pneres . Allertile la ugua- 
gliarne mercede, che contraccambi le 
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cure amorofe di quelli , che {ottengo- 
no T impegno di mantenere il voftro 
onore . e di propagare la voftra glo- 
ria, acciocché fedeli comparifcano nel- 
le promette que’ che a nome voftro efi- 
birono le ricompenfe del vottro amo- 
re liberaliflimo a quanti (a) che arden- 
temente vi amano , e li premj , che 
da quelli che vi glorificano reftano da 
( b ) confeguirfi nella immortale vita , cui 
principalmente fono indirizzate le quo- 
tidiane preci de’ voftri fervi ; da mcr- 
cedem fuflinentibus te , ut prophetee lui 
fideles in'veniantur , & exaudi orationes 
Jervorum tuo/um . 

Quelli umili prieghi , che a cornuti 
nome io vi prefento, pietofittima Madre, 
efaudite per folo effetto di voftra im- 
plorata clemenza , e date quale capar» 
ra di queile beneficenze , che impetra- 
re ci volete, coll’efibirci de’ doni ftef- 
iì il munitìcentittìmo Donatore , eh’ è 
il voftro fantifttmo, Primogenito. Per 
quello , non peraltro fi dice , che pri- 
ma ancora di efporlo in vita , parto- 
rito lo avete f antequam parturiret ( c ) 
peperit , perché liberalismo dono ne 
fate , anticipatamente colle di lui ot- 
tenute , e difpenfate amplili]. ne gra- 
zie a tutti quelli , che attendono fof- 
pirofi la di lui pubblica venuta aT mon- 
do. Perlochè doppiamente acccfi lino- 
ltri dclìderj , e per li gratuiti doni , che 
imploriamo^ , e per il grazio!© Dona- 
tore , che attendiamo , fentiamo di 
doppia fiamma ardere fortemente il 
noftro cuore , nè altra , che voi , piifli- 
ma Vergine , puòmitigarc l’ardore del 
noftro fuoco , che molte acque ( d) 
intteme non hanno attività di eftin- 
guere , ma folamente può contentar- 
li col fopraggiungervifi quelle nuove 
fiamme , che tratte giù dalla immor- 
tale fua slera il divino inefplicabile 
amore nel voftro feno come in for- 


nace ardente annidato. 

Sappiamo r che affai più de' noftri 
fono infiammati li voftri fofpiri , che 
bramano di vederlo in qualità di vo- 
ftro Figlio, ed in figura di noftro fra- 
tello della noftra fteffa umanità vefti- 
to, fuora del voftro virginal utero dif- 
chiufo , per dare sfogo al voftro ane- 
lante amore con mille foaviffimi baci , 
e mille teneriffimi abbracciamenti , ma 
quello eh’ è sfogo del voftro divampan- 
te ardore , non è conforto del noftro 
amore , fe tutto per voi lo ritenete 
come voftro Primogenito dentro di voi, 
e fuora di voi non lo donate come no- 
ftro fratello anche a noi , che non menu 
di voi andiamo ridicendo defiofi di ac- 
coglierlo con teneri ampleffì , e con ri- 
verenti baci offequiarlo ; Quis mibi 
det te (e) fratrem meum , ut iivveniam 
te foris , ér deofculer tei O quanto Te- 
tteranno contente le noftre brame , c 
le noftre fperanze affìcurate da quello 
dolcittìmo pegno del voftro amore , che 
trappoco voi liete per darci, e noi fa- 
remo per accogliere . Non temeremo 
più della morte , perchè avremola vita . 
Non ifmarriremo più laftrada, perchè 
avremo la guida. Non iftaremo p.ù dub- 
biofi della patria , perchè avremo il 
Dator della gloria . Non faremo più 
incerti nella tenzone, che abbiamo col 
noftro comune avversario , della vit- 
toria , perchè avremo il difpenfato- 
re de’ premj , e delle corone . Ven- 
ga dunque quel tempo , venga quel 
giorno, venga quel feiiciftìmo momen- 
to , in cui fieno appagati li noftri voti 
pienamente, e noi rolliamo lenza più 
alcun' altra brama di confeguire quel- 
lo , che da voi ottenuto, farà il cen- 
tro beato , in cui tutti termineran- 
no , e poferanli li noftri affetti per 
avervi tranquilla pace in quella vite 
e giocondiffìma gloria nell’ airra - 


GEOR- 
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» t 

Et pannis eum involvit , & reclinavi eum in precfcpio , quia non crat 

t‘is locus in diverforio * 


P Oniamo ( in grazia ) clic celia- 
ti già li noli ri fofpiri , e che 
dopo di aver dato fotta a’noftrr 
gemiti , che imploravano nella 
pallata giornata la venuta del deilda- 
rato da tutte ( a ) le genti , veggiamo 
ora finalmente adempiuti linoftrivoti, 
e traboccante di conlolazionc il nortro 
gaudio , per la camparla che ha fatto 
tra di noi il Verbo eterno del Padre, 
fòrtito dal feno di una terrena Madre 
della mortale nottra Ipoglia vettito ; che 
fe per l’ una parte abbiamo grande- 
mente avvivato il nottro giubbilo , ab- 
biamo ragione per l’ altra di fomma- 
rr.cnte attriftarci per cagione del poco 
cecevole accoglimento, che tra di noi 
ha ritrovato il Figlio di Dio, e di Ma- 
ria nalcendo . Nalce di mezza notte, 
in quel tempo, che ogni cofa tta oc- 
cupata da profonda quiete , e non v’ 
ha alcuno fuorché Maria , eGioleppe , 
che affitta al di lui nalcimento . Naf- 
ce tra i rigori del gelo , e non v’ ha 
chi lo ripari dalle inclemenze della ri- 
gida ttagione ,. fuorché due animali , 
che lo rifcaldano col fiato loro. Naf- 
te tremante di freddo , e non ha da 
ricuoprirfi chefcarfi panni efafciepoche- 
Nafce difeoftato dalla cafa fua di Na- 
zaret , e non ha per tetto che una 
fdrufeita capanna , ed una mangia- 
toia per culla , e delle ruvide floppic 
per morbido firato,- & pannis eum in- 
'volvit , C7‘ rcelmavit eum in prajepio , 
quia non erat eis locus in diverj orto . 
Se non v’ ha tra tutti li nafcimcnti 
degli uomini, che vennero in vita, il 
più preziofo , il più l'anto, il più ado- 
rabile di qucfto ; non v’ha egualmen- 
te accoglimento il piùofcuro , il più po- 
vero > il più abbietto „ che lo rifeon- 


tri . La cagione di tanto abbattamene- 
to , che per le fletta e occulta, fi farà 
baflevolmente palcfe colle notificazio- 
ni, che ne faremo autenticate e (ince- 
re, fecondo quello , che ne parlarono 
i Padri , e gli Spofitori del divino Van- 
gelo , che di Maria il facro parto ci 
ragguagliarono . 

Non fu fenza la fua niitteriofa fi- 
gnificazione , che dopo cttere fiato at- 
tribuito a Grido il titolo di primogenito ; 
peperit filium Juum Primogenitum , ab- 
bia voluto S. Paolo fpecificare li mol- 
ti fratelli , de ; qHali egli colla fua pri- 
mogenitura veniva coftituito capo ; 
Primogcnitus in multis fratrilus (b) Fu 
giuda una tale fpecificazione , perche 
fe Adamo peccando non ritrovò in lui 
termine la fua difobbedienza , ma pai- 
sòda lui con fucceffiva durazione , come 
da padre ne’ figli , che con infetta 
propagazione doveano da lui difende- 
re nella ttirpe fua contaminata ; do-^ 
vea ‘Criflo , col riparo che veniva a 
fare alla colpa di Adamo , diftendere 
ancora lo rimedio alli di lui fletti pre- 
giudicati figli , de quali per avere af- 
fluita la umanità, veniva a cottituirlì 
fratello; Pnmogenitus in multis fratti - 
bus. Serviffi di quell’ordine delio, di 
cui fi prevalfe per ripararelacolpa del 
padre , anche per rittorare quella de’ 
figli , ne io , ne voi abbiamo a fpecu- 
iarc di molto per rifaperlo , quando 
fiamo in piena cognizione del primiero 
maligno- effetto , che la ria colpa di 
Adamo prodotte . E non lo rammen- 
ta con noto linguaggio la divina fcrit- 
tura , quando delio flato primo feli- 
ciffimo della originale innocenza , in 
cui Fu rottituito Adamo ci ragiona?' 

Se allora , eh’ era innocente poteva. 

vi- 


• ! 
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vivere fpogliato d’ojrni veft'to , fenza 
che la Tua nudità jndecevole al dtu- 
zioio tcricilc Pàrac.t i, in cui fu collo- 
cato per avere lòggiorno e deliziarli 
nel luogo medelìmO', che per fuo di- 
porto all'aura del (a) mezzo d'i fi ave-» 
va formato Iddio j dapoichò però eb >e 
pregiudicato alla Aia innocenza coi. a 
fua colpa , gli convenne procurarti con 
qualche foggia di veftimento riparo 
alla fua nudità-, che ricoperto lo av<*a 
di confusone ; -cumque co-noviffent Je 
effe nudos , confueverunt fili a ficus , C7* 
fecerunt j ibi periinmata (b) . La nudi- 
tà , che dapprima in Adamo era con* 
traiTcgno delia fua innocenza , diven- 
ne pena del tuo peccato , e per ripa- 
rarla dal danno, che apportato aveva 
a tutte le membra del corpo, d’uopo 
fu che lì prevaietiero di un qualche 
veftimento, come afferma anche S. Gio: 
Crifoftomo : experti rebellionem (c) mem- 
brorum , qua veflibus merito ejjet te , • 
genda. 

Ora dal rimedio, che alla vergogna 
cagionata dall a (ua colpa ritrovò col 
ricuoprirfi il primo padre Adamo , paf- 
fando al riparo che dovea preftarfi alia 
colpa de’ figli difeendenri del fecondo 
Adamo, che quantunque innocentMfi- 
mo , e giufto , aveva prefo le fattez- 
ze colla umana carne di peccatore ,• in 
/imihtudinem (d) carni s peccati ; ceve.t 
comparire non ignudo , ma ricoperto 
per nascondere le noftreconfufioni ; pan • 
nis eum invelvit, In quella guifa il ve- 
Aito che per fe Hello è nota, econtraf- 
fiegno della pena del (e) peccato , di- 
venne in Crifto rimedio del peccato- 
re, per falciare la di lui piaga , e ri- 
pararlo dal colpo del meritato caftigo ; 
cum Chriftus , dice un dotto Scrittore 
VJ ) Dommus •veniret in remedium pec- 
cati , (ir ut nos a Jupplicio liberaret , 'vo- 
lt* it iilius fìgnum , ac infirmitatem in - 
duerc , ut difeamus quod promptifjime fub- 
'veniretur miferia ab eo , qui iilius pa- 
nai n , C7* afflicìionem pati tur. 


I35> 

Ne queflo e tutto il più profitrevoie , 
il più giocondo, che dall* panni di Cri- 
fto dobb’am ritrarne . Se qui fi arre- 
ftaùe il nofiro vantaggio , avreftìmo 
foltanto argomento di tenere occupati 
li noilri penlìeri d’ intorno alla me- 
moria , che nelle vedi che ci ricopro- 
no onorevolmente ci rappretènta fem- 
ore infauftamente e que’ grandi beni de’ 
q u 1 1 i (5) fumo rimarti difercdati*e 
quella datale condanna», cui 1* uman 
genere fu Soggettato . Ci additano in 
Sopra j-piu li panni di Crillo quelle ve- 
ftimenta gloriole della grazia , e que- 
gli abiti infufi , de’ duali fummo van- 
taggiofr.mente rivefiiti colla /loia del- 
la originale innocenza riacquillata nei 
lavacro di faluta re rigenerazione per 
li Ioli meriti di Gesù Salvadore , che 
in queiio il preziolo bagno formò col 
fuo l'angue , onde mondarci . Ci ac- 
cennano in appre/To quelle celcftia- 
Ii benedizioni , checi meritarono , . per 
riparare colla infusone di nuovi doni 
la maledizione di Èva, che ci appor- 
tò inumerevoli mali , perchè fe Crifto 
ne andò elenti per natura , fodero a 
lui fimili per privilegio quelli, a'qua- 
li egli fi fece limile col chiamarli alì’ 
onore della fua fratellanza. 

Per efprimere quelle partecipate be- 
nedizioni , e porle in decevole vedu- 
ta pre/fo di voi, è poco efpreflìva fi- 
gura rammentarvi la induftria ingegno- 
fa , della quale fi prevalfe Rebccca per 
guadagnare da Ilacco la paterna be- 
nedizione per 1 ’ amato figlio Giacob- 
be ; pure non farà inutile la immagi- 
ne Jfe mi rielce di fporvela . Dovea 
per ragione di primogenitura il vec- 
chio padre ftendere la fenile delira 
ver lo di Efaù primogenito /opra di 
Giacobbe , e con fi fatto contrade- 
gno del paterno fuo amore tirargli 
iòpra le rugiade feconde (/>) dal Cie- 
lo, e dalla terra attrargli fotto la»- 
pienezza e 1’ abbondanza della bia- 
da, e del vino, e d’ intorno pre- 

. - lìar- — 
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dargli la fervitù d’ interi popoli , e 
gli oflequj umiliargli di numerofe Tri- 
bù , codituto a fignoreggiare con fo- 
vrana autoriti fopra de’ Tuoi fratel- 
li , ed a ricevere omaggi dalli figli 
della fua madre; ma legul per ac- 
corta indudria di Rebccca , che non 
fu inganno, fecondo S. Agodino, ma 
miftero ; (a) feguì , che la prctefa be- 
nedizione cadette invece con tutti li 
benefici augurj fopra di Giacobbe . 
Per accertare Ifacco , che Giacobbe 
era il primogenito fuo Efaù , che col- 
la primogenitura avea il jus fopra del- 
la paterna benedizione; primogenita s , 
è da chiamarli col fentimento di dot- 
to Spofitore: primogenita s ( b)Jacobnon 
natici tate , fed jure ; lo vedi Rebecca 
cogli abiti di Efaù medefimo , che 
teneva predo di fe; & vejìtbus E fan 
•valde bonis , quas a pud fe babebat domi 
induit eum . ( c ) E con quedo afpetto 
prefo del fratello , facendogli aflù- 
mere li di lui diritti che aveva lopra 
della paterna benedizione, gli guada- 
gnò dal Cielo al di fopra , dalla terra 
al di fotto , dalle genti d’ intorno ogni 
vantaggio , ogni bene , ogni dono , ogni 
confolazione , ogni grazia. Quedaèla 
immagine , che con ofeuri colori , con 
brevi tratti di pennello vi ho effi' 
giata ; nè roda , che di farne 1’ equi- 
parato rifeontro , per darle il fuo 
proporzionato rifalto. Ogni uno che 
la , che in Giacobbe fu fempre figu- 
rato un uomo giudo, ed in Efaù un 
peccatore , comprenderà fenza ftudia- 
ta ridedione, che Maria adai piùfol- 
lecita Madre di Rebecca , per guada- 
gnarli dall’ Eterno Padre gli avvan- 
taggj delle divine fue benedizioni , prefe 
le vedi del uomo come da Efaù pec- 
catore , e ricuopri Gesù, qual giudo 
Giacobbe; Et ve/ìilus Efau induit eum . 
Lo vedi primieramente di mortale 
carne , e pofeia di poveri panni lo 
ricuopri , quali divife della colpa , che 


nalcondevano le umane ferite, in ma- 
niera che chiunque vorrà attentamen- 
te ravvifarlo , didingucrà nella figu- 
ra del peccatore li gravi mali acqui- 
ftati, e nel giudo li l'oprani beni 
ricuperati colla pienezza delle cele- 
diali benedizioni ; Videbit ; dirò, come 
fcriffe celebre Autore; videbit ( d ) in 
ilio veritatem expreffam figura Jacob 
jufli , & fanfti , qui •veflibus EJau pec- 
catori! induefus erat ut- Patris extemi 
bcnediclionem omnibus f rat ri bus po/l ih 
lum 'venturi s accipiat . 

Ma oh in fan a frenclia degli uomi- 
ni, che diverfamente comprendono da 
quello, che manifedamentedifeuopro- 
no! Veggono netli panni che ricuopro- 
no Gesù gl’ indizj di quelle benedizio- 
ni copiofe di grazie , e di meriti , di 
prefenti remunerazioni , e di futura 
gloria , che lo trafsero dalla pater- 
na divina dedra , e confiderano in 
anelli li contrafsegni di quelle fafeie 
funede , che velarono le loro ignomi- 
nie, e falciarono le loro piaghe; ma 
quanto gioifeono , e fi confolano per 
quelli beni , e vantaggj , che hanno 
ricevuto da Crido; altrettanto non 
ritraggono argomenti di confufione , 
e di umiliamento dalli panni, colli 
quali volle efsere ricoperto per ad- 
ditar loro quale fegno funedo deb- 
ban efsere anche per eflb loro le loro ve- 
di , che fempre debbono remmenta- 
re loro le memorie infaude di quel 
primo vedito , che nafeofe le ignomi- 
nie de’ comuni progenitori ; fecernnt 
fibi perizomata . 

La vodra però inverecondia fareb- 
be ancor da fcolparfi, fe con mag- 
giore delitto non vi avanzade a fare 
per fino mal ufo delle vodre vefti- 
menta , facendole fervire più che alla 
necedìtà , alla vanità, all’ ambizione, 
al fado, all’orgoglio, come tutto dì 
pedimamente ufarli fi feorge. Voi ve- 
dete Gesù ricoperto da Maria con pan- 
ni 
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ni mondi, e decevoli , non però vani 
e sfarzofi ; pannis eum invoìvit ; nella 
maniera, che Ribecca vedi il fuo Gia- 
cobbe, con abiti aliai buoni, non pe- 
rò ambiziofi e l'u perbi ; & veftibus in- 
duri eum valete bonis ; ma voi nel velli* 
re non volete (lare contenti di rico- 
prirvi con abiti buoni , allo (lato , ed 
al grado voltro convenevoli ; veflibus 
r vcild : bonis ; ma per maggiormente gon- 
fiare il voltro fallo, volete con danno 
della famiglia prevalervi di panni , che 
n >n contano predo di voi , (e non fono 
da rimoto clima difpendiofamente ve- 
nuti, di drappi, che non li prezzano, 
ti non fono da perita mano di prot'ef- 
for foreftiero intelfuti , di broccati , 
che non fi curano, fe non fono, più 
che di feta , di oro frammifchiati con 
più che raro difegno. Volete, che la 
invenzione di (empre nuove foggie fer- 
va a far impoverire la cala ^affan- 
do con continuati difpendj da una 
moda ad un’ altra moda, che vi ponga 
più in villa ed in pompa , e vi faccia 
condurre attorno in Tempre nnovo trion- 
fo la vanita pompolamente. E non fe 
quello un difonorare uno de’ principa- 
li mifterj del nafcimenco di Crilto, fa- 
cendo un folletico delia voftra fuper- 
bia di un contraflegno della di lui umi- 
liazione? Io non ifeorgo dovunque mi 
rivolga d’ onde trarne riparo per fre- 
nare una tale troppo avanzata feoftu- 
manza , che fconvolge ogni ordine di 
perfone , e volgare , e nobile, e inferio- 
re , e fuperiore , perche ogni uno fuor 
d’ ordine va feguendo infanamente lo 
sfarzo, e la pompa. Per lo che i a 
mia diffidenzia mi fa rivolgere dove 
non vorrebbe la continuata ferie del 
Ragionamento , che dovrei tenere con 
maggiore energia rivolta contro del di- 
lord inato voli ro coll urne . Ad ogni mo- 
do, fe non farà il mio ragionare indiriz- 
zato a riprovare gli eccedi del voltro 
ludo, farà opportuno alla fantità del 
miftero che celebriamo. 


Una nuova idea dovete concepite in 
mente , con una più qualificata cir- 
conflanza intorno a quanto abbiam 
detto deili panni , che ricuoprironoGe- 
sù , perché c da oifcrvarli a più fpeci- 
ficaco conto, che da’ fuoi panni non 
fu foltanto ricoperto , ma ridretto c 
falciato; (ST pannis eum invoìvit , o co- 
me icriveS.Epifanio (a); &fafciis eum 
invoìvit. Quelle fpredìoni hanno un li- 
gnificato di fono ma confolazione per 
voi, fe volete con disgombrata mente 
penetrarle*. Comparvero , è vero , in 
■Gesù la divinità, la onnipotenza , la 
giudizi a , la mifericordia, con tutti 
gli altri attributi di Dio circonfcrittc 
folto di umane membra, ma però di* 
feioire e fpedite per 1 ’ efercizio degli 
atti loro: la divinità poteva fporre in 
villa il fuo maellevole alpetto, la giu- 
dizi* poteva ammannire li fuoi cali- 
ghi , la mifericordia poteva diffondere 
le fue beneficenze , ed ogni altro at- 
tributo manifeftarfi co’ Tuoi effetti per- 
fettamente. Da che però Mariafafciò 
co’ fuoi panni Gesù, può dirli col fen- 
timento di dotto Scrittore , eh’ ella in 
certo modo occultalfe la divinità , li- 
mitalfe la onnipotenza , frenalfe la giu- 
ftizia , fi facelfe arbitra della miferi- 
cordia per difpenfar le fue grazie ; ut 
nobis infinuatum ejfet (b) quod inpotejfa - 
te fiate Virginis ejfet divinar J nfìitice ma « 
nus cohibere , ne debitum fuppliciumpec- 
catoribus inferant. La Madre in tale 
incontro prefe una fpecie di autorità 
fopra del Figlio; ed il Figlio a lei di 
buon grado la cedette per noflro gio- 
vamento . Quindi ne fegui , che Ma- 
ria entrata in qualche giurifdùsione 
fopra la potenza di Gesù , tanto per 
quello fpetta a punire , quanto per 
quello riguarda a premiare, e freni 
in qualche guifa a voglia fua la giu- > 
Hi zia , e pieghi a piacer fuo la miferi- 
cordia. - 

a Che vanta|giofo argomento di fidu- 
cia non fe qitefto per voi di fcanfare 
... - -v ogni 
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ogni male, e di confcguire ognibene, 
per mezzo di Maria, da Gesù ? Acco- 
datevi a quella culla , e baciate umi- 
liati del divino Infante F una mano ; 
che poteva punire li gravi voftri traf- 
corfi , e arredò il caftigo. Baciate ri- 
verenti 1’ altra, che beneficamente vi 
ricolma di grazie, e protefi arevi rico- 
nofeenti non meno per li caltighi che 


avete fcanfato , quanto per fe piene 
beneficenze, che avete confegu to , e 
fpcrare vi giova , fe favorevole vi 
manterrete co’ voftri olfequj la Ma- 
dre, acciocché la Madre vi guada- 
gni propizio colle fue g-azie il Fi- 
glio: cos'i feguirà , le voi dell’ una, 
e dell’ altro farete divoti, ed aman- 
ti • 


GIORNATA QUINTA. 

Et Pajlores erant in regione cader» 'vigilantes , & cu/lodientes •vigilas 
nocìis , fuper gregem fttum ; Et ecce « Angelus Domini (ìetit juxta 
silos, CT claritas Dei circumfslljìt il Ics , CT iimuerunt timore. 

magno . 


N EI tempo, che diftefe ftavano 
le tende di tre (d) Pallori fu 
di un piano più che ogni al- 
. tro uberrofo , da foli mille 

paftì diftanti dalla Città di Betlem- 
me, fiotto alla molta ombra, che di- 
ftendeva per quel fertile terreno la 
torre memorabil di Eder (è), d’intor- 
no a cui, corre memoria, che vi fog- 
giornafte Giacobbe col fiuo gregge nel 
ritorno che fece da Melopotamia per . 
riftituirfi alle paterne mura; in quello 
tempo prende a nafcerc l'otto di pafto- 
reccio abituro quegli , cui a degna- 
mente comprendere non è tetto bafte- 
vole il Cielo, il Figlio eterno del Pa- 
dre , fatto Figlio mortale di una Ver- 
gine Madre. Nafce umile e grande, 
debole e potente in maniera, che ri- 
fìringe la fua divinità tra le fafeie , 
e collocato in una culla la fa ricono- 
nofeere infieme da tre Pallori della 
Giudea , e da tre Re dell’ oriente (c) 
che chiama umiliati ad adorarlo , co- 
me la dovrà poi manifeftare morendo 
pendente da una ( d ) Croce al pentito- 


ladrone , all’illuminatoCenturione ( e ) 
e ad ogni uno di quegli avventurati , 
che col loro pentimento (f) i primi 
frutti coglieranno della fua redenzio- 
ne. Nafce e in diverfa foggia di quel- 
lo , che le novelle più l'egnalate del 
mondo fi fanno da prima conte a’ mo- 
narchi a’ Principi, a’ Magnati, e da 
quelli poi partano al ballo volgo; ma- 
nifeftali il fiuo nafeimento da princi- 
pio agli umili Pallori , e da quelli lo 
ftrepitofo annunzio vola ben alto all’ 
imperiale folio di Celare Augufto, fi 
diftende per tutta la Reale corte tra’ 
Principi , ed ottimati , fi pubblica pò-' 
feia a tutte le genti dell’ Impero , e del 
mondo. Un ordine tanto diverfo io lo 
comprendo , fe miro alla umiltà del 
nafeimento di Crifto, che ha voluto 
anche nella fua manifeftazione con 
abbaiamento pareggiarli ; ma non lo 
feorgerne alcun merito ne’ Pallori di 
tanto privilegiato favore. La. fempli- 
cità de’ Pallori ftelfi potrebbe farmi 
prefuporre qualche ragione in erti di 
averlo con una qualche correlazione 

me- 
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meritato , perchè Gesù non ama di 
avere li Tuoi intertenimenti ecolloquj 
che con i‘empl ; ci (a) perlòne. La cir- 
et fianza però della notte , che alla 
qifiete , al Tonno invita , ed ogni cola 
lofpela al moto , in tranquillità colle 
umane fiaccate membra ritiene , mi fa 
comprendere il lignificato di tanta in- 
cognita cagione. Chi haortervato, che 
li Pallori fra que’ tanti che nell’ occor- 
rente notturna tempo prendevano col 
tonno ( b ) ripolò dalle diurne loro fati- 
che , elfi foli delti dal fonno ftavano 
in attenzione fopra del loro gregge , 
inten desia, che come più pronti a ri- 
cevere il fortunato annunzio del na- 
Icimento di Crifio , ad effi per mezzo 
del celefliale Spirito , prima , che ad 
ogni altro prettamente arrivò ; Paflores 
erant 'Vigilantes , C? cufiodientes 'vigilia s 
?iocìis fuper gregem fuum . Di doppio 
onore furono fatti degni quelli fortu- 
nati Pallori , e di godere del colloquio 
di un Angelo annunziatore , e di ve- 
derli intorniati di foprana chiarilfima 
luce, lino a temerne, per forprenden- 
te chiarore abbagliati^ Ecce ^Angelus 
Domini fìctit juxta illos , CT claritas Dei 
circumfnlfit illos , Ì 3 " timuerunt timore ma~ 
geo. Prendiamo a ragionarvi fopra fen- 
fatamente per trarne pofeia qualche 
fpi rituale profitto a comun giovamen- 
to . 

La vigilanza de’ Pallori vi ammae- 
lira a Ilare pur voi in guardia ben de- 
lti e fui calo , non per ricevere quelle 
imbafeiate dagli Angeli , che' non me- 
ritate, ma per ripararvi guarniti collo 
feudo impenetrabile della fede (cocol- 
la fpada dello (d) fpirito , colla co- 
razza della giultizia (e) , coli’ usber- 
go (/) della lalute , da’ colpi •, che 
lenza intermiflìone di tempo , nel gior- 
no , e nella notte vi Scagliano contro 
agguerriti gli Angeli apollati l^) dell’ 
ab ilio , gli oggetti lufinghieri del mon- 


do , gli ilimofi, che vi mantiene pe- 
netranti ne’ fianchi Io fpirito fozzo (b) 
della carne infoiente; 'vigilate, fiate 
in fide, viri Ut er agite (»)• Non vi con- 
viene impigrirvi , e metter neghittoll 
1’ armi a terra , che debbonvi fervire 
di fchcrmo, e di riparo, quando ave- 
te tanti nemici , che da ogni parte vi 
lì fcagliano contro rifentiti audaci , 
quando tanti avete doveri con Dio di 
beneficenze largamente ricevute, di 
difgufli, che a lui avete gravemen- 
te dato, che dovrebbono tenervi Tem- 
pre occupati vigilantemente (k) nell’ 
orazioni per compenfargli i torti che 
gli facclle, per guadagnarvi li pre- 
lìdj delle lue grazie , che demerita- 
ne; quando Ha intimata contro di voi 
la terribil minaccia di Dio, che fi 
pretella: che fe non veglierete per 
ifeanfare con attenta cura le future 
colpe, e compenfare colla penitenza 
li partati trafeorfi , dandovi in preda 
fpenfierati all’ oziofita, al partatem- 
po , al piacere, all’accidia, verrà con 
improvvifa * forprefa con voi a recti 
conti , fenza che più altro tempo ri- 
manga a ben renderli; efio vigilans . 
In mente kabe qualiter (/) acceperis , 
& audieris , ferva , & penitenti am 
age. Si e>go non vigi laveri s , veni am 
ad te tamquam fur , & nefeies qua ho* 
ra veniam ad te. 

L’avvenimento ch’è comune a tatti 
con egualità diretto, rapportiamolo per- 
ciò con p.irticolarita di rifeontro a 
quelli, che per ragione del loro fia- 
to, ominiftero, più abbisognano di vi- 
gilanza . Chiunque , cui è fiata da 
Dio commerta attenta cura fu de’ fi- 
gli ,*s’è padre, fu de’ fervi, s”e padro- 
ne , fu de’fudditi , fe preiede tempo- 
ralmente , o fpiritualmente regge ; con- 
fiderà invigili, attenda per adempie- 
re il (m) fuo minifiero compiutamen- 
te ; efio vigilans . In mente baie quali- 


tà) Prob. 3. 31. (b) Sap. ri. ry. (c) Epbef. 6. 16. (d) Epbef. 6. 17. (e) Epbèf. 6. 14. 
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ter acceperis. II miniftero di padre , 
di padrone, di fuperiore , di lovrano 
l’ha ricevuto da Dio > che a tutti do- 
na eoa affluenza ( a ) , perche a lui ri- 
doni con abbondanza le follecite cu- 
re della fua vigilanza , per avvantag- 
gio di quelli, che a lui predano rive- 
renza , e foggezione . Per quello , e 
lui collocò in grado di maggioranza , 
e li dipendenti l'uoi deputò in iftato 
di fommeffione , acciocché gl’incombef- 
fe la folleci.tudiue di cullodirli , con 
debito di rendergli con pari contrac- 
cambio (6) anima per anima , in ogni 
cafo , che non prellaflc la ficurezza 
della neceflaria cuflodia; E/lo vigilarti . 
In mente babe , quali ter acceperis. 

Richiamate ora voi mlieme alla 
mente, e la elezione di un condotta- 
re prodigiofo dèi popolo di Dio, qua- 
le fu Mose, e la eialtazione al cro- 
no di un Re celebre , qual fu David- 
de , e la promozione al vaticinio di 
un Profeta fcgnalato, quale fu Amos, 
e poi ripenfate , che le Mose alle fai- 
de dell’Orebbo fu da Dio eletto con- 
dotticre (c) del fuo popolo per trarlo 
iuora dalla dura fervitù di Egitto, fu 
in tempo che lo ritrovò da prima vi- 
gilante fopra il gregge di Getro ( d ) 
Cuofuocero Sacerdote di Madian,!# mente 
babe qua/iter acceperis . Rammentatevi 
in appretto, in quale maniera da. Idr 
dio per mezzo di Samuello fa eletto 
Davidde tra moiri fuoi fratelli Re a 
dominare fopra il popolo d’ Ifraello * 
[e) e ritroverete che fu. in tempo, che 
fe ne flava ne’ piani di Betlem , ve- 
gliando falò alla cuflodia (f) del greg- 
ge ; In mente babe qualiter acceperis» 
Confiderate in fine , in quale guifa rir 
covette il Profeta Amos da Dio la. 
facoltà di prenunziare acerbi gaflighi 
contro le Iceìeraggini di Damalco (f), 
« contro le abitazioni di Azaeie di 
Benadad , non mimo * che contro i 
popoli di. Gaza di Azoto >. di Tiro „ 


Estoll i*.!* (c) Exod.l 

inàr*k i d..iu (>,} jlmes [tq. (h; j Uu/i. z 

(no;, 


di Edom , di Jeman , di Rabba , di 
Melcom , e contro di tanti ( h ) degli 
Moabiti , e ritroverete , che fu inve- 
ftico di queflo fpirito profetale , per 
motivo , ch’era della fchiatta de’Pafto- 
ri di Tecue (/) , che fuolevano dar 
pafcolo vigilanti al loro gregge fal- 
la vetta erbola del monte Carmciio; 
In mente baie qualiter acceperis . 

Se quelli carichi onorevoli diflribui- 
ti da Dio a chi flava in vigilia , ed 
in cuftodia, fono immagini della vi- 
gilanza che incombe a chiunque governa, 
c prelede;non dovete (blamente penfare r 
che Crifto nafcente fi manifeflafle a’ 
vigilanti Pallori , per farli riconofce- 
re quale Principe (k) de’Paftori fupre- 
mo , che veniva (/) a ricercare le 
fue pecorelle , e a vilìtarle quanto il pa- 
llore attento a rivedere il fuo Gregge, ma 
dovete credere , che da voi voglia pa- 
ti vigilanza c cuflodia fopra delle per- 
fone a voi foggette , fe fopra di quel- 
le vi ha coftituito in elevatezza , ed 
in grado; E/la vigibtns. In mente ba~ 
he qualiter acceperis. Sciavi dunque ben 
fitto in mente con fanto penliero il 
fine , per cui voi * che fignoreggiate , ha 
coftituito Iddio in fuperiorità lopra 
di chi vi è (oggetto , che queflo ba- 
derà per muovervi all’ adempimento 
de’voftri doveri . Quanto dalla vo- 
ftra vigilante cuflodia ne nafeerà per 
li voftri fudditi un grande bene ; al- 
trettanto un grave danno ne potrà 
fx guire, le neghittolì , e fonnolenti non 
prenderà d‘em pronta cura ed atten- 
ta . Non fono fempre i Daviddi di 
pari animo moderato, che fi acconten- 
tino di togliere foltanto dalliSauli ad- 
dormentati l’afla., e la (w.) reale ta_- 
za , in contrafiegno di avere fatto al 
Re un dono generofo della di lui. vita;, 
che con un, colpo mortale dello fletto 
di lui brando poteva togliergli , e che 
paghi fieno di rinfacciare agli Abner 
lonnolenti la loro infingardaggine con. 


.io. (d) Ibui. r. (e) i.Reg. (f) I- 
. J. (0, Uemc.x.t.. (k) i»Petr.j.+ (i)Er- 
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un fchìamazzo vibrato da rimota par- 
te che li defti dalla loro pigrizia , non 
accenta a cuftodire fui capo il diade- 
ma al loro Sovrano , quando con due 
foli colpi , l' uno fcaricaco fopra del 
Monarca, 1’ altro fopra del Capitsn 
Generale , potevano fcompigliare le 
truppe, e far levare di Gabaa gli ac* 
campamenti , con una piena vittoria 
de’ nemici abbattuti ; & clamavit Da- 
vid ad populum , & ad jtbner , quare 
ergo non cuflodifti Dominai» tuum He- 
gemi ( a ) Faranno per la voftra pi- 
grizia, e non curanza tra de' voftri 
fudditi gli abufi , li difordini , le cor- 
ruttele nel danneggiarli quello , che 
colle fquadre di Saulle non fece la mo- 
derazione di Davidde . S’ introduco- 
no li vizj a guadare le virtù , le difei- 
pazioni a (turbare il raccoglimento, 
la inverecondia a dilciogliere la rao- 
deftia, la licenza a cogliere lo ritiro, 
l’alterezza a porre in albagia l’umiltà , 
e tutto quefto , con pregiudizio ve- 
ltro maggiore per il mal ufo, che voi 
farete di quel chiaro lume , che cor* 
rifpondenteal voftro carico Iddio man- 
tiene fopra di voi , perchè polliate il 
voftro miniftero (b) compiutamente 
adempire colla voftra vigilanza . Si 
accoppiò alla vigilanza anche de’ Pa- 
llori , coli’imbafciata del celefte Mef- 
faegiere, una chiara luce portata dall’ 
alto, che tutti l’intorniò di fplendo- 
ri , rifehiarando le tenebre della not- 
te ; & claritas Dei (ircumfulfit il- 

ios ; n'e ciò fenza il fuo mi A ero ad- 
divenne , poiché per vegliar be- 
ne fopra de’ fudditi vi vuole una 
piena luce di cognizione per Capere 
iftruire , illuminare , cuftodire , e difen- 
dere quelli che feggono fra tenebre 
d’ ignoranza di uoa notte ofeura , che 
ingombra il mondo . Poteva Crifto , 
che come le dimelfe cofe tutte per 
de elelfe per occultare la fua gran- 


dezza : cioè «a dire l’ abbiezione della 
Italia , la balfezza del prefepio , la 
ruvidezza delle paglie , la povertà 
de’ panni, la viltà degli animali , i 
rigori del gelo, e il tenebrofo tempo 
della notte ; cosi non meno lafciare 
poteva li felici abitatori de! Cielo eful- 
tanti nella beata lor Patria , fenza 
chiamare con etti in terra la celeftiaie 
loro luce ad illuminare l’ore più buje 
della notte ; pure volle adempiuto il 
vaticinio diEfaia, e che il popolo che 
neile tenebre folte (e) fedea , vedette 
una gran luce , non meno che per 
quelli che menavano patti nel paefe 
ombrofo della morte, il prefagito cbta* 
rore apparile. 

Qilefto feguì , perchè Crifto ’ , come 
fplendore ( d ) della gloria del Padre , 
e figura della di lui foftanza , ben Ca- 
peva , che quanto era necettaria a 
voi la vigilanza, periftare fui cafo di 
ributtare gl’ inafpettati attaiti de’ 
voftri nemici ; altrettanto d’ uopo 
vi era ( e ) della foprana fua luce , per 
difcuoprirli e conofcerli. Per quefto , 
quale Verbo non è generato nel Colo 
fplendore della divina «(fenza , ma di 
tutte le perfezioni più Sante , che in 
se conofce , e contiene V eterno fuo 
Genitore; e perciò non dalla fola co- 
gnizione della divina effenza efee ge- 
nerato dal Padre, ma dalla cognizi one 
egualmente della bontà, della Capienza, 
della potenza, e di tutte l’altre p eiezio- 
ni piu fante , che a Dio , come in pro- 
pria naturale origine fi danno ^ in 
fpJendoribus Sancì orum (/) ex utero an- 
te luciferum genui te . Da tale luce 
preceduto dovea comparire quel Sai* 
vadore , che veniva ad illuminare ogni 
uomo, c h« viene nel mondo, e di ta- 
le chiarore abbifognate pur voi per di- 
ft‘ n guere li voftri perigli , ed ifeanfar- 
li. Ma di quello timore non meno 
d'uopo vi fe > che concepirono li vigi- 
lanti 
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lami Pallori, dopo di avere accoltola 
foprana luce: \J tinuerunt timore ma - 
gno. 

Sembra, che tanta moltiplicata Iu- 
ce , per ogni dove fcintillante , a 
Ir onte delle tenebre della notte , de- 
cevol fofte a moltiplicare maggiormen- 
te il gaudio, anziché turbare grave- 
mente i Pallori. Pure Tettarono sbigot» 
titi per forprendente paura , perche 
li favori del Cielo hanno quello di 
propria loro natura di recar colla loro 
grandezza sbigottimento per la fpro- 
porzione , che in se fcibano colla u na- 
na terrena fralezza , per trarre erti la 
origine da’celertiali fonti . Cosi li tre 
prefcelti Difcepoli che furono chiama- 
ci ai ertere fpettatori della glortofa 
(a) trasfigurazione del Salvadore ; 
quello eliinio fplendore , che oltremo- 
do efilarare li dovea , li rovelciò tre- 
mebondi per terra ; ceciderunt in fa - 
cietn fuam , iT timuerunt ( b ) ’valde . 
Cosi al martimo Apporto!© S. Paolo, 
quel lume che dall'alto Cielo brìi. are 
fulle pupille fcl vide in vicinanza del- 
le porte di Damafco , icrvì a rove- 
lciavlo llupe.atto dai fuo dertriere ; 
circumfulfit eum lux ( c ) de Ccclo , ca- 
dens in terram . E di Daniello Profe- 
ta non fi fa , che la forprendente vi-- 
fione , che gli fi parò dinanzi lungo 
le fponde del celebre fiume Tigri , lo 
lafciò fenza più alcun vigore abban- 
donato da’ fenfi ; Jpecies meet immuta- 
ta ejl in me , Cx emarcui ( d ) , nec ba- 
bai qutdquam ’virium ? E non fu una 
fola immagine, che aveva qualche fo 
miglianza coila gloria del Signore , 
quella che lo fpirito anìmofo diEzec- 
chiello lafciò poco meno che rifinito 
colla faccia umiliata fopra la polve- 
re ; Vifio j imi Ut udì ni s gloria Domini , 
tX 'vidi, (X cecidi in (e) faciem meamì 

Col lume, che mi danno quelli chia- 
ri confronti , debbo riconofcere più 
che giurto il timore de’ Pallori , che 


nou una qualche immagine parteggie- 
rà della celcrtiale gloria , ma quella 
rteffa gloria con un l'agno anticipato 
ebbero ad ammirare , che letifica la 
citta beata col corfo impetuofo di 
(/) una perenne beatitudine, portata 
in terra dal gaudio di quelli rteffi fo- 
prani Comprenfori , che ne fruiscono 
perpetuamente , (X timiierunt timore 
magno . Per lo che , mi uniformo ai 
fcntimento di S. Girolamo per prefta- 
re anche a voi quella ragione , che 
polla farvene rimaner perfuafì , cioè le 
qualità dell’umana fiacchezza , quale 
non avendo nacura di tale proporzio- 
nata tempra per relìftere al gloriofo 
riverbero di tanti forprendevoli lumi ; 
conviene che ceda foprafatta c tema ; 
quia humana fragilità s ( g ) confpeclum 
malori s gloria , f erre non J ufi net. 

Che le la vollra fiacchezza ha ragione 
di lafciarfi prendere datimore nel ve- 
dere la g oria fuperna che fi rimoftra 
con viftofa pompa di raggi , e di ar- 
moniosi cantici ; quanto più poi dorrà 
lafciarvi prendere da timore di non gua- 
dagnar merito valevote per confeguir— 
la? Partiamo con quella legittima con- 
feguenza a formare un argomento , 
che tutto fia di vollro fpirituale van- 
taggio , giacchi coll’ avvertimento , 
che diede a Filippeft , ve lo pretta S. 
Paolo . Nell’ affare unico ( h ) impor- 
tantiffimo voftro , eh’ e quello della 
eterna falvezza , dovete ftarvene con 
riguardo fonarne , e continuata temen- 
za , perchè non mai addivenga , che 
per noflra viziofa infingardaggine, de- 
trimento (/) eterno abbia a patire la 
voflr’ Anima , avvegnaché giunger po- 
tette al potfedimenco intero di tutto 
un mondo . La voftra Propria inde- 
gnità , ed il ( k ) pericolo ce Iddio 
contraccambi coll’ abbandonamene che 
può fare di voi , 1’ abbandonamelo , 
che voi tante volte avete fatto difpet- 
tolamente di lui , hanno /da formare 

ii 


(a) Matt . 17. 1. (b) ÌAatt. 17. 6. (c) AR. 7. 3. ( d ) Dan. io. (e) F.zech. 
2. j. (O P/a/w?4j. y. (g) D. Hierony. in Matt. c.iq.C. (h) Lue. io. 42* (i) Joan, 
Bapt. de llamek in epl. ad Filipp. c. 2. J>. 


il vodro timore , che Tempre vi man- 
tenga volcnterofi e vigilanti , attenti 
e Tolleriti , operofi e fattivi in così 
grand’affare per voi importantiflimo ; 
Cimi metti , & tremore ( a ) 'veftram fa- 
tui cm operami ni. 

Io voglio concedervi , che li vodri 
trafcnrfi , colli quali provocale contro 
di voi l’ abbandonamene di Dio, non 
fieno di quel genere di peccati , che 
colle loro abituazioni vi mantengano 
contumaci alla grazia , ma che anzi 
colla grazia tolti fiate flati dalla i ni— 
m cizia di Dio, ed ammeflì nel nume' 
ro de' Tuoi confidenti ; non per quedo 
peiò della vodra riconciliazione fatta 
( h ) con Dio dovete darne certi di 
maniera , che colla fervitù fedele , che 
era gli predate , non abbiate afrappor- 
re continuati li vodri ( c ) timori . 
Non fi contano quelli', che dopo elle- 
re fatiti , in certa guifa , fino al Cie- 
lo , e (c) ,, infra le delle più lumi- 
„ nofe dopo avere fituato il loro ni- 
,, do , fonofì poi abballati fino agli 
„ abiffi , co T Anime loro perunadan- 
„ nofa non curanza iftupidite nel ma- 
„ le : lo che non può rammentarli 
„ fenza grande timore , e fenza mag- 
,, giore fpavento ridirli. „ Che fc poi 
nel novero tuttavia voi fode di quel- 
li , che fpenfierati , e foniolenti , po- 
co fol leciti fen vivono del loro eter- 
no bene ; io non faprei dichiararvi le 


molte , e gravi ragioni che dovrede 
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avere del rodro giudo timore , ma 
fidamente potrei dirvi quello, che di- 
ce il Pontefice S. Gregorio a’ vodri 
pari , che non peranche hanno udito 
alcuna voce di ficurezza da Dio , e 
tuttavia in braccio all’ ozio difvoglia- 
ti fen vivono; Vee miferis 'vobis ( d ) qui 
de el:étioneve/lra nullam adbuc Dei voct m> 
cognsvifìis , & jam in otio torpetis . 

Grande minaccia èqueda, che con- 
tro di voi fi avventa I grande minac- 
cia , ma pure giuda , perché il vodro 
mal fare non può meritarfi fienon fe 
il fuo cartigo condegnamente ! Quella 
gloria dunque , che da’ Pallori vedu- 
ta , fu cagione per effi di grande ti- 
more , fia da voi fperata , e a voi 
promeffa , argomento di molto temere 
di demeritarla , per eccitarvi in avve- 
nire a quella vigilanza e premura , 
che procacciar ve ne poffa perpetua- 
te V acquido. 

Oh quanto migliorerebbono allora 
le vodre intenzioni , quanto fi accen- 
derebbe il vodro fervore , quanto fi 
cambierebbono li vodri codumi , quan- 
to fi avvantaggierebbe la vodra divo- 
zione , quanto fi moltiplicherebbe la 
pietà delle vodre cridiane azioni! Fi- 
no a che v’ ha tempo al pentimento , 
didurbate la vodra mala quiete, e fia- 
te più attenti , e folleciti per adìcu- 
rarvi quel bene immenfo, ed eterno, 
cui unicamente tende lafalvezza pro- 
curata della vodr’ Anima. 


r 
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Noliie timere , Ecce etiim evangelizo vobis gaudium magnum quod crii 
omni populo , quia natus e/i vobis hodie Salvator . Lue. 2. 


P ER incontrare con proporzionati 
modi l’odierno argomento , bra- 
merei, che li timori, che nella paf- 
faca giornata vi apportai con 
triflezza , follerò della cognizione di 
quelli , che recò Iddio dal Sina con 
tuoni , lampi , e fulmini al fuo popolo 
accampato alle falde della fumigante 
montagna , perchè feenderei anch’ io 
Lieto con Mose dallo fpaventofo mon- 
te , per confo! a r vi col piacevole avvi- 
fò , e dirvi , che le pattate voflre te- 
menze non furono indirizzate ad alcu- 
no di voi pel fuo flerminio, ma piut- 
toflo per un Segnale di prova , e di 
amore , come il fanto Legislatore ne 
accertò lì figliuoli d’ifraello sbigotti» 
ti e trepidanti ; noliie timere (a) : ut 
tnim probaret vos venit Deus , & ut 
terror illius e/fet in vobis , & non pec- 
car t tis . Senonchè ; migliore nuova an- 
cora e più gioconda in tale evento 
vengo io ad apportare a voi , che Mo- 
se al popolo d’ Ifraello , perchè a voi 
non è comparfo Iddio full’ alta vetta 
di una turbata montagna , ma è ve- 
nuto nella balfezza di una sdrufeita 
capanna . Non è comparfo con equi- 
paggio e treno orribile di tuoni, ram- 
pi, e folgori, ma affiftito da vili anima- 
li , corteggiato da’ zotici Pallori . Non 
è comparfo per punire con cruda mor- 
te le voftre colpe , come le facrileghe 
obblazioni caftigò del fuo popolo Idol- 
tra , ma per darvi una durevole vita , 
c togliervi ad una fempiterna morte, 
che vi acquiftarono li voftri peccati , 
e provare infieme la corrifpondenza 
del voftro amore ; nolite timere , ut 
enim probaret vos venit Deus . Oh ! per 
voi ben aventurata venuta , che non 
folamente ogni cagione di timore da 
voi toglie, come la tolfe l'Angelo da’ 


Pallori ; ma il gaudio pienamente por- 
ta nel cuore di voi , e di ogni qua- 
lunque popolo ; Nolite timere ; Ecce 
e nim evangelizo vobis gaudium magnum , 
quod erit omni pop u lo . Non fi può mag- 
giore di quello per voi dare argomen- 
to di gaudio . Conciofiacofache fe gli 
Angeli l’hanno promulgato per gran- 
de ; voi che fiere uomini non potete 
riputarlo maggiore; Gaudium magnum ~ 
Se dalla partecipazione di quello gau- 
dio , non è flato cfclufo alcun popolo 
voi non avete facolta, da ritrovarne 
altro , cui poterlo flendere ; Gaudium 
magnum , quod erit omni populo. Chia- 
matelo pure, quale egli è, grande , e 
universale, e difponetevi quella mat- 
tina a ben difaminarlo per ognigiufta 
fua parte , acciocché fi accrefca 1’ al- 
legrezza agli Angeli che ve l’hanno 
recato ; la gloria a Criflo , che ve i r 
ha meritato ; ia confolazione a voi , 
che fofpirato l’avete , e’1 fofpirate nei' 
lungo corfo di quefle divote giornate.. 

Se dalla piena copia di tutti li be- 
ni , che introdotti furono da Dio net 
terrellre Paradifo, nacque per Adamo 
deflinatovi abitatore con pacifico pof- 
fedimento la felicita di un foggiorno 
beato , che dovea perpetuare il fuo 
vivere tra di quel deliziofo recinto , 
chiamato luogo di (b) voluttà amenif- 
fimc , fenza che turbare lo dovette nè 
calamità , nè difagio , ne pena , nè 
morte, qualor mantenuto fi folfe ub- 
bidiente, e fedele al divino precetto; 
ne viene a chiaro conto , che dalla di- 
lettazione , e fruizione di tanti beni , 
pari in lui ne dovefie nafeere il gau- 
dio , frutto foaviflìmo del fuo gioire . 
Di fatto fegui in Adamo da uno fia- 
to di terrena beatitudine di cui n’era 
pottelfore , il gaudio fovrabbondante , 


(a) Ex od. 20. 20. (b) Gcn. 2. 10. 


Seda. 


che ne traeva da i»n luogo di delirie 
craeie unicamente per di ini godimento , 
e per li figli tutti difendenti dalla fua 
generazione ; ma non rantolio fi ribel- 
lò (conolcentemente al divino coman- 
do , guftando il frutto vietato , che 
non folamente amareggiò li Tuoi godi- 
menti , perdette le fue delizie , fpoflef- 
lortì del fi Tuoi beni , acquiftoflì un con* 
traccambio infelice di trave/fie , e di 
miferie, di fudore , e di (lento, di do- 
k>re , e di pianto , ma per noi ancora 
sgraziati eredi della fua colpa , non- 
meno che della fua pena , lafciò in 
fune (lo patrimonio il travaglio, e il 
patimento , convertendo in luttuofi 
omei il dolce l'uono delle noftre cetre, 

( a ) e le armonie degli organi noftri 
in treni lamentevoli di chi piange. 

Fra tante però amare noftre incon- 
iblabili meitizie, e irreparabili perpe- 
tui danni, comparve il noftro divino 
Riparatore, il quale ficcome riftorò nel 
fuo nafeere li noftri mali, ch’eramo in- 
corfi , e li beni ci ridonò , che avevamo 
perduti;, così il gaudio copiofo ci refti- 
tuì univerfalmente che dalla noftra fe- 
licita in noi ne ridondava dapprima j 
Gaudi um magnum , quod erit omni popu u 

. Fu egli lommamence grande quello 
gaudio , perchè come di natura cele- 
fte , non poteva ell'ere (’cemato , o rime- 
fcolato da terrena alcuna perturbazione, 
che con fe portafte quello divino nafci- 
mento , che veniva a riftorare il mondo. 

Per verità , fi folenneggiò- con gran- 
de gaudio per tutto il Regno di Egitto 
il giorno feftofo in cui correva 1’ anno- 
vaie memoria del nafeimento di Farao- 
ne ; ma fu funeftato dalla ferale morte 
del primario tra’ pittori della reale cor- 
te , fentenziato a finire la vita fu di 
un duro patibolo ; Die s tettine natali- 
tini Pharaonis erat ( b ) , rccordatue 
efi inter epulas Magi/Iri pincernarum , C 7 
pi/icrum Principi s. Re/htuitque a Ite rum 
in locum Juitm ; alterum Jufpendit in 
pai :iulo . Iu diverto afpecto però ci 
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fi apprefenta il Sì avventurato , che 
ci rapporta la memoria gioconda del 
nafeimento di Crifto di pieno dolcil- 
fimo gaudio letificato , perchè egli 
non nafee per pronunziare fentenze 
infaufte , e condannare alcuno al fup- 
plicio , ma per anzi squarciare il de- 
creto di morte fegnato contro di noi * 
e conficcarlo f come itt trionfo ( c ) 
a quello fteftò patibolo , cui la ma- 
lizia ( d) de’, malvagj dovea dopoi 
fofpenderlo penofamente ; fufpendit in 
patibulo . Quello è un giorno d’ ina- 
milfibil letizia , d’imperturbabile gau- 
dio , che da per tutto fi (fende , e inr 
qualunque vivente con (oda pace fi 
ftabililce, e fi ferma tranquillamente' 

Non è quello giorno della condizio- 
ne di que’ giorni , che fogliono gli uo- 
mini trarre Iteti , di mondani gaudj 
ricolmi , perche li umani gaudj , co- 
me di qualità per Io più viziofa , gua- 
dano ancora li giorni di quelli , che 
gio»fcono e li funeftano bene fpefto 
con que’ treni dolenti , colli quali ge- 
mono poi quelli , che fefteggiavano pri- 
ma con ( e ) pieno cuore , facendo cel- 
iare il gaudio de’ loro timpani , ammu- 
tire lo ftrepito delle loro allegrezze , 
e ’1 dolce Tuono fofpendere delle loro 
cetre armoniofamente toccate . Se a 
Voi è mai per lo addietro addivenu- 
to, che atti mondani voftri gaudj fie- 
no fucceduti con tradimento giorni 
amari di calamita , e di pianto ripie- 
ni , potrete dilcuoprire l’ inganno , che 
li voftri godimenti fraudolentemente 
vi nafeofero , e meglio nconofcerlo . 
Per lo che oflervatorr attenti vi vo- 
glio di due fpreftìve immagini , che ve 
ne danno Farti accorte, che ufa re fo- 
gliono gli uccellatori , e li peccatori 
per cogliere , e quelli , e quelli le lo- 
ro prede. 

Tendono gli uccellatori in varie in- 
tricate gnife di nafeotto le loro infidie 
agli augelli tra bofchereccj ben difpofti 
frondofi rami, con entro afeofti li gar- 
ruli 


(a ) Job. 30. 30. (a) Gen. 40. 20. (c) Colojf. 2. 15. ( d ) Jlci. io. 39. (e ) Ifai. 24. 7. 
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tuli augelli , che colle loro cantilene 
armonìofe invitano gli altri augelli a 
deliziarti tra l’opaco delle freiche fron- 
di ; ma quando più farriftono, e ’l lor 
iolla 2 zo traggono lettoti di fronda in 
fronda , fi attrovano o colle gambe 
{pezzate tra la tela funicella di un ar- 
co, o col capo ritiretto tra le torture 
di un laccio , o colle piume tra le pa- 
nie di una verga tenacemente invefca- 
te : e fe vogliamo meglio delincar la 
figura , pattiamo dalla temperata tta- 
gionc del deiiziofo autunno , a quella 
del riddo algente verno, e prendiamo 
a confìderare gli augelli in quel tempo, 
che dalle cadenti nevi ricoperto , il pra- 
to e la campagna , non fapendo da ue- 
pe e da virgulto alcuno procacciarti 
alimento, ti vibrano a corto volo full’ 
aia dall* uccellatore difgombrata dalla 
neve, ed in bel piano fparfa di gra- 
no, con aldifopra dall'uno, e l’altro 
fianco le reti dittcfe e alzate a guitta 
ci due pentiti mura; e vedrete, che. 
quando più faltcllano fettofi gli augelli, 
c pafeonfi ingordi, allora deftro 1 uc- 
cellatore tira la fune , e facendo crol- 
lar eiù pretto le reti , chiude il varco 
alla fuga, e agli augelli la liberta, e 
la vita, col grano in bocca ne toglie. 
A quella viva fonuglianza del gaudio 
manchevole , di cuifruifcono lietamen- 
te gli uomini , vi accoppia S. Agoftino 
per maggiore noflra cognizione la gra- 
ziofa immagine di un pefee , che cor- 
feggiando (a) le fluttuofe vie del ma- 
re da nelle infidie tele dal pefeatore 
cogli amiinefeati. Se alcuna dell’ efche 
abboccare gli riefee; contento dell’ in- 
goiato cibo, fenza faper dell’amo oc* 
culto, che coll’efca ha divorato, fèn 
va guizzante e feftofo, in quella, e 
quella parte feorrendo, or all’ imofeen- 
dendo, ed or al fommo dell’ onde paf- 
fand« per tutto quel tratto di corfo, 
che gli lafcia libero il filo, che coll’ 
amo fitto nelle fauci Io ritiene. Allor- 
ché poi il pefeatore, dopo di avere al- 


lentato il filo fletto , lo tira a fe pal- 
mo a palmo lentamente ; s’accorge, 
che 1 etica ingannatrice, che divorò, gli 
poi tò bensì qualche godimento , ma che 
poi e andata a finire col lùo gaudio nel 
luo eccidio, e nella fua morte per le 
lue vilcere , che fenre tormentate dall’ 
amo, che ingoiò; Vifcera ejus iorquen - 
tur primo (b ) , de inde ab orti ni leetitìa fua 
per ipjam ^e Jeans , de qua Utatus eji ad 
conjumptionem irabitur. 

Se quelle due efpottevi fomiglianze 
fieno la chiara immagine del fallace 
gaudio dega uomini ; batta ottervare 
atte varie arti , che ufa frodolento il 
mondo per p tenderli e farli lue prede. 
Ditiende egi; le lue reti con molte 
inlidie , con molti lacci , con molti in- 
ganni ; expandit (e) fuper eos rete ; E 
tanto fi adupra e s’induftria con allet- 
tamenti e promette , con viflofe compar- 
se , e amenità di diporti in manieratile 
abeti; no infine a invilupparti tra le (iel- 
le lue leu ti peccatori ; cadent in re - 
tiacu/o ejus peccatore s, ( d ) Oltre a que- 
llo gitta 1 amo nafeofto dalle fue etiche 
indorate , quanto il pefeatore; e feb- 
bene lafcia , che gli uomini liberamen- 
te vagando quanto deli’ uno piacere, 
e quando dell'altro divertimento , or 
ad una menfa d’ intemperanze affiti , 
or in una converfazione di gemali paf- 
la tempi lottizzandoti , or tra’ giuoci , 
danze , e tripudj , fefioti elicti ; li tie- 
ne però preti dall’amo , che colle in- 
terne fue trafitture amareggia tutto il 
dilettevole del loro gaudio ; Sic funi 
omnes ; ripiglia a dire S. Agoftino ; fii : 
funt omnes , qui de bonìs temporalibur 
beatos fe effe putant : bamum enxm acce - 
per unì , CT cum ilio fibi 'vagantur . (e) 
Comprovati ora ti bene li rifeontri 
delle fomiglianze propofte , non refta 
al di loro confronto , che fare fpiccare 
maggiormente più il gaudio fommo, 
(labile, e univerfale , che il nafcimen- 
to di Criflo apportò adegui gente, e ad 
ogni nazione , ad ogni popolo , fenza 

ec- 
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eccezione (a) di perfone avanti a Dio 
tanto al G.udeo , quanto al Gentile, 
al Barbaro, allo Scita, dall’ uno aU’ al- 
tro emisfero , dal mezzo di al fetcen- 
trione ; G aulii»*» magnum , quod crit 
omni popitlo . Conciohacofaciic , quan- 
tunque il gaudio, che difpenfa il moti* 
do poifa talvolta ulurparli il vanto di 
grande per un perfonaggio , che vive 
rifpctcaco tra gli onori , per un inte- 
reilato , che gioilce tra 1’ affluenza di 
molte ricchezze , per un licenziofo , 
che gode tra la continuazione di mol- 
ti piaceri lenza mcitolanza di dilapo» 
re , che li amareggi ; gaudi urti magnum , 
non potrà però mai avere il preg o di 
elfere comune a tutti , con eguale di- 
ltribuzione diftefo ; omni popitlo . Im- 
perciocché , le il vincitore celebra il 
l'uo trionfo; deplorerà lo (chiavo la lua 
liberta perduta. Se 1 ’ uno in trionfale 
cocchio fen va faftofo ; 1' altro geme» 
ra riftretto tra le catene di una pri- 
gione. Se P uno giocondo late all’ono- 
re di un qualche eminente Peggio ; P 
altro lì attrifterà lulla ballezza delle 
lue deprelTìoni le P uno conlolafi lui 
nuovo polledimento di una facci cola 
eredita, l'altro lì rammaricherà per ef» 
fere rimafte fu di quelia delulè le lue 
fperanze . Alcuni fono ricchi e lieti; 
Altri fono poveri, e trilli. Alcuni con- 
ducono una agiata vita ; Altri trag- 
gono un vivere difagiofo : ed é tal- 
mente nel mondo rimefcolaco col rae- 
trilìamento il gaudio, che per quanto 
polTa ellere grande per molti, nonfara 
mai univerlale per tutti , quanto il 
gaudio , che apportò all’ univerfo il 
nafeimento di Crifto ; Gaudium ma* 
gnum , quod erit omni populo . Egli 
fu grande , e univerlale , perche fu 
tutto noftro , nfe ripartito con altri, 
le vogliamo olfervar bene alla propria 
cagione additata dall' Angelo annun- 
ziatore ; quia natus c/l vobis hodie Sai - 
vator . 

Non riierba il celefte Spirito , né di- 
vide colla fua natura angelica il gau- 
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dio , che annunzia col dire , quia na* 
tus cfl nolis bodie Salvator ; perché in 
quello giorno nalce per noi quegli , 
che fino dalla eternità e nato dal Pa- 
dre , e nafce per elfi; natiti c/l ncins . 
Per noi e nato da Madre Vergine rei 
tempo; natus e/ì vobis. Per cifi bnato , 
e fempre nafce da Padre immortale 
nella eternità; natus c/l ncbis . Peroni 
é nato in Betlemme ; per elfi n.ilce 
nel Cielo. Per noi è nato tra la pover- 
tà della umanità , per elfi nafce tra le 
dovizie della divinità. Per noi b nato 
eiinameo; per erti nafce onnipotente. 
Per noi e nato fafeiato da’ panni ; per 
erti nafce vellito di gloria ; Natus e/l 
vobi s bodie Salvator. 

Senonche quello olfervazioni , che 
noi facciamo riguardano bensì la qua- 
lità del gaudio che l’Angelo annunziò 
a’ Pallori , ma non rifeontranfi bene 
col tempo in cui fu annunziato . Il 
(acro Cronifta , che regillrò la ftoria 
del nafeimento di Crifto, e fegnò de- 
terminatamente il tempo della ìmbaf- 
ciata , che fece l’Angelo a’ Pallori , dil- 
le accertatamente , che fu quello della 
notte, e nel mezzo del più (b) profon- 
do filenzio di una notte oleina ; Pa- 
fìores erant vigilantes , (7 cujlodientes 
vigili a s nocìis Juper gregim /uum ; ma 
il celefte Ambafciatore chiama il tempo 
della fua imbafeiata , un tempo di gior- 
no; quia natus eflvobis hodie Salvator . 
Quella potrebbeli apertamente chiama- 
re una contraddizione, che non lafcia 
diftinguere quale lia della notte, odel 
giorno il vero tempo in cui nacque Cri- 
fto. Da quello però, che ne fenile fu 
di ciò dotto Scrittore rileveremo , che 
fe al tempo della notte in cui com- 
parve l’Angelo a’ Pallori , attribuì la 
denominazione di giorno, fu perchè ap- 
portava loro ia più lieta novella, che 
recare fi polla al mondo , qual’ era il 
nafeimento di Crifto ; hoc unum refiat 
animadvertere (c ) , non dixijfe Tlngelum 
- natus e/l vobis Salvator in bac noefe , 
/ed hodie , quia rem lai am nunciabat * 

Non 


(a) Colo/s, 3. 25. (b) In Offìc. Dom. wfr. ocì' Nat. Dom. (c) P. Didac.fleU in c. 1. Lue. 
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Non enii » p> v quartate icmporis dicit 
f-odie , Jed prò qualitale rei. Ubi enim de 
rebus trijlibus agitar nox nominatur . Si 
riierba il tempo tenebrofo dellanotte , 
anche dalle facre Scritture per funefti 
annunzj ; onde ritrovali in elle che (e 
rammentafi il grave tradimento di Gri- 
llo , fi occulta tra le tenebre della not- 
te ; fcandalum (a) patiemini in ifla noBe. 
Se lalTi menzione delle negazioni di 
Pietro; fi cela nel bujo della notte la 
di lui triplicata infedeltà; in hac noBe 
( b ) ter me es negaturus. Se minacciali 
la perdizione eterna al ricco avaro; li 
pronunzia tra il fofeo della notte: bac 
(e) noBe animai» tuam repetunt a te. 
Se una fapienza fu conceduta a Sa- 
lomone , che dovea fegnalarlo l'opra 
chiunque che avanti di lui era flato, 
c dopo di lui dovea effere ; gii fu in- 
fufa nel tempo della notte , perché 
dovea pervertirfi , e minore d'ogni al- 
tro regnante divenire colle fue vergo- 
nofe fornicazioni, e facrileghe (d) ido- 
latrie; apparuit anici» Dominus Salomor* 
ni per /omnium noBe (e) . 

Qualora però fi voglia prendere un 
nuovo ordine nel ragionare , e parla- 
re di faufii avvifi , ci accerteremo col- 
la fede che ci fa S. Ambrogio , che fe-- 
Pietro per fuo gran male negò Cri-fio 
di notte , lo confefsò per fuo gran be- 
ne triplicatamente di giorno ; /ed ne - 
gavit in noBe , e onfitetur ( / ) in die . 
^.ritroveremo , fe meglio vorremo pe- 
netrare gli arcani delle Sante Scritture , 
che fe gli Angeli per onorare come of- 
piti la cafa di Abramo , e lafciarvi i’ 
augurio di fortunatifiima prole , compar- 
vero nel mezzo di un pieno giorno ; in 
ip/o fervere dici (g) apparuerunt ei tres 
'viri fi ante s prope eum ; e per apporta- 
re poi incendio fierminatore alla in- 
degna Sodoma , non pofero piede Tulle 
foglie delle porte delia contaminata 
Citta, che fui venir della notte ; 've- 


ne runt (h) duo Angeli Sodomam *>efpc~ 
re . Prendiamo a riandare la lunga 
ferie delti gravi difaflri , che afflillèro 
lo fpirito del pazientiamo Giobbe , e 
ritroveremo , ch’ebbero il loro princi- 
pio in un giorno confacrato da'Sacri- 
fizj prefentati da’fuoi divoti figli all* 
Altiflimo ; perche febbenc fu provato 
da Dio al di fopra , tentato dal demo- 
nio al di fotto, berfagliato dagl’infor- 
tunj all’ intorno , con rovefeiamento 
deile cafe, con incendio delle biade, 
con perdite degli armenti , colla mor- 
te de’figli , coll’ abbandonamene de’ 
congiunti, co’ rimbrotti della moglie; 
ad ogni modo andò a finire ogni in- 
fortunio in una gloria perpetua per 
lui, che lo celebrerà per un prodigio 
di fofferenza , per tutti li fucceffivi 
Iccoli ; Quadam autem die , cum ( i ) 
'veni/fent fili Dei , ut affli e reni coram 
Domino. Facciamo una qualche atten- 
ta rifleflìone fulle faggie rifoluzioni , 
che prefero que’quattro lebbrofi di Sa- 
maria , allorché (landò dubbiofi di en- 
trare nella Città, oppure di divertire 
agli accampamenti degli AfTìrj , che 
con iftrettiflìmo afledio la tenevano 
dalla fame gravemente opprefia ; in 
vece di prender afilo nella Città affe- 
diata, penfarono , che fotte migliore 
partito di ricercare alloggiamento fot- 
to delle tende degli afiediatori , per 
cagione di ciò che rifolfero nella bre- 
ve tenuta confulta , quale fi ritrova 
regifirata in si fatti termini : Se noi 
prendiamo albergo nella fprovveduta 
Città , dobbiamo in un cogli altri 
attediati refi a re prede infelici dei- 
la fame. Se rifolviamo di accampare 
tra nemici attediatoti ; polliamo arrif- 
chiare, che come a volontarie obla- 
zioni ci faccian dono di quella noftra 
vita , dal morbo poco men che con- 
vinta. Se poi ci vorran deputati alla 
morte , incontreremo quel morire , che 


(a) Matt. i€. 31. (b) Marc. 14. 30. (c) Lue. ix. xo. (d) 3. Reg. il. 14. (c) 3. Reg. 
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gih a qualunque modo ci era deftina- 
to . Con tale prefa rifoluzione dirizza- 
rono il cammino vedo del campo oftile, 
e ritrovando , eòe la foldatcfca in 
quella medefima notte sloggiato ave- 
va da’ padiglioni lafciati com’eran di- 
peli , con fotto le vettovaglie , ori , 
argenti, vediti, cavalli , e munizio- 
ni; chiamarono quella notte per etti un 
giorno felice , che dalla morte li fecepaf- 
lare all’ acquiftodi tutto quello fpoglio, 
che poterono depredare ; cum nentf- 
Jcnt leprofi (a) ad principium cadrò- 
rum . . . tu brunì inde areentum , Cir au- 
rum , (j velles , dixeruntque ad invi- 
cene : h.fc enim dies boni nuntii e fi . 

Voi qui direte con qualche ragio- 
ne, che io vi ho inteiTuta una lunga 
ferie di fatti, che vi ha fiancati.; ma 
meno per mio credere non vi voleva 
per pervadervi una cofa , che quan- 
tunque fembri avere della difcrcpan- 
2 a , fe però vera , quanto è certo , che 
i’Ange.o apportatore di lietiffimo an- 
nunzio a’Paftori , chiamò con verità il 
ricolmo della notte un pieno giorno , 
per fede di erudito Scrittore ; Idoque 
- Angelus (b) quia fcelicia , & letta nun- 
ciabat , non dixit hac noti e , licei rene- 
rà nox ejfet: fed dixit badie . E chi di 
noi , fe (lato folle fortunato fpettato- 
re del nafeimento di Crifto , non avreb- 
be affermato che fra tanta gloria ca- 
lata dal Cielo in terra, fra tanti fplen- 
dori che illuminavano le più folte te- 
nebre, fra tante armonie celeftiali , 
dovealì di ragione la notte tramuta- 
re nel giorno , da tanta luce irra- 
diata? CÌ7* nox Jìcut dies (c) illuminali - 
tur. E quale più accertata evidenzapuò 
darfi della venuta di un chiaro giorno , 
della comparfa del Sol luminofo? 

Che fe , fecondo quello che profe- 
tizzò Malachia , fpuntò Crifto nel fuo 
nafeere dall’immacolato leno di Ma- 
ria , nella guifa che fpunta il Sole 
fui fuo oriente cinto di quella licita 


' 

piena luce, che non crefce in lui , all* 
altezza del fuo meriggio fatuo , nfe 
feema con lui , alla bau -zza del tuo 
occafo portato , dunque d uopo era 
che colla pienezza di tanta churzza 
fi tramutale in giorno anch** quella 
notte, ch’era illuffrata da’raggi umi- 
nofi del vago Sol di giuftizia ; Oritiur 
•vobis timcntibus nomea meum Sol Ju- 
fliti* (d ) . 

Se volete però che iovidif'eli quel- 
la occulta ragione, che poftono efpor- 
re quelli , che Hanno dubbtoft di ac- 
cordare colle tenebre di tanta notte 
la chiarezza di si fatto giorno , dirò 
per quello che accenna il Profeta , 
che quantunque in pieno giorno na- 
fta Crifto qual Sole per quelli , che 
fregiati col carattere de’giufti temono 
il ino fanto nome ; Orietur vobis ti - 
tnentibus nomcn meum Sol jufttiiet ; per 
quelli nullameno fìa nato tra le cali- 
gini di fofea notte, che vivonoalfon- 
nati fra le tenebre e della colpa che 
condenfa loro fugli occhi tetrivapori, 
e della ignoranza , che li mantiene 
ciechi nella cognizione , che non vo* 
gliono avere delle cofe di Dio , e de- 
gli intereftì dell’anima , fcanfando le 
chiare notizie , che potrebbono ritrar- 
ne da’ Parrocchi folleciti nelle Criftia- 
ne dottrine, da’ zelanti Predicatori ne 
fieri Pergami , dalle iftruzioni di ca- 
ritatevoli Confeftori ne’ Tribunali di 
penitenza. E non accade di fovente , 
che quando in chiaro giorno rifplende 
il Sole, e fulle vette de’monti , e nel- 
le baile valli , e fopra degli alci edifi- 
zj, e d’intorno umili tugurj , annotti 
in quel tempo mededefimo per chi feti 
vive rinterrato nelle caverne della ter- 
ra , o le importe chiude delle fineftre 
bene ftipate , perchè non abbiavi ingref- 
fo la luce per rifchiararc Jechiufe leu 
ftanze , o delle pupille accecate non 
ufa per diftinguere fu di oggetto alcu- 
no, anche col.’ajuto di molte faci che 
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gH fplendon d’intorno , perche il loro 
fplendorc , anziché illuminarlo l’offen- 
de? Or quella è la immagine affacen- 
te , che cornette infieme la notte , e 
il giorno nel | nalcin.ento di Criflo , 
perche {'ebbene egli nafea aual Sole 
di giuftizia , né ad alcuni di quelli , 
che temono il fu o Santo Nome , il 
fuo lume, e il fuo fplendore occulti ; 
per quelli poi in chiaro giorno' non 
nafee, che di odio, e di mala volontà 
ripieni , la vita loro con ofeuri fla- 
gizi , e nere colpe ottenevano , e ino- 
norano ; Orietur vobis timcntibui nomt'n 
meum Sol juf!iti<e. 

Se ne ritragga dunque, per comu- 
ne avvertimento , che ficcome- chi 
vuol godere della luce , e de’ benefici 
effetti del Sole, conviene che fi al- 
lontani , e fugga dall’ ombre , che lo 
ricuoprono e nafeondono ; così chi 
vuol fruire delle affluenze benefiche 
del divino fole di giuftizia , d’uopo è ,che 
volti faccia aH’orr.breche Io occultano ; 
cioè alle vanita apparenti , alli pia- 


ceri ingannatori , alle nere macchie 
della lordida carne, che ofeurano l’in- 
telletto , perchè non comprenda , ac- 
cecano la mente, perchè non dirti n— 
eua , fanno ritrofa la vo'onta, perchè 
non inclini al bene, indurano il cuo- 
re , perchè nel male peritila , e niun 
“vantaggio ne «riporti dal Salutare (a) 
di Dio , ch’è nato in qualità appunto 
di Salvadore, perchè fecondo la divi- 
na natura , che ha portato, è la caufa 
efficiente, e principale della noftra fal- 
vezza , non che della fila grazia ; e 
per riguardo . alla umanità , che 
ha aflunto è la cagione iftrumenta- 
le , e meritoria della ftelfa fu a gra- 
zia , e della medefima noftra lalvazio- 
ne i] Rifolvete dunque di fuggire dal 
pravo mondo , perchè tutto ciò ch'c 
in lui è denfith, ombre , fogni , e ca- 
ligini che qosì fplendera per voivan- 
tageiofo, e benefio , il vago Sol di 
giuftizia , che (pande fopra di voi lu- 
mi di grazia , per poi intorniarvi per 
tempre con raggi fcintillanti di glori*. 
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Nat us e fi volti* \hodie Salvator : Et hoc vobis ftgnum : Invtnietis 
Inf antem panni s mvolutum , & po/i tur» in Prafepio. 


S E parlò bene con giufti fenfi 1’ 
Angiolo a’ Pallori , e noi fin qui 
abbiam potuto comprendere il mi- 
fiero del faggio di lui ragionare ; 
cioè adire, perchè la notte ofcura , che 
a noi portò il nafcimento mortale di 
Criflo , cambiata liafi in luminofo gior- 
no , che ci diede un pietofiflimo Sai- 
vadore; natta eft vobis hodie Salvator ; 
non fo però le con pari cognizione 
verremo a rilevare li contrafiegni , 
che ci addita del tutto opporti a li- 
gnificarci la valorofa di lui imprefa , 
che veniva ad afiumere per falvarci. 
L’ opra fommamente azzardofa di chi 
prende a falvar altri, dee con propor- 
zione portare con le adeguatamele 
gli rtroruenti e li mezzi neceliarj per 
cendurf» al gloriofo fuo fine; nè me- 
no , che preiidj validi e forti , che 
attentati, e violenze ricerca per ti- 
farle contro dell’ orte avverta , dal- 
la di cui ferviti», e podert'a vuol ri- 
trarre quelli che fa'vare pretende , 
con valore, e con forza tanto ma- 
giore, quanto T avverfario è più pof- 
fent*. Dove dunque a tal uopo qui 
fono (direbbe chiunque penfalfe fuor di 
quello che regirtrò ilVangelo) dove 
tono per Gesù le guerriere infesne , 
dove le guernigioni , 1’ armi e gli ar- 
maci; dove le corazze, gli feudi, gli 
usberghi , gli ftrali , 1’ afte , c le fpa- 
de , dove le vettovaglie, le munizio- 
ni , gli accampamenti , dove il Duce 
guerriero fornito di coraggio , di fortez- 
za e di prefidj i; dove ìi Magnati e i 
Principi del fuo corteggio ; dove 1* 
oilro , lofcettro, il diadema, il tro- 
no della tua maerta; dove i teforl 
per ftipendjar le truppe, e mante- 


nere il fallo della fua corte , dove ? 
dov’ è ? 

Chi non fente ftupore nel dire, e 
chi non prova meraviglia nell’ udire , 
che a quello bellicofo Riparatore del» 
le noftre disfatte, e Vincitore de’ no» 
Uri nemici, ferve di fortezza la debo* 
lezza , di ricchezza la povertà , di Prin- 
cipi li Pallori, di preludio due anima- 
li, di dardi le punte del fieno e del» 
le paglie , di tenda una Capanna , 
di trono una mangiacoja , di manto 
li panni e le fafeie, che lo riveftono? 
Eppure; quelli fono gli ftromenti del» 
li tuoi combattimfpti , e li contraftè- 
gli delle fue vittorie che dee riporta- 
re a prò noftro; Ù" hoc vobis ftgnum . 
Quello è un nuovo genere di battaglie, 
ed una nuova iftituzionedi guerreggia- 
re ritrovata per noi ; nova bella elegit 
(a) Dominus . E ehi hapiùintefo, che 
vinca chi è vinto, che ìuperi chi è fu- 
perato, che la fiacchezza il forte at- 
terri , che 1’ inerme contro degli ar- 
mati combatta? Eppure; quello è 1' 
indizio di uno più prodigiofo valore ; 
C T hoc vobis ftgnum. Certamente, che 
non può recarli a ftupore , nò alto 
formarli concetto di fegnalata fortez- 
di un partente Sovrano, che con inel- 
pugnabile efercito foggiog a r voglia infe- 
fto nemico, e dietro a fe vinto lo 
tragga. Ma che Crifto lènza prelidio 
di fchiere armate, della loia umana 
imbecillita fornito, non in aperto cam- 
po fortito, ma in anguflo prelèpio re- 
clinato, il più fuperbo, il più for- 
te, il più fremente tra tutti li nemi- 
ci , fuperi, vinca, e diilrusga ; non* 
può attribuirli, che ad una lomma po- 
tenza , che ad infuperabil valore del 

brac- 
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braccio di Crifto, cbe imbelle fi accoz- 
za cou tale ofte, che anche da Giobbe 
fu chiamato il più infefto , il più in* 
fuperabiie , il più maligno tra ruttigli 
avvcrSm , che contanfi fopra la ter- 
ra (<j). Io m’ ingegnerò, per quanto 
faprò, di parlarvene; e voi per quanto 
potrete , prenderete argomento di am- 
mirarvi; di lodare, e di ringraziare chi 
talmente per voi combattendo e tri- 
onfando , vi riacouiftò milere prede per- 
dute, quali eravate. 

Nel profetico vaticino , che fece Efaia 
del temporale nafcimento di Grillo , vi 
diede due graziole immagini , e del di 
lui combattimento, e della di lui vitto- 
ria , che venne a riportare del comu- 
ne nemico, che fchiavi vi riteneva da 
molti fecoli tra le fue innumerabili 
prede. Preventivamente alla figura del 
combattimento premife quella della 
vittoria : ed ove avverti da prima ad 
accog'iere il trionfo con pari confola- 
zione dr quella, con cui fi allegra il 
mietitore coir una e P altra mano 
ripiena nell’ abbondante fua mefie , e 
’l cavaliere e ’l fante efultan fui cam- 
po dopo della battaglia in unofpoglio 
ricco e copiolò; continuò dopoi ad ef- 
primere anche la idea del combatti- 
anento pareggiandolo nelle maniere a 
vjtielle induftnofe , e Singolari , che ufò 
Gedeone nel debellare li Madianiti; 
l’cetabuntur ccram ( b ) te ficut qui latan - 
tk'r in tM'jfe, ficut cxultant 'vidor.es copia 
pr. * da cum di'vi dunt [polla . Jugum enim 
one.'ts ejus , C7 njirgam humeri ejus , Ù" 
Jceplsur* exactorù- ejus Juperafli , ficut in- 
die fri odi art. 

Avearvo fituato- in una valle che 
mirava ai fettencrione alla colta di 
elevata collina li loro accampamenti 
li Madianiti in un colli Amaleciti (c) 
e gli orienta?! popoli , in <i fatto nu- 
mero , che la Sacra Scrittura pareggiò 
gli armati alie (quadre delle innume- 
rabili locufle , che Scendono a danneg- 


giare il campo; e li camelli, efie fer- 
viano- di equipaggio li aflomigliò afte 
arene , che ricuoprono il lido di vado 
mare. Pure fe contro di tanta molti- 
tudine fi affrontò Gedeone coh preii- 
dio di foli trecento combattenti , nor» 
fari tutta meraviglia che voi dovete 
prendervi di così arrischiato modo di 
guerregg'ate . Dovete ftupirvi , che Ge- 
deone agguerrita non avelie la fua 
foidatefia di ftrali , d’ afte di fpa- 
de , ma fidamente la tornhle di fonore 
trombe , e di fragili vali di creta , 
con dentro fiaccole accefe. W dedit 
tubai in manibus eorum , lagena} que va- 
cuai (d , lampa Mi in medio lagena - 

rum. Voi li di.Ltc qucftì (frumenti da 
piuttofto celebrare iuminofè vittorie r 
che da foftenere fanguinule battaglie . 
Ad ogni modo, fenza inveftire ferire, 
ed uccidere; col fo<o Suono delle trom- 
be , atto a far rifuonar maggiormente 
1’ aere coll’ eccheggiar della valle e 
della collina , che la cingeva d’ intor- 
no ; collo fpezzarfi deili fragili vali , 
che lafciarono fiammeggiare li occul- 
ti lumi in faccia dell’ accampato efer» 
cito, sbaragliò li Madianiti, e li vin- 
fe ; Omnia (e) itaque cadrò turbata funt , 
& 'vociferantcs , ululanti} que finge-* 
runt . 

Quale piu efpreffiva immagine pof* 
fi amo idearci pei .comprendere la vit- 
toria riportata da Cullo contro dell* 
infultante noftro nemico- , con armi 
difadatte , quanto col pareggiarla a 
quella confeguita da Gedeone (òpra de’ 
Madianiti con ifproporzionate armatu- 
re ; fupcrafli ficut in die Madian ? Se 
vogliamo credere al faggio ragionare 
de’ Sacri Scrittori , dobbiamo ricono- 
scere in Gedeone magnanimo (f) ca- 
pitano il Salvatore divino noftro Du- 
ce , che in tuttaltro arnelè che di com- 
battente, proftrò con fi u penda fortezza 
il fuperbo noftro avverfario , meglio* 
aliai, che Gedeone li Madianiti; Ce* 

deon 
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deon liberai or (a) & vietar exprefusty 
pus C bri /li Redempioris & triumphalo- 
tis . Se vogliamo rifcontrare in lui T 
armi del lìngolare fuo combattimen- 
to, dobbiamo riconofcere nelli vali di 
creta, la fr agii crera della noftra umanità 
da Iuiafsunta , nelle faci accefe il chiaro- 
re della divinità naftoli a Cotto della llef- 
fa umanità , che fi manifella , e (1 
riconofce dalle adorazioni de' Pallori j 
come pure nel Tuono delie gmiive trom- 
be le voci feflanti degli Auge-!» , die 
facendo di meledie pclelli nluonarela 
capanna , fanno rifapcre l arrivata 
Calvezza al mondo, e- le feonrirte fan- 
no anticipatamente fentire a’ Demonj 
nell I.iferno, come a' Madianiti nel- 
la vale del fuo accampamtuto ; fupe- 
rafìi ficai in dte Madian. Non ho det- 
to fenza alcuna rifleflìonc , che Grillo 
anticipatamente portò nel Prefepio le 
Sconfitte nell’ Inferno , perchè e le 
trombe , e li vali di creta, e le faci 
accefe di Gedeone prefigurarono quel- 
le disfatte che doveva continuare Cri- 
flo a portare agli infernali -noftri ne- 
mici, non Colamento da fe , ma per 
mezzo ancora de’ fuoi Minillri efecu- 
tori de’ fuoi difegni eterni. „ Dove- 
„ vano per lui alzare (b) le voci a 
„ guifa di trombe ( c) li fuoi Predi- 
„ catori , e colla chiarezza de’ mira- 
,, coli dovear.o in faccia delle genti 
„ avverfe rifplendere, lafciando anda- 
„ re infranta la creta de 1 loro cor- 
w pi disfatti dalle violenze di una 
,, morte tiranna . Da quelli llrenui 
„ combattenti prefidiato il divin no* 
„ Uro Duce , fcefe ita campo di bat- 
„ raglia, perchè da effr fpregiata la 
„ falute de’ loro corpi 1 uccideflero mo- 
„ rendo lo podelì'x avverfe, e le loro 
„ armi , non colle fpade , ma colla 
„ tolleranza fuperalfero. Quelli ven- 
„ nero a conflitto premuniti di trom- 
„ be , di vafi di creta , di lampaue 
„ accefe , perchè le loro trombe fe- 
cero rifuonare predicando r li vali 


„ di creta fpezzarotio lafciando dif- 
„ fare da’ tiranni col marcino li lo- 
„ ro corni , e lo I a m pane ac refe s‘01- 
„ rorar fecero rifpiendenùo lumino!*- 
„ mente cri prodigj-, 1 cne accecarono 
„ per contulione, tuttoché vinti li ftelTi 
,, fuoi vincintori r e in vergognofa. 
„ fuga li mandarono per invidia, e 
„ livore rndendofi , come rammenea- 
„ fi de’ Madianiti ; “ Omnia itaque ca - 
) Ira turbata funi , Z 7 vociferante 1 1 ulu- 
lante fque fugerunt. 

Se con quello fatto e debre di Gedeo- 
ne , e con quella Icontitta memorabile 
de’ Madianiti ila bene eCp-elfo il nuo- 
vo modo ammirabile di guerreggiare 
contro delle podeilà infernali , inlticuico 
nel Prefepio da Criito , mi fi dica d% 
eh' può, che la nudità, le lacrime, il 
fredda , le fafeie , fe paglie non fieno 
Hate farmi; la marciatola , ilprefpio, 
non fieno (lati lo (leccato e’I campo 
in cui.Crillo, non invertendo, ma re- 
fluendo , non vibrando ferite , ma ri- 
ccverrdole dalle punture deile paglie , 
e dalli reori del verno , trionfò de’ no- 
ftri frementi nemici r meglio che Ge- 
deone de’ Midi a ni ci ; fttperafii fi cut in 
die Madian ? Non farebbe Hata forza 
e divina potenza , fe Grillo falvato c» 
avelie all’ ufo di ogni altro terrena 
«vincitore , che con prefi .ij di armati 
difende e Calva;. ma falvarci colla im- 
becillità-, e colla fiacchezza; quello fa 
conofcere , che come Dio ha in collu- 
me di non falvare colf alla , e colla 
fpada, perchèquello è guerreggiare fo- 
to proprio di fili ; (futa non ( d ) in gla- 
dio , nec in a/la falvat Dominus , ipfiup 
enim c(ì bellum . Non poteva dunque 
f’ Angelo prellare più lignificanti con- 
tralfegni a’ Pallori del nascimento' d* 
un Dio umanato per Urk> riconolcere 
Salvatore del mondo , quanto coll’ ad- 
ditar loro la debolezza delle membra, 
i vagiti delle labbra , le lacrime della 
pupille ; conciolìacofachè'V fe le fola 
curnae degli Angeli calate dalL’ alto- 

per 
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per oflequiarlo , e fervizio predargli , 
fòpra della capanna fchierate, accen- 
nato avelie, meglio di quello fece Eli- 
feo rimofirando a Giezi lchiere d’ An- 
geli, (in parer degli Interpetri ) squa- 
dronate in figura di foldatefca a r ma- 
mata ( a ) d’intorno a lui ; per lolo 
Dio r avrebbe fatto conoscere. 

Non fi rifparnii dunque la giufti- 
zia , che dee renderli all’Angelo an- 
nunziatore , fe per contralfegno del 
nafeimento diCrifio accennò a Pallori 
li panni , le fafeie , il' prefepio , la ca- 
panna , la mangiatoia , la fiacchezza , 
il pianto; ne piu li credano quelli in- 
dizj difeordanti , e lontani dal lignifi- 
care un Salvadore , che con si fatte 
maniere veniva a trionfare. Due altri 
Salvadori dapprima dati al popolo d’ 
Ifraelio per liberarlo dalla lervitù di 
Egitto, e dalla follia vitù di Babilonia 
rammenta la Sacra Storia : e fe mi 
date arbitrio di ridurveli a ricordan- 
za , in quelle forme , che defiinati vi 
furono , dirovvi , che furono il prodi- 
giofo Mose , e ’I magnanimo Ciro , ve- 
rniti avita in tutt' altra comparfa che 
di que’ prodi trionfatori che doveanli 
fare conofcere coi trionfo , e col fra- 
gore di quelle catene infrante , che 
aveano elultanti da fcuotere li miferi 
{‘chiavi donati alla lor liberta ricupe- 
rata . Potè feguire più oleuro nalci- 
mento di quello di Muse , ed a più 
grave periglio poteva avventurarfi la 
di lui vita , che poi crefciuta , ed in- 
nalzata alla autorità di Vice- Dio in 
Egitto, dovea col potere di fottìi ver- 
ga umiliare , e fiaccare tra’ vortici di 
mare fpumante la durezza del luper- 
bo Faraone , rivoltando folìopra tra 
di quelle onde rivolruolé tutta 1’ alte- 
ra di lui gente con armi cd armati , 
con vettovaglie e cariaggi conciamente 
fommerfi , per tutto ìalvare da giogo 
a! prò e duro il popolo del Signore , 
che con lacrime bagnava le pefanti 
catene di fua Ichiavitù? eppure, per- 


che nacque in quel tempo in cui vo- 
leva Faraone con autorevole editto af- 
fogati tutti li mafchj nell’ acque del 
Nilo, per gelofia che prefo fi e*» del- 
la maggioranza che ( 0 ) rimoftrava di 
avere la Nazione Israelitica iopra deli’ 
Egiziano popolo ; nacque in una ma- 
niera cotanto difavventurofa , che al- 
la follecita di lui madre convenne per 
fei interi meli tenere occulta ie di lui 
culla percufiodire in quella 1 innocen- 
te fuo paigoietto , acciocché troppo 
anticipatamente non ve ni tic a ritro- 
varlo la morte in quel luogo , dove 
egli ritrovò la vita , fervendoli di fe- 
polcro la culla (c): e anziché veder- 
lèlo morire futili occhi inlanguinato da 
una barbara Ipada , rifolfc di avven- 
turare la di lui fi ella vita alla difere- 
zione dell’ acque del Nilo, raccolto in 
una bituminata ccflina , acciocché lo fcr- 
bafleronel loro feno, fino a che approdar- 
le a qualche piaggia per lui più felice. 

Ad una pari iroprefa di liberare il 
popolo eletto dalla Schiavitù che folk— 
neva in Babilonia fotto la tirannia di 
Nabocodonolorre lu deftinato ( d ) Ci- 
ro Re della Perlia , il quale ( per quan- 
to ne riferì Giufiino Iftorico ) (e) lor- 
tito avita, poco mancò che non far- 
falle. (/) dall’utero al lepolcro , ii- 
trovando adagiata nella fua culla ia 
morte per accoglierlo, per cagione dui 
fevero comando di Aftiage Re di Me- 
di avo fuo, che pronunziato avea con- 
tro di lui fencenza di morte , prima an- 
cora che venifie in vita , le la pietà 
di un foldato non lo avelie fottratto 
al deftinato acciaro , ma coll’efpoilo 
a maggioie periglio di edere divorato 
dalla voracità delle fiere , 0 lacerato 
dagli artigli degli avoltoi rapaci , oc- 
cultandolo tra le ritiratezze di opaca 
felva , finché dal Cielo folle fiato in 
piacere di trarneio lajvo. 

Che fe 1 ’ abbiezione , i difagj , i pe- 
rigli , furono li contrafiégni della nalci- 
ta di quefii due Salvaaori def popolo 

d' b 
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d*lfrae!!o liberato dalla ferviti. dell] 
Eg rto . e di BjtrIo.ua ; i dico bene * 
Angelo a’ Partorì . quando per lignifi- 
car loro il nal’cimenco di Crifto , che 
Salvare dovea non il popolo di una 
nazione , ma del mondo tutto dalia 
Schiavitù della colpa , e dell’ Inferito, 
che lo teneva perduto condannazione 
perpetua , ricordò loro la nudità , il 
patimento , la pena , io dilpregio , 
Invenistis Inf antem panni s involai nm , 
C T pojitum in prajepio . Quelli legni pe- 
rò , che a’ Pallori lervtr .no per ritro- 
vare Gesù, a voi debbono fervire per 
riconofcere in Gesù quella pena , che 
incomincia a pagare per la voftra col- 
pa , e l’uffizio di Redentore , che in- 
comincia ad elercitare per falvarvi da- 
gli orrori dell’Interno. Felici panni, 
che la grandezza ceda divinità invol- 
sero , e occultarono ! Felici panni , e 
più felici fafcie, che le mani del for- 
te , e dell’onnipotente ftrinlero , per- 
chè non potelfero imbrandire fulmini , 
o flagelli per punire li voftri delitti ! 
Felici panni , e per voi feliciffime fa- 
Icie , che le larghe piaghe delle voftre 
colpe legarono , e il lordo fangue , che 
da quelle feorreva rertrinfero ! Felici 
per nulle volte feliciffime fafeie , che 
l’ uman genere rraflero non dal Iago 
ili Geremia, che quantunque profondo, 
non aveva però (a ) acqua da forn- 
mergerlo , ma dal pozzo degli ab*(fi , 
che ; affoga tra fiamme fempiterne ! 
Beati gemiti, beate lacrime, che com- 
pensarono li gemici del pianto voftro 
eterno ! Beate culle , e beate umilia- 
zioni , che vi ammaeftrarono a metter 
•giù le voftre arditezze, eie voftre Su- 
perbie! Apprendete da queflo Maeftro 
di divina Sapienza , che dalla mangia- 
toia , come da cattedra di altiffima ve- 
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rita, nella più tenerella età, colia viva 
voce del fuoefempio v’infegna ad accol- 
larvi il Soave Suo ( l> ) 5'°=° , non at- 
tendendo il tempo della adolescenza (c) 
o della infanzia, ma prevenendolo col 
l'ommettervi al leggiero di lui pelò , 
dall’utero fteflb della madre fe polli. i- 
Ie vi folle. Ma oh! infelicità fomma 
di voi, che adocchiando al primo aprir 
delle luci li vaghi aSpetti che vi fpo- 
ne in veduta il mondo per allettarvi , 
e Sedurvi, perdete per Sempre di villa 
gli oggetti più venerabili della voftra 
Fede , cui confacrafte gli ani della 
voftra giurata fedeltà nel profeffarla 
col facrofanto voftro Batteftmo , che 
dalla Saceidotale mano ricevelle! Preu- 
defte a fare maggiore conto dell’ im- 
portabile carico, che vi adofla il mon- 
do co’ Suoi piaceri , credendo delizie- 
vole una vita , che per fe fteflfa è gra- 
vofi . Voglia Iddio, che venendo una 
volta davvero in cognizione dei voftro 
inganno, rifolviate , Spregiatori de’ Sa- 
laci godimenti, di Scaricarvi di qualun- 
que peSo, che dannofamente v ’ aggra- 
va , riali umendo il giogo ributtato di 
Cullo , che oltre avellere in Se Hello 
Soave , ha la unzione Santa , che più 
agel lo rende dalla Santillana Società 
di Crifto , che con voi indiviSamente 
lo porta . Chiedetene per ciò Sare il 
prelidio da quella pietolilfima Madre , 
che diede la temporale vita a quel 
Verbo, che deveelfere Sola voftra vir- 
tù , acciocché portando con lui , 
che premette il Suo SoccorSo , (d), il 
giogo della l’anulfima Sua legge , pof- 
fiate con lui deipari godere il guider- 
done eterno, che merita al'i fedeli Suoi 
ollervatori , giunti allorché farete al 
polìedimento deili perpetui inamiffi- 
bili godimenti. 
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GOIRNATA OTTAVA 

Et ful>ilo [afta efl cum Angelo multitudo militi* cxlejìis laudenti um Deum & di- 
ce itti um : Gloria in altijfmis Deo , CJ" in terra pax hominilus Lon * voluntatis . 


S E delle ftupende narrate cofe nel 
divino Veibo accadute non era» 
no corrifpondcnti ammiratori un 
folo Angelo , e pochi Pallori ; ben 
con ragione dove ano affrettatamente 
accoppiarvi^ in folte fchiere le celellia- 
Iji milizie, che accrefcelfero nuove me- 
raviglie , e molte lattazioni tributaf- 
fero per encomiare con qualche ade- 
guatezza il divino parto di Maria ; & 
[ub:to farla cft cum Angelo multitude mi- 
liti ce cceleflis laudanti um Deum . Dovea- 
no convenire infieme gli Angeli , e gli 
uomini nelle comuni efultazioni ; per- 
che fe degli uni erano riparate le ro- 
vine, degli altri era preparata la Re- 
denzione. E quello tanto e vero , che 
anzi dovrei dire , che affai più degli 
Angeli efultare doveano eli uomini, 
perche de’celelli Spiriti feemata punto 
non farebbe rimafta la loro beatitudi- 
ne, quantunque il Verbo colla umani- 
tà copulato non foffefi , ove dei mile- 
ri mortali il graviffìmo irreparabile dan- 
no riparato non farebbe!» , fe Iddio a 
compenfare per 1’ uomo , in fragili mem- 
bra venuto non folle a notlra vita. 
Prendiamo dunque anche noi a canta- 
re di compagnia cogli Angeli nuovo can- 
tico a quello, che con noi le lue me- 
raviglie ha operato a). E quale ha di am- 
mirazioni mageiore argomento, quan- 
to vedere quello che il Cielo regge, e 
la terra foftiene , ila fatto imbelle fan- 
ciullo , cui d’ uopo fia di eilere loffe- 
nuto? Chi più può recarfi a cagione di 
fi upore , quanto che il Creatore di ogni 
cola , creatura lia latto , che il Lio 
cinto d’ immortaiità , di morrale fpo- 
glia fia vcftito ; che la fapierza , e’1 
Verbo che Ha nel feno [b) del Padre 


jftia ammutolito tra le riffrettezze di 
una culla ; ciie quegli , che il Cielo (c) 
e la vada mole dci.a terra riempe, lia 
raccolto da un angnffo Prefepio ; che 
quegli, che tutte le cole porta ( dj col- 
la patola della iua virrù , lia portato 
dalie braccia della Madre; che quegli, 
cha a tutti coptamente le facoltà dif- 
penfa , riferbato abbia per fe la pover- 
tà , e la indigenza ; che quegli , che 
palce gli augelli del Cielo, e velie (e) 
di candore i gigli del campo, abbilogni 
di ellere nodrieo di latte , e di panni 
ricoperto ? Quello fia l’argomento del 
nollro inuiitato prendere a fileggiare 
cogli Angeli ; Cantemus Domino canti - 
cum novum , quia mirabilia fecit . No- 
tum fecit Domtnus Salutare Juum (/). 
Spieghiamoci però in qualche maniera 
pù dillinra, per coglier motivo del no- 
flro ragionare, e delle noflre lattazio- 
ni dal ccleftc cantico che portarono gli 
Angeli in terra , quale fu di gloria a 
Dio , e di pace agii uomini ; Gloria in 
altijjimis Deo , in terra pax homi ni- 
bus Lon x •voluntatis . Il congiungimen- 
to millerioio di quella gloria , e di que- 
lla pace , che a Dio tende , e gli uo- 
mini riguarda , Ipettera anche a noi , 
per unirci conco: di agli Angeli colle 
nollre laudazioni in quello giorno, per 
giubb lo rifuonantc. 

Iddio, che liberalmente ogni cola ha 
donato all’ uomo , e tutto quanto ha 
creato , ha lafciato in difpofizione del 
di lui arbitrio col foggettarlo (g) fotto 
della di lui podefta : tre cofe però ha 
riferbato unicamente per fe , fenza vo- 
lerne fare divilione con altri : e que- 
lle fono, in primo luogo la vendetta, 
che ha prefo impegno di fare per li tor- 
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ti eie riceviamo, acciocché noi diamo 
foegetti al di lui comando di elfere fem- 
j>re uniti al noftro prodi mo col noftro 
amore; me a efi ultio 1 (T ego retribuir* 
in tempore (a) . In fecondo luogo , il 
giudizio di tutti i fatti degli uomi- 
ni , perchè non redi a noi l’ arbitrio di 
(indicare le altrui azioni ; Pater omne 
judiciam dedit j ìlio (A) . In terzo luogo 
ia propria gloria , perche non abbiamo 
ardimento di ufurpare quello di deco- 
ro fupremo che a luifolofi debbe ,* Glo- 
riar» meam alteri (c) non dabo. Di tut- 
to quello facciamo noi un furto orri- 
bile , quando pi prendiamo ardire di 
vendicarci, o di giudicare , o di vana- 
gloriarci , ma di quelle tre ultimazio- 
ni che facciamo a Dio , la più a lui 
fpiacevole mi -fembra quella della di 
lui gloria , e la più datinola per noi 
ancora. Concioliacofachè ; in ogni qua- 
lunque bene , che ci viene impartito, 
ritrovandoli connelTa la gloria di Dio, 
e ia utilità nodra ; togliendo noi a Dio 
quello eh’ è del fuo decoro con vio- 
lenta , e facrilega mano per riputarlo 
a noftro onore , egli con tutta equità 
coglie a noi quello che tornerebbe a 
noftro vantaggio e premio . 

Chiamatevi a nuova rimembranza gl» 
antichi Romani , e li gentili Filofofi , 
con acre zelo rimproverati da S. Pao- 
lo , e ritroverete , che avendo conof- 
ciuto Iddio per quella perfetta notizia , 
che loro ne avea predato V Appoftolo, 
« non avendo voluto glorificarlo col 
tributargli rendimenti di grazie, quan- 
ti come Dio meritava , ma avendo ma- 
lamente tramutato la gloria dell'onni- 
potente immutabile Signore , con pen- 
sieri gonfi , ed alteri nella gloria dell’ 
uomo corruttibile, e guado; li confe- 
gnò per fomma lor punizione in balia 
degli immondi defiderj del loro cuore, 
perchè difonoralTero con vergonofe azio* 
ai perfino ( d ) i loro corpi , 
Approlfimatevi colle vollre conlide- 


razioni a que’più vicini tempi , ne’quafi , 
come ditte S.Paolo, da' Romani , e da’ 
gentili lafciato il vano culto degli ido- 
li, e fullc profane are abbandonate le 
facrileghc vittime , e li fumanti incen- 
tri , fi rivolfero al conofeimento del 
vero Dio venuto "Tn terra in umana for- 
ma : In quelli tempi più /elici degti 
antichi oltrepanati , ne’ quali doveali 
con ifpeciale culto venerare Iddio , ado- 
rato dagl» Angeli del Cielo , riconof- 
ciuto da’ Partorì di Betlemme , venera- 
to da’ Monarchi dell’ oriente; il Re Ero- 
de per vano timore (c) di non elfere più 
rifpettato qual monarca fui trono , cer- 
cò col fuo eloquente ragionare al po- 
polo, elpofto con una sfolgorante mac- 
hia dal fuo folio eminente, di farli ac- 
clamare qual Dio. Per lo che compia- 
cendoti nelle adulataci acclamazioni del 
popolo , che applaudendo alle di lai 
voci , non come di uomo , ma dt Dio 
(letto ., un onore più che umano gli 
attribuivano (/) ; fu per cagione di 
quella fuperba ufurpazione del divino 
onore , percofo dall’Angelo del Signo- 
re con una febifofa putredine , che lo 
fece conofcere meno che uomo (g), dif* 
fatto nel luo compollo dalla morte. 

Col riferirvi molti altri gravi avve- 
nimenti accaduti a quelli , che ufur- 
paronfi la gloria di Dio , non tanto po- 
trei giovarvi per pervadervi a tribu- 
tarla fempre inviolabilmente all’onni- 
pollente Signore , quanto col ricordar- 
vi la gelofa riferba, che ha fatto egli 
della Ina gloria ileiTaproteilandofi , che 
fendo il principio , ed il fine di tutte 
le cofe , per avere (b) colla fua mano 
fondato la terra , e colla fua delira, 
palmo a palmo mifurato i Cieli: eque! 
eh’ è più per avere come Redentore 
falvato l’amato fuo Ifraello, preftan- 
dogli utili infegnamenti , e per le vie 
che! camminava indirizzandolo , con ac- 
certate promelfe , che qualora ferbato 
avelie fedeltà alli fuoi comandi fovrab- 
. bon- 
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i<5ì Giornata 


bondato avrebbe in lui a modo di fiu- 
me ridondante la pace, e la di lui giu- 
fiizia , quanto un mare farebbe fiata 
ripiena ; per tutto quello c per molte 
altre giuftiflime ragioni, che non fa d’ 
uopo di qui rammentare , non vuole, 
che con altri fia fa tra una ingiufla di- 
vifione della fua gloria; glonam meam 
alteri (a) non dolo , ma pretende , per 
una dovuta attribuzione , che in ogni 
qualunque beneficenza , che da lui ri- 
ceviamo, fia a lui riferita. 

Io m’immagino , e fenza timore di 
malamente dire, che fe S. Paolo par- 
lando della gloria, che a Criflo ne ri- 
dondava col togliere dalla podeflà del- 
la morte (b) li freddi cadaveri , e ri- 
donarli alla prima lor vita , col fare 
liberale dono dell’ udito a’ fordi , e a 
perfetta fanazione condurre li guadi 
lebbrofi , oppone alla forma di Dio la 
forma di fervo ; cum in forma (e) Dei 
ejfet : formam fervi aecipiens ; non fu per 
difonorare colla umanità che aflunle la 
divinità che portava , ma per dichia- 
rare , ebe fe male fi confaceva colla 
forma di fervo, che viabilmente in lui 
compariva la virtù della divinità, che 
colla onnipotenza de’fuoi prodigj rimo* 
Arava apertamente ; non era perchè 
ufurpato fi averte la gloria di Dio fuo 
Padre, ma perchè aflunto avea la for- 
ma della umanità, che a fronte di tan- 
to gioriofo fplendore moflrava colla fua 
baflezza di malamente addirli ; cum in 
forma Dei ejfet , non rapinam arbitratus 
efl effe fe equalem Deo : Sed femetipfum 
exinanivit formam fervi aecipiem . Per 
lo che , la forma di uomo , che in Cri- 
fio diverfificava colla forma di Dio, 
non era contraddizione , ma vera li- 
gnificazione della verità , che credere 
doveafi ; non tam adver/ativa e rat , qnam 
explicativa ( d ). Doveafi penfarc , che 
Iddio Padre non avea partecipato la 
fua gloria a Criflo per cagione della 
forma di uomo, che avea affunto; for- 
ni am fervi aecipiens ; ma che gli con- 


veniva per naturale ragione della fot-* 
ma di Dio, che portava; cum informa 
Dei effet . La forma di uomo ; yal a 
dire la natura dell’uomo, quantunque 
abbia unita nella fua fpecie , ha però 
la fua moltiplicazione nel numero ir» 
maniera , che in quelli , e in quelli 
moltiplicata fia; ma la forma di Dio; 
cioè a dire la natura di Dio, è talmen- 
te una c fem.'liciflìma , che niun gra- 
do , niuna divifione, o moltiplicazione 
ammetter polla. Sicché in cadauna del- 
le tre divine Perfone , fia una fteffa , 
tanto nella Ipecie, quanto nel nume- 
ro , onde le medefime. divine perfone 
alic quali si comunica , fieno tempre 
nella eternità , nella dignità, e perfe- 
zioni con infinita parità eguale . Per 
lo che , non meno a Criflo in terra f 
come Figlio conveniva quella gloria,, 
che conveniafi a Dio , come Padre in. 
Cielo ; non rapinam arbiiratus efl effe 
fe aqualem Deo . 

Da quello dobbiamo agevolmente' 
noi comprendere , che fe a Criflo ri- 
dondava da’ fuor prodigj univerfale 
gloria , non era perchè nella fua efi- 
natjizzazione ufurpata l’ averte a Dio 
fuo Padre , ma perchè eguale nella 
maeftà, e nella potenza a Dio, egual- 
mente per natura gli fi addiceva , co- 
me feppe dire S. Bernardo ; Hoc erge- 
efl propter quod exinanivit fe formam 
fervi aecipiens , qui in forma ( e ) Dei , 
Patri cequalis erat . Exinanivit majefla - 
te & potenti a , non bonitate , & mife+ 
ricordia. Non fra dunque penfiero nella, 
noflra mente, dofiderionel noflro cuo- 
re , e nella noflra volontà atto alcu- 
no, per cui parte veruna ufurpiamo 
a Dio della fua gloria , che ad altri 
difpenfare non vuole . Non hanno da 
ballare per tenerci contenti , e con 
fomma riconofcenza a Dio tenuti; che 
con liberaliffima mano ci difpenfa que’ 
doni, quelle grazie, que’talenti , quel* 
le facoltà , que’ privilegj , che da noi 
non portiamo avere fenza avanzarci 

con 
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con facrileg» arditezza a fare una in- 
giufta ufurpazione di quella gloria , 
•che per dovuta retribuzione riferboflì 
ldd io di ricevere da nor in qualunque 
nofiro per se fteflo profperolo avveni- 
mento?- 

Io ofiervai, e anderà ben fatto , che 
anche voi con me nuovamente ofler- 
viate la direzione, che diede Iddio a 
Gedeone per regolamento delle fue 
armi , prima di venire a giornata co’ 
Madianiti. Era Gedeone premunito di 
molta (òldatefca , fino al (*) numero 
di trentadue mille combattenti , che 
doveano attaccare le fquadre alfai 
men numerole di Madian. Pure, ove 
fembrava , che doveile ordinargli Id- 
dio , che per maggiore ficurezza della 
vittoria , che bramava riportare de’ 
fuoi nemici , facefie nuove leve , e 
altre truppe arrolalfe fotto delle 
fue bandiere; gli comandò in vece t 
che facefle sloggiare dalle fue tende, 
e decampare la maggior parte della 
fua gente , perchè prefidiato da tan. 
ta numerofita di popolo , non mai 
avrebbe feonfitto le (quadre avverfe; 
Mu Itus Ircutn (b) eft populus , ne? tra* 
deiur Madian in manus ejus . Tutte le 
forze di Gedeone le nftrir.fe Iddio a 
foli trecento uomini , per mezzo de’ 
quali dovea sbaragliare tutto il cam- 
po nemico, con pieno trionfo; in tre- 
eeniis virir liberato vos , 4 j tradam in 
manu tua Madian : omnis autem reti - 
qua mnhitudo revertatur in locum fu- 
um. (r) Una ordinatone tanto con- 
traria all'ordine, che regolarmente fi 
tiene in una ben rig-uardata milizia , che 
cerca con nuove armi di aumentarfile 
forze, fu data da Dio a Gedeone , 
perchè fendo incompetente allo Icar- 
io numero de’ combattenti la vittoria, 
che riportare dovea de* Madianiti , 
non venilfe da lui tributata la glo- 
ria (d) alla potenza del proprio efer- 
cito , ma folle attribuita al folo fuO 
divino valore ; ne glorieiur centra me 


Sfrael (e) 4 ? dicat : meis vi ribus lite* 
rat us Jum. 

Le intenzioni eh’ ebbe Iddio nella, 
vittoria che difpensò a Gedeone fono 
quelle ftefle , che ferba con noi f che 
militiamo colli di lui (/) ftipend; , 
nelle vittorie , che riportiamo com- 
battendo contro de’noftri nemici mon- 
do, carne , e demonio . Vuole a lui 
ritornata la gloria , fe da lui ci viene 
il prefidio , la forza , il foccorfo nel 
combattere, nel trionfare. Vuole, che 
di quelle grazie, di que’doni , di quel- 
le beneficenze , che ci difpenfa , fia 
per noi tutto il vantaggio, ma la glo- 
ria , che da quelle ne rifulta , preten- 
de che a lui dalla f?del* noftra rico- 
nofeenza fu ritornata. Ne quello per 
cagione di noftra dipendenza , e log- 
gezione dal giufto noftro dovere dif- 
corda , ma bensì colla noftra fedeltà 
fi congiunge , e fi ftringe , per eflere 
. con Dio Tempre grati, Tempre ricono- 
feenti , in ogni azione , in ogni prodez» 
za , Tempre fedeli alla dovuta fua glo- 
ria , imitando la fedeltà, che con Da- 
vidde ferbò Gioabb i Capitano Genera- 
le del fuo efercito nell’ efpugnare la 
•ben premunita Città di Rabbatta. 

Nè fembrivi poca premura che a- 
veffe quello fupremo comandante del- 
le regie armi di ferbare tutto l’onore 
al diadema del fuo Sovrano, fe dopo 
aver pallato le difagiofe notti , e I 
lunghi giorni negli alfedj , che tenne 
d’intorno alla combattuta Città; dopo 
«vere condotto avventuratamente tra 
molti perigli li primi approcci dap- 
preflo alle circonvallazioni , e rotte 
le linee di frontiera , e i forti efteno- 
ri fuperati, e con valorofo piede mon- 
tati ; dopo le larghe breccie aperte 
nelle fortiflime mura , a colto di fe- 
rite aperte nel petto luo , e de’ fuoi 
combattenti , ceda la fpada fguaina- 
ta a Davidde in quell* ultimo più fa- 
vorevole fatto , in cui altro non re- 
ftavav» per una gloriofa vittoria , che 


(a) Judic.q. 3.4. (fy Ibidem c. 7. ». (c) Ibidem c. 7. 7. (d) Juditb.s. 2. (e) JudiC 9 
7.», (f) 1. Cor. 5. 7. •• ■ / . * \ 
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di entrare con pii; trionfale nella vii>- 
ta Città , e farfi conofcere vincitore , 
come Sovrano farli ofletpiiare ^ mifit- 
que Joab nuntios ad (a) David ditene: 
v objtdc Civitatem , & cape e am : ne 

cum a me vaflata. fuerit Urh , nomini 
eneo adferibatur vietarla. 

Per quanto lappiate voi dirne di que- 
lla prode azione; io quanto a me chia- 
merò Tempre Gioabbo doppiamente glo- 
riofo , e per averfi meritato col luo 
valore l’onore delia vittoria , e per 
averlo colla Tua fedeltà ceduto come 
più giufto al fuo Sovrano ; e dopo di 
avere quello detto di cosi llienuo com- 
battente , dirò non menanche di nei , 
che come a Dio tenuti , più di. quello 
ch’egli Io era a Davidde , più ancora 
di lui dobbiamo con Dio ufare di fe- 
deltà nel tributargli quella gloria , che 
non ci permette di in alcun conto ufur • 
parci y ma La vuole tutta ritornata a 
le per generola retribuzione di tutti 
que’ doni, che dalla di lui liberale mar 
no riceviamo.. Ne fia che unque mai 
voi penfalle , che quantunque a Dio 
per ragione di una neceilaria attribu- 
zione , come a’ Re de’ fecoli immorta- 
le per la fua natura , ed inviabile > 
unicamente l’onore , e la (fi) gloria 
convengafi ; ad ogni modo pretenda 
da noi per le quello , che ha per na- 
tura non mai difgiuoto ; ma dovete 
credere > che lo efiga per noi ,. perchè 
annidata lumi noia mente la gloria ia 
«quello otturo difdicevole nollro frale.,, 
nativo in noi larebbe di ripigliare y. 
come figli viziati, ia luperbia del pri- 
mo ajjftro Padre , che tanto dannevoi: 
ti fu e lari a tutte le fucceffive ge- 
nerazioni ; ed in otti e perche da noi- 
a lui ritornata la fùa gloria , vuoi cerar 
pentircela anche in quella caduca vi?- 
ta , con. quella, durevole, pace, checca* 
felicita di augurio portarono gli Ange- 
li tu. terra’ * Gloria ih altifltmis Dco , <£' 

Va terra pax bominibus bonx voluntatis 

/ 


Tre cofe coi* quello celefte cantico* 
annunziarono gli Angeli per offerva- 
zione di erudito Scrittore ;. La gloria, 
ia pace r e la buona volontà : La glo* 
ria in Cielo ; gloria in altijfimis , . La 
pace interra, - Rinterra pax. La buo- 
na volontà agli uomini ; bominibus bo- 
na volunias (r) Quando li cclellial* 
Spiriti intuonarono la gloria al Cielo, 
la pace alla tetra , interpolerò alcuna 
congiunzione tra il Cielo, e la terrà ; 
gloria in aiiijfimis , & in terra pax ; 
ma tra la terra , e gli uomini, non ara- 
mifero congiungimento col dire; in 
bominibus bance voluntatis ; perche ad 
elfi , tanto ia pace , quanto ia buona 
volontà in un li addice ; in terra pax 
bominibus bona? voluntatis , come ci fa 
oflervare il dotto Spofitore ; Objerva 
non interponi ( d ) coniunftionem , CT 
inter terram & bomines , ficut interpe- 
nitur inter excelfa , & terram , cum di - 
citar r & in terra nec duitur in bo- 
rni ni bus , ad pgnificandum ad e am de m 
univerfi partem inferiorcm utrumque 
pe riin ere ; Jcilicet tam pacem , quam ba- 
netm bominibus vo/untatem. 

Che fe quella pace iu premio dì quel- 
la gloria, che noi dobbiamo ali’Altil- 
(ìmo ; gloria in altijjimis Dea ;. ci fu. por- 
tata da quel Dio, che vilibile colla for- 
ma di uomo fuifa noftra ( e ) terra feo 
venne , e pellegrino pofe pitde nelle 
nollre abitazioni e v’ebbe 1 oggi oro o ; 
4? in terra pax ; d’ uopo egli è , che li 
accoppi in noi con una volontà , che 
virtuofa Ha e buona; bominibus bon<e 
voluntatis . Conciofiacofache , non po- 
tendofi connettere colla empietà la 
(/' ) pace ; conviene che colla fola-, 
bontà in. noi fi ftringa nè pocendofi 
dare in- noi atto alcuno buono o reo (l , 
Cenon per cagione della noftra volon- 
tà y. che col fuo concorfo. ,, o virtuofe- 
o peffime rende le nollre azioni ; oe- 
ceftaria cola diviene, che Tempre buo- 
aa in noi la noftra volontà, fia refa 

dal* 


(a) z. Ti mot.. fb } P. Didac. Stella, in Lue* C% i. (,C.) Jtltm* Ibìd. ( d ) Micb» 
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dalla liberta del nodro arbitrio prefi* 
diato dal divino foccorfo. Avete mai 
feorto alcuno, cheabbia buona volontà 
per (a) la Legge del Signore , ebe non 
tì a in una piena pace, anche tra li più 
ftrani cali delle avverte cole ? Avete 
mai oflervaro il cuore di un empio , 
che in ogni tempo non fia a guila di 
mar (b) procellofo, che gonfio erivol- 
tuofo colli fuoi flutti or fronteggia col 
Cielo, or innabifTafi net profondo r ri- 
pieno di fpuma , che coll’ onde acca- 
vallandoli il lido flagella? Qualunque 
cofa però fiate voi per rifpondere a que- 
da mia ricerca , volendo oftentare per 
li tnftt una mentita pace , che per fé 
della non è vera pace; io faprò ripi- 
gliarvi , che quella che voi chiamate 
pace, e che io voglio accordarvi per gli 
empj , e di una condizione tutta diver- 
la da quella de’ Giudi. La pace, che 
voivolece accordare negliempj , è tilt» 
ta apparente al di fuora : pace ne’ di- 
vertimenti, pace ne’ piaceri, pace ne’ 
giuochi , pace nelle ricchezze ; ma al 
di dentro vi fono nafcofli li tumulti , 
le agitazioni y le fmanie , ne’ latrati 
della cofcienza , ne' morfi della findere- 
fi ; di centi s pax , CT non eroi pax ( c ) 
Con contraria forma ne’ giudi vi fono 
al di fuora le inquietudini , i ditlurbi , 
le amarezze , gii affanni , che fcco por- 
tano le traverfie, li patimenti , le cro- 
ci ; ma al di dentro fono nella pace , e 
feggono tranquilli lotto delli taberna- 
coli (d) della fiducia, :on una quie- 
te abbondante ; illi autem funi (e) in 
pace. 

Con quella fperimentata verità paf- 
landò dalla temporale alla eterna pa- 
ce , non potrete , come ora fate,,fal- 
Camente decidere per quale parte do-» 
vrà llarfene nella final decifione la pa- 
ce , fe a favore de’ cattivi, oppure de* 
buoni „ perchè Ha. regillrato ne’ libri 
divini con uidelcòij decreto , che chiun- 
que avrà predato l'ervitù , *ed ollequio 


alla bedia , eh’ i la carne, il mondo, 
ed il Demonio , portando in fronte il 
di lei carattere per concraffegno dell* 
di lui foggezione , non mai arra net 
(/) giorno e nella notte triegua e pa- 
ce per tutti 1» venturi fecoli ; ove chi 
negò di prefentarvi riverente le lue 
incurvazioni ( g ) avrà perpetuo fog- 
giorno nel Regno di pace con Crido . 

Volete voi convincente argomento , 
e più elevata promefla per farvi de- 
terminare nella pace de’ giudi ? Se a 
qu-’do partito , con faggio avvedimen- 
to vi appigliate , dovete penfare , che 
queda pace da nel mezzo di due glo- / 
rie : della gloria , che voi dovete pre- 
l'encemente tributare a Dio , e dell* 
gloria , che dopoi Iddio difpenferà a 
voi , La riconofcenza , che voi dovete 
a Dio per la pace che vi don* , vuo- 
le , che con fedeltà gli rellituiace quel- 
la gloria , che non a voi , ma a lui 
di ragione convienfi . La pace che vi 
è donata da Dio , farà con nuovo do- 
no di gloria dallo dello divino Donatore 
premiata. Oh! tra quali dueluminofe 
fponde di gloria da limata la vodra 
pace , qual fiume reale che fenza fuf- 
furo e dibattimento delle fuè ac- 
que placido e cheto (corre ; quanto 1’ 
acque del Siloe ( b ) , che non romoreg- 
giavano col loro corto , ma baciavano 
con lilenzio- le loro ripe in- palfando f 
Quanto a me , mi fento rapito da tan- 
ta foavità dolcemente l’animo a dar- 
mi quiete nella placidezza di qued* 
pace con piena calma ,, Faccio dun- 
„ que perpetua rinunzia di ogni glo- 
„ ria , acciocché ufurpandomi quella r 
„ che da Dio non mi è conceduta , non; 
„ ( i ) perda poi quella , che da lui 
„• mi viene per mezzo di una foavitlì- 
n ma pace prometta . Voglio la pace,. 
„ e nulla più che la pace deriderò 
„ Per chi non vale a contentarlo, que- 
„ da pace , non è valevole a conten- 
„ tarlo Iddio , che folo deve edere lai 

no- . 
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„ noftra pace ► Retti dunque per Id- „ per me rimarra ogni altra cofe , 

„ dio tutta inviolata la gloria , che „ quando con lui avrò la pace. 

/ 

GIORNATA NONA. 

4 

Et •vtutrunt fefìnantet , & invenerunt Mari am , & Jofepb r 
• tir Infante m pojitum in Prctjepto . 


P O-chè da’celefliali Spiriti ricevu- 
to ebbero li fortunafiflimi Pa- 
llori la imbifciara della profit- 
tevole pace , che rammentammo 
portata dal divin Verbo interra; non 
il fopravenire del giorno attefero per 
istradarli alla capanna cui erano chia- 
mati per accertarli di quel Verbo , eh’ 
era flato loro ragguagliato, ma fenza 
dimora rizzatili pretto in piedi , (5 ac- 
«infero al viaggio , e per le buie ricrei- 
la notte affrettarono il lor cammino 
per rinvenire Solleciti l’ Autore della 
lor pace ; t3" venerimi feftinantes , Ci T 
invenerunt Mariam , (j JoJepb , Z7 In- 
fante m pofitum in Prctjeplo. Se quelli 
celeri Pallori , cosi affrettatamente con- 
duflerfi al Prefepio, non fu già per So- 
lo ardore di brama di vedere appa- 
gata viabilmente la lor credenza colla 
villa del nato Bambino, ma perchè a 
«onfeguire 1’ annunziata pace , doveafi 
in «fTi eccitare il fervore con Sollecita 
cura, e non iftarfene impigriti, e Son- 
nolenti. Quella grazia, che coll’uno, 
• coll’altro benefico effetto fìdifpenfa 
dal Sempiterno Donatore , non Suole 
infìnuarfi in cuori ( a ) anneghittiti 
nel male , ma vuol ritrovare Anime 
fervorofe ed ardenti per foggiornarvi 
con placidapace. Oh quale convenien- 
te argomento mi.lt prelenta quella mat- 
tina per diSporvi a ricevere , col vicino 
nafcimcnto dei comun Salvadore , quel- 
la pace, che valle per ogni bene portatovi 
àn terra/ Al fervore eccitare dovete il 


voftro Spirito , e di Santo ardore ac- 
cender dovete il voflro cuore , Se giun- 
ger volete ad una perfettidìma pace , 
come vi elorta divoto Scrittore. ( b ) 
Si dederi* te ad f rvorem invenies pa - 
cem . Quello è quello , che pretende 
da voi quel Dio , eh’ è venuto a por- 
tare l fuoco del Suo amore in terra , 
non per aitro fine, Senon perchè fi ac- 
cenda ne’voflri petti , ed ( c ) arda . 
AwenturoSa forte per voi , Se quello 
Santo ardore fi appiccierà a’voflri cuo- 
ri per eccitarli e infervorarli ; ma non 
meno profpera fortuna per me , Se di 
quello colette fuoco alcuna fiamma 
Scenderà fu della mia lingua , perche 
fi accenda con forte Suono la mia vo- 
ce , i'enon quanto le parole Sulle lab- 
bra di Elia , a modo di face , che fi 
agitavano ed ardevano almeno , perchè 
fi depuri dalle Sue imperfezioni, e pili 
fervente , ed atta al ragionare diven- 
ga per voflro maggiore profitto, col felice 
avvenimento, che toccò ad Efaia , che 
da una ( d ) brace ardente che poggiò 
Sulla Sua bocca (e), fu fatto eloquen- 
te . Piaccia dunque al Ciclo , che Se 
un Serafino , uno de’ primi Aficflori. 
al divin Trono , portò col fuoco ogni 
ardore di zelo Sulle labbra di un Pro- 
feta , palli dalla lingua di un Serafi- 
no , che non altro ha , che il Solo nom- 
ine di Serafino , il fuoco del divino fer- 
vore ne’voflri cuori per eccitarli , ed 
accenderli. 

Subito che mi appreffo alla capan- 
na 


(a) Sap. 1.4. ( b) Thom . a Kemp* de Imit, Cbrifti t lib, z, c . »©, CO Lue. ia- 
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nt di Betlemme , ed alla Culla mi af- 
faccio del divino Bambino nafcente * 
non fo che trarne argomenti da ragio- 
narri di fervore , c di amore , pren- 
dendo la forza del mio dire da quelle 
affrettate fprefTìoni , colle quali ordinò 
Iddio ad Efaia , che l’iniignc nome 
del celebre Figliuolo , .che dovea na- 
fcergli dalla fua Donna Io regillralle 
in magnifico libro col carattere di uo- 
mo frettolofo , che fi accinge veloce- 
mente alla preda , eie fpoglie con ma- 
no trionfatrice toglie dall’ olle foegio- 
gata ; Propheti'Ja concepii , (7 pepsrit 
fili un* (a). Et di mt Dominili ad me : 
Voca nomen ejus : jtcctlera fpolia de - 
trabere : feftina pradari. Se quello in- 
clito nome, che il celere valore efpri- 
me di un Trionfante , è nome ligniti— 
cativo di Crifto ( b) che affrettatilTìmo 
predatore del Regno del Demonio fpo.- 
gliare dovea di prede li Principati e 
le Podeflà avverfarie feco traendole 
all'ufo de’ vincitori , e in fe trionfan- 
done; e (c) chi non comprende , che dal 
concepimento , e dal parto di Maria 
più eccellente Profetelfa della Donna 
di Efaia , viene eccitato dalla fua pigri- 
zia, e (limolato al fervore, coll’efem- 
pio di un Dio che nafee , e per quel 
fine per cui nafee, velocemente fenza 
tardanza a dar opra fi affretta : toglie 
le fpoglie , depreda , abbatte ,, vince, 
trionfa ; 'veloci ter fpolia detrahe , cito 
predare. Quello , che fu lignificato in 
yilione , e con enigma ad Efaia , lo 
rapporta a noi per noflro ammaertra- 
mento erudito Scrittore, col dirci; ut 
certa & ma^na celeritas hujus predatiti - 
nix fignificetur; ideo dicitur : Tu Puer o 
•Chrijle eris ce lerrimus Predatori Tu ci- 
tiffimt noi qui er amus fpolia Diaboli , ab 
eo tibi detrahe s , orbemque (d) conver- 
te s , & pervada quafi fulgor . 

La fomigiianza di un folgore % che 
con ifpaventofo fragore da impregnata 
nube feoppiando , vola , precipita , per 
ineguali vie di fuoco , e ia quella ed 

-*•» . i • • 

^ » ■ ■ ■ • — — 

(a) Ifaù c. 8. 1. ,J. (b) P. Calmet. i 
Cornei a Lapidi in Ifaù c. 8. 5. 


1 5 ? 

in quell’ altra parte dell’ aria undulan- 
te fi firifeia , e nella durezza di qua- 
lunque corpo oppollo , rompe lcnz. 
riparo , e le alte torri atterra , c 
forti edifizj fracaila, e tutto rovefeia 
mal mette , ed uccide ; non efprime * 
conqueflo dirli foltanto , tutta lafigu-* 
ra del fulmine , perché con altra pro- 
prietà , prima di rovinare, ferire, uc- 
cidere , fi fpiana avanti di fe una chia- 
ra via col lampo. Dopo dunque di a- 
vere appropriata la fomigiianza del fol- 
gore a Cr iflo , che velocemente fenza 
indugio invertire, abbattere dovea , e 
dirtruggere le avverfane nollre infer- 
nali podella; pervada quafi fulgttr : dob- 
biamo per noi ferbare l’ applicazione 
della lampeggiante luce , che avanti 
di ie , fuor di fe fpedifce il fulmine , 
col rurarne per una luminofa cogni- 
zione dttla celenta di Criflo quell’ec- 
citamento , che rifvegli , folleciti ed ac- 
cenda colla imitazione il nortro fervo- 
re ad accogliere il di lui nafeiment® 
che da vicino fi appretta. Miriamo gli 
Angeli, come feendono veloci dal Cie- 
lo . Miriamo li Partorì , come folleci- 
ti affrettano li loro partì verfo di Bet- 
lemme , e colla fletta premura ponia- 
moci noi pure in gara per iftradarci 
alla capanna , e dare accoglimento a 
Gesù con quell’ attenta premura (dirò 
fe non vi l'piace il paragone , e non 
fia di troppa confufione alla voftra 
lentezza ) con quella premura per lo 
meno con cui Àbramo accolfe nella 
fua cafa tre Angeli , fe uguagliare non 
potete quella più ringoiare colla qua- 
le gli Angeli accolfero Crillo nella ca- 
panna. 

. Appena il fantirtìmo Patriarca fcuo- 
pr'i dalle foglie della fua cafa in di- 
ttante parte tre celettiali Spinti vela- 
ti da fattezze umane , che motto da 
infolito fervido fpirito abbandonò la 
propria foglia per prevenire con fr«t- 
tolort partì la loro venuta , e con pro- 
fondi incurvamenti di divoto ottequfo 

umi- 
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umiliato a’ loro piedi , cercò di meri- 
tarli con tali venerazioni l’onore di 
averli ofpiti nella Tua cafa , ed eter- 
ne il fortunato albergatore con pieno 
gaudio; cucurrit in occurfum eorum de 
ofiio Tabernacoli , ( a ) & adoravit in 
ferrar». E poiché confeguito ebbe dal- 
li nobilitimi viandanti colle fue fup- 
pliche di farli almeno prendere qual- 
che ripofo dalla lunga loro flanchezza 
lotto alla vicina ombra di una fron- 
duta quercia per confortarfi con breve 
cibo , ritorna frettoloso in fua cala ; 
fefiinavit Abraham in Tabernaculum ; 
e tutto in anfa , ed in faccenda , pone 
iti Sollecita cura la «soglie fua Sara , 
perchè preda ammannilca alcuni pani 
fuccenericj ; accelera & fac fubeineri - 
cios panes. Palla al coperto de* copiofi 
funi armenti , c tra molti il più pin- 
gue, e non ancora Spoppato vitello d’ 
iodi ne trae ; cucurrit ad armentum . 
Dà fretta al Suo famiglio , perchè ne 
faccia una vivanda arroftita; deditque 
pucro , qui fefìina'vit , coxit illum . 
in quella ofpitalità che usò Àbramo 
per accogliere con dovuta onorcvolez- 
za tre Perfonaggj celefti , non tanto è 
degno di ammirazione il trattamento 
improvvifo, e celere , quanto è da con» 
fiderarfi in fimil cafo il fervore , che 
molfe Abramo , ch’eccitò Sara , che 
prefsò il fervo per prontamente l’am- 
mannimento predare. In ogni uno pa- 
ri fu la premura , perchè convenevole 
alle ragguardevoli perfone folTe P ufa- 
ta accoglienza , fe vogliamo credere al- 
le oflervazioni fatte Sopra di tale fat- 
to commendevole da Origine; Vide in 
fingali s quanta fit J ufeipientis alacritas . 
Fefiinatur ( b ) in omnibus , omnia perur» 
gentur , nihil per otium geritur. Abra- 
ham currit , uxor fefiinat , puer accele- 
rai . 

Se noi dal fervore , con cui fu dato 
accoglimento a tre Angeli pafleggieri , 
che non do veano prendere Soggiorno per 
alcun tempo nella cafa di Abramo, vo- 
gliamo palfare a quel ricevimento , chp 


adeguatamente convieni! al Dio degli 
Angeli, che a voi fiappreffa veli ito del- 
la frale nollra umanità, per abitartra 
di noi (a) convenevole fotto de’ noflri 
tetti per tutti li lunghi giorni delia fua 
vita; Oh! in quanto maggiore fervore 
dobbiamo porre il nollro Spirito ! Con 
quanto migliore ardore dobbiamo ac- 
cendere il nollro affetto , onde ogni uno 
ammirare fi debba di nollra cura , di 
nollra follecitudine , per difporci in que- 
lla ultima giornata vicina a ricevere al 
nafeimento di un Dio, e dire polla con 
nollra lode ; 'vide in fingulis quanta fit 
{ufeipientis alacritas . Fefiinatur in om- 
nibus , omnia perurgentur , nibil per otium 
geritur . Abraham currit , uxor fefiinat , 
puer accelerai . 

Se io però mi faccio ad investigare 
quello , che in quello facro tempo fi 
opera nelle voltre abitazioni , e fi ac- 
coltuma nelle voltre famiglie , debbo 
attellare , che pili di ogni altro tempo 
dell'anno vi feorgo affaccendati , con 
tutta la cala in rivolta. Chi dà opra 
di levare dalla polvere le mura , le 
quadrature di allertare , li fediti, le ca- 
mere , e le Sale . Chi s’ affatica nell’ 
imbiancar le affumicate cucine , e di 
elle nel pulire il peltro , il rame. Chis’ 
impiega ad ammannire le merlature per 
le padrone, e per li padroni li panni lini , 
coll’ amido incartati e diftefi. Chi al- 
leftifce il pranzo per 1’ ora più tarda 
del giorno , per diftinguere con unica 
commertione la Sacra vigilia , dopo di 
averla prevenuta di buon mattino , con 
ottima cioccolata accompagnata dal 
biscottino, che a levità di materia vien 
accordato; Fefiinatur in omnibus, om- 
nia perurgentur , nihil per otium geritur . 
Compiuto il pranzo Sul venir della fera ; 
per attendere con minor noja l’ora del- 
la mezza notee , in cui fi vuol conve- 
nire al divin Sacrificio , per Solenneg- 
giare con pubblico culto la divota me» 
moria del nafeimento di Crirto , li ri- 
tirano frattanto il padrone e gli ami- 
ci che furono commensali , in una ca- 
rne» 
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mera, e fi pongono ad un tavoliere di 
giuoco , col penfiero non del folo di- 
vertimento , che onelto follazzo a]l’ ani- 
mo predi , ma con volonterofa inten- 
sione di far grolle vincite colle battet- 
te , o colli faraoni, affine di contenta- 
re la fmoderata ingordigia di un avi- 
do interette . La padrona prende con- 
gedo dalla camerata col prefetto di cf- 
ferc attefa dall’ altre fue pan che la in- 
vitarono, per convenire concordi alla ec- 
elefiattica funzione ; e frattanto , pri 
ma di andare ad adorare Iddio nella 
Chiefa , fi trattiene nella converfazio- 
-ne a farfi venerare qual Dea dalli fio* 
•liti fuoi adoratori, che le tributano per 
-incenfo li fol'piri , e per venerazioni 
gli affetti. IJ lervidori poi per non con- 
iugare coll’ ozio quelle lunghe ore , che 
li padroni impiegano nel giuoco , e negli 
ai mori , fi fanno emulatori de! loroeficm- 
pio , e ittituifcono una fpecie di con- 
v^i fazione colle ferventi con ifcurriU’ 
ragionamenti, e confidenti trattati , che 
vedano intorno alle tendenze più fic- 
grete della padrona , alle frequenze 
più geniali del Padrone , alle ettorlioni di 
ciu regge c governa la famiglia , pieni 
di querele .e di lamenti , cui per non 
poter dare ballante sfogo , cercano di 
{pattarli col gtuocare , o dando di ma- 
no atti dadi colla zara , o col gitur 
delle dita alla mora; feflinatur in om- 
nibus , omniq perurgentur , ni bit per otium 
geritur . Tutti fi dan cura di ft are oc- 
cupati , chi in un genere di diverti- 
mento , C chi in un altro ; ^Abraham 
■currit , uxor je/finat , puer accelerai. 
Ver fi importanza poi lemma e matti- 
ma , che loro incombe di ufare del loro 
Spirito c’riftiano, per difporre con qual- 
che pig penfiero la loro mente , e al- 
largare con alcuno divoto affetto il loro 
•cuore, perche dentro vi prenda ripolo , 
come in più agiata culla il divino naf* 
cente Infante , non fi xifvegiia alcuna 
attenzione , nè alcuna premura fi fen- 
te , che polla dirli alcun poco fervoro- 
sa. Nè d’uopo fia il provarla, perchè 

t* 
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ogni uno può da fe manifeftame’te ac* 
certarfene ; Vide in finguhs quanta Jìl 
Jufcipcntis ahentas . Dalia fca ria lolle • 
citudine , colia quale fu frequentata 
quella facra novena , e quelle arvote 
giornate furono da poche virtuole azio- 
ni fantificate , lì può agevolmente ar- 
gomentare, che molto poca fia fiata in 
cadauno la preventiva dilpolizione a 
quello facrolanto foaviffimo mittero , 
c-he la Chiefa con tanta feftiva alle- 
grezza fi difpone a celebrare; 'vide in 
/iuguli s , quanta fìt fufcipicnti s alacritat . 
Queilo, che in effetto fi potrà ficorge- 
re farà , che la mattina vegnente fi 
vorrà impiegata per lunga parte a ripa- 
rare col fonno la quiete negata alle, 
membra fino al venire della mezza not- 
te, in tanto che , appena alfitter po- 
traffi a tutti e tre interamente li di- 
vini Sacrifizj, e dare una fuggitiva ri- 
pattata alla cofcienza per purgarla col- 
la facra mencal Confeffìone dalla diutur- 
ne colpe, ed accogliere nella fu a anima 
fotto le fpecie Hucariftiche il Verbo dèi 
Padre , che dai di lui fieno difceCe nel 
fieno della Madre , per prender fog- 
giorno in un Prefepio, forfè più agra 
tamente di quello vi ritroverà nel cuor 
di taluno. Per quello poi fpctta al ri- 
manente dei la fantiffima giornata, fi può 
temere , che tirando molto a lungo il 
pranzo per e fiere l'ora avanzata, noti 
riveggano più (a Chiefa , non fappiano 
più d’altra facra funzione , foftituen- 
dovi piutrollo qualche mondano diver- 
timento , che faccia fcemarc ogni di- 
vozione , c ’l celebre lettivi (fimo gior- 
no profani. 

Oh Ivogliatezza ! "Oh freddezza de* 
nottri miferi tempi , nella quale c an- 
dato ad eftinguerfi il fervore a ccelò nò* 
cuon degli olticpaffati Criftiani ! In que" 
primi per la Chiefa fortunatittìmi tem- 
pi erano di fanto ardore infiammati 
tutti li fedeli , e ben con ragione fi- 
guravanfi in que’ carboni acceli , tolti 
dal primo Angelo dell’ Apocalifle (a) 
dall’ incenfiero dell’ altare , e < par- 
li fo- 
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fi Copra la terra , perché tutta ne 1* 
accendeflero di facro fuoco: Tutto era 
in elfi zelo, fervoie , carit'a , e divino 
ardere ; come in figura profetizzò , 
anche il Profeta Abdia; (a) & eri t do- 
mai Jacob ignis , & domai Joft'ph fiam * 
ma , & fucccr.drnlur in eis . Ora di que- 
fio fuoco , che con luminofa facra fi im- 
ma .fi accefe, ed arie ne' cuori de’ fe- 
deli; dapovhè cefsò in quelli noftri in- 
felici tempi il ilio ardore, e fi fpenfe * 
non fe rimaflo di lui , che la i^la fred- 
da cenre , in comrafirgno di quell’ar- 
dore , con cui fiammeggiando con eccef- 
lìva carità la moltitudine de’ credenti, 
( b ) era un folo cuore , ed un’ anima 
loia , per grande penetrazione, conciti 
l’una coll’ altra fiamma s’incontrava , fi 
baciava, fi penetrava, quafichfe luna, 
1' altra conlumarc voleflc e in fe finir- 
la ; (2r erunt (r) pop ali , quafi de inceri- 
dio cinis. 

Deh feguifiip almeno , che fe quefta 
prefente voftra fredda cenere fe il con- 
traflegno di quel fuoco, che ne'pafià- 
ci tempi arfe , e divampò ne’cuori de’ 
primitivi Criftiani , folle almeno tefti- 
rnonio di quella penitenza che ne’ ven- 
turi tempi dovrefte voi efercitare per 
avere lafciato ammorzare quel fervore , 
che nonmeno in voi dovrebbe ardere 
per iftruegervi, e confumarvi di fanto 
ardore ; ideino , devrebbe ogni uno dire, 
ipfe me reprehendo , & ago peenitentiam 
in fa-villa & cinere (d) . Ritornerebbe 
con si fatto pentimento quella voftra 
cenere all’elfere fuo primiero di fuoco , 
che con fanto ardor divamperebbe. E 
perche dunque non vi apprettate colla 
voftra ftefta freddezza alla fornace del 
fanto amore, ch’fe il Dio bambino ve- 
nuto non per altro che per portare il 
fuoco ( e } in terra , affine che fi appicci a’ 
voftri caori , c fi riaccenda. Ripiglie- 
ranno li fpenti carboni il loro ardore 
dal riverbero di quel fuoco divino , che 
tramanderà la fiammeggiante faccia deli’ 


amorevole voftroSalvadore ; Ignis afa* 
eie ejus (/) exarjit . catbones fuuenfì Junt 
ab eo . Egli coi riiruiftrarlì propizio alle 
iniquità voflre , e lanare tutte le vo- 
ftre fiacchezze, toglieva dalla perdizio- 
ne la voftra vita, colla fua mifericor- 
.dia , e con replicate miferazioni coro- 
nandovi , e riempiendo di fonimi beni 
il vollro dcfiderio, gli anni voftri rin- 
noverà a fomiglianza di quello che fa 
.un aquila , che arrivata a quella at- 
tempatezza , tutto infieme raccoglie il 
vigore delle fuc forze nelle fue ali , e 
A pra la mezza regione dell’aere rapi- 
damente fi vibra , fin che dalla mag- 
giore vicinanza del fole , maggiore ar- 
dore traendo; fi fenta oltre al confue- 
to nlcaldata , d’onde poi velocemente 
difendendo , e nelle fredde acque del 
mare immergendofi , fi fpogli delle vec- 
chie piume, e nuove riaflumendone, 
.con quelle nuove forze , e vigore fi 
^equini. 

Se colle voftre pigrizie (g) fe fner- 
bato , e di vigore fcaduto il voftro 
fpirito , cercate di levare voi fopra di 
voi (h) medefimi colle voflre confide- 
razioni, e in alto falite , fino a quell’ 
eterno principio, dove era (i) il Ver- 
bo, e da cui fe difcefo , e meditate 
in occafione di così tenero miftero 
quel' divino di vampante paterno amo- 
re , che a tale legno arrivò coll’ardore 
della fua carità nell’amare il mondo ik) , 
fino a donare il fuo fteflò Unigenito , che 
nella meditazione di così focofo in- 
cendio , riaccenderai!! (/) nel voftro 
cuore lo fpento voftro fuoco ,* in me- 
ditatione •vejìra , (m) exardefeet ignis . 
Pofcia da tanto amore infiammati , 
feendete nel profondo della umiltà di 
un Dio , che sfe medefimo ha efinani- 
to (») prendendo forma di fervo , ed 
immergetevi nella confiderazione di 
tanto abbaiamento , che per cagione 
di grata corrifpondenza , che vi pro- 
vocherà ad amare tanto eccellìvo a- 

mo- •. 
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more, vi fcntirete (*) rinnovati nello* 
fpirito della voftra mente affai più 
«he l’aquila nell* uoi primi g orm r?- 
novalitur ut a]*’l.-c juventustua (b) 
Si rinnoverà la frequenza de’San- 
tìfiìmi Sacramenti lafaata in di- 
menticanza negli anni più frefc hi della 
giovanile voftra etate. Si ripiglieran- 
no le pratiche quotidiane intermelfe 
della voftra pietà verfo Dio r e della 
voftra carica verfo del proffìrao , che con 
una vigilante educazione vi furono 
trasfufe nello fpirito da’ volici padri. 
Si rifveglieranno le memorie tralanda-- 
te di una morte , di un giudizio , di 
un inferno, di un Paradifo,- e di tut- 
te l’altre verità eterne che ora dan- 
no in voi foffocate da una gran tur- 
ba di maneggj , d’intereflì di diverti» 
menti in voi fopra venuta - al lafciare 
che facefte la fequela di Crift'o , e la 
profeffione delle virtù . Si metterà in- 
nuovo vigore la volontà che aveva- 
te con follecita cura , per la voftra 
eterna falvezza , che ora fc ftata in- 
fievolita - da una foverchia. premura 
di tenere ammorbidita la voftra carne 
con continui piaceri, per guadagna rie- 
tina dannazione eterna^ Si riaccende- 
rà nel voftro cuore la fiera fiamma 
del divino' amore confumata in voi 
dal peftilensialc fuoco della concupi- 
feenza, che fempre vi fece ardere ; e- 
ftrusgere per oggetti immeritevoli del- 
le naturali voftre inclinazioni, che or- 
dinate furono a Dio , fino dalla vo- 
ftra prima formazione ; renovabitur ut 
aquila juventus tua. 

Tutto’ quello , e molto- di più di 
conveniente r di onefto,. di buono y di 
fanto fi rinnovellerà in voi e fi ac- 
cenderà- con criftiano fervore ; fe vi 
accoftarete colla- voftra fredezza al' 
fùoco> della divina carità venuto con 
fommo ardore in terra ; renovabitur 
ut àquila juventus tua Anche quel 
fuoco ,. che »’ tempi di Neeroia arde- 
va fplendidament» fu dell’Altare, poi- 
ché fu da’Sacerdoti „ con mano furtiva» 
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tolto dall’Ara , e nafeofto occultamen- 
te nella limofa valle, tratto che fu, 
dopo il correre di molti anni , fuora 
dal fuo nafcondiglio j ove dapprima 
era fuoco di ardore , e di fiamma , 
che faceva fumare li cimiami odorali 
ed ardere gl’irchi, e gli armenti fcan- 
nati , come vittime a Dio accettevole 
fu ritrovato convertito in acqua craf- 
fizia , e condensata. A ritornargli pe- 
rò la fita natura r e qualità , che mo- 
strava- di avere cambiato* , ballò che 
gli fplendeffe d’intorno il Sole , per- 
ché dal lampeggiar de’caldi luoi rag- 
gi riacqm ft alfe il calore fuo primo r 
e l’ardenza da farne cucci ftupire gii 
fpet tatori non invenerunt ignem (c) fed 
gquam craffam . Tempii* ajfuit quo Sol 
refulfit qui prius e rat in nubi lo , accen- 
tua ejl tgnis magnus ,, ita ut omnes mi -• 
rarentur . 

Per formare in- voi l’ adeguato rin- 
contro , che meritafi il fatto che vi 
narrai delle Caere Scritture ; non pof- 
fo fenonfe dirvi : che fe per lunghi 
anni fecero* gli uomini lopra> di voi 
gli ftupori , perche non più ritrovaro» 
no in voi il fuoco del fanto divino 
amore fpento da una languida fred- 
dézza, che vi ha fatto- non curanti 
nella offervanza de’ divini comanda- 
menti , naufeanti di cibarvi del pane 
Eucariftico, fvogiiati d’ intendere la 
divina parola da’ mtniftri delle Evan* 
geliche verità , impigriti negli eferci- 
ej dell# virtù Criftiane , accecati nel- 
la cognizione de’voftri doveri per una 
craffa ignoranza ; non invenerunt ignem,. 
fed aquamcraJJ 'am ; Orajperò, eh 1 è ve- 
nuto il tenripo in cui il Sole di giudi- 
zia ( d ) Cri Ilo noftro- Signore rifplen- 
de co’ raggi accefi della (ua carica lo- 
ft di voi , riaccendendoli lo fpento' 
oco del voftro amore , ammireraffi 
ogni una con voftra lode del voftro 
criftiano fervore riaffùnto colla prati- 
ca di divoti eferciz; , colla frequenza 
de’ Santi Timi Sacramenti , col miglio- 
ramento de’coftumi y coll ’efercieio del- 
le 



C«> Epb* (bjt Pf- ftOft* 5- (c> u Mach c. u 19. n, (e) 4. i. 

Y a • ‘ 


’ 

,a 


Giornata 


• 17» 

le più commendevoli virtù ; tempii* 
*tfn : t , </«o Sol refulfit , qui prius erat 
in nubilo , .accenfus ed igni s magnus , 
ita ut omnes mirarentur . 

Affrettatevi dunque per trarre in- 
voi nuovo ardore di amore da’ raggi 
del divin Sole, che dopo efferc fiato 
afcofto nel feno di Maria Cotto all’ 
ombra di quel velo , con cui lo 
ricuopri ( a ) la virtù dell’ AltifTimo , 
già e arrivato il tempo , in cui fi b 
d.fgombrato dal fuo otturamento , e 
chiaramente lampeggia ; tempus affuit *, 
quo Sol refulfit , qui prius erat in nu- 
bilo . Prendete fiamme , prendete in- 
cendi P er eccitare la voftra pigrizia 
* der riaccendere con nuovo fervore il 
Cuoco del Yoftro evinto amore , onde 


ogni uno ammirazione e piacere dal— 
la voftra fiammeggiante carità ne trag~ 
ga ; accenfus e fi igni s magnus , ita ut 
omnes mirarentur . Appallatevi prima 
che alla culla del divin Figlio,. al feno 
della celeftc fùa Madre , acciocché. fa 
uegli portò il fuoco in terra, eque» 
a alla tetra lo diede; fta dell uno, 
dell’altra pari il volere, che riaccen- 
da- ne’ voftri petti, ed arda conefem- 
plare pietà - Così feguendo , grande 
avvantaggio ne avrete riportato da 
quella latra Novena , fe nel fuo fini» 
re , incomincierete ad clfcre quali non 
fotte infervorati ed amanti , non più 
pigri, e dilattenti , ma in ogni cofa 
frettante a Dio, ed all’auùna follcciv 
ti , e premutoli 
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A Ccuratamente bene, -e con affai provvido coniglio (pre- 
ttantidimi Signori Attedòri) come tutte V altre cole dì 
quetto letterario Ittituto ordinarono li voftri Maggiori, 

( e voi con effi decretatte, che per la piu adeguata cui* 
tura degl* ingegni [che tra di voi per chiarezza di Pm- 
golari doti, ed elevatezza di nobile fpirito diftinguonfi, quanto per 
dottrina, ed eleganza vantar lì poffbno qualificate da fceltezza d* 
ingegni altre letterarie adunanze] non mancale in ogni variar di 
Cagione la deputazione di una giornata, in cui nelle belle lette- 
re, nelle buone arti, ne’ meccanici fperimenti, ed in ogni aitfA 
fcientifica facoltà efcrcitaderfi , prefentando ogni uno ad un pieno 
concedo di erudite Perfone il fuo componimento, o legato inver- 
fo, o in profa fciolto, concernente al tema, che farebbe. loro prò- 
pollo dai nobili Pignori deputati Cenfori. Bene, oltre a quello, 
provvidamente ancora penfafte , che tra il vario numero di non 
favolofi Poeti , e di eloquenti Profatori non dovette egualmente 
maucare la voce di chi ragionale fu di qualche facro Argomen- 
to, e la mia poca facondia volefte quella volta crafcelta a tratta- 
re di ciò che fecondo il tema propoftomi, potrebbe farmene Paper 
male predo di chi 1’ avverfa opinione contro di me {ottenne, e va- 
lidamente difefe, fe da tutte le più accreditate Accademie voluto 
non fotte, che li Problemi, che ne' dudioPi Licei proporti vengo- 
no, non alle contefe, ma all’ cfcrcizio di Pcientifici Uomini, con 
piena laude degli uni, e degli altri , che li trattano virtuofamen- 
te, debbano appartenere, fenza cozzare, e disdire, con letteraria 
onettà.' nella maniera, che non meno acquittafi di plaufochi nel 
Teatro in una fìnta battaglia di valorofi Atleti fa rapprefe manza 
di Trionfatore, e ,chi di vinto; quando, « quegli con bravura mo- 
ttri combattendo di recar la disfatta alla nemica fquadra, e quelli 
con addettrata maniera fchermendoPt dia a divedere di cedere col- 
la fua truppa, e di fottenere la sconfitta. Vengo anch’io a quetto 
letterario conflitto , quantunque coll* incerto avvenimento di fare 
la comparfa di vincitore, o di vinto r ed in quetto nobile cam- 
po, che aperto onorevolmente mi viene! fcendo fornito di quelle 
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più affilate armi, che potranno preftarmi le più valide deduzioni, 

tratte non dal folo fondo della natura, e della ragione, madalfe- 
no principalmente della eterna Verità, dalle divine Scritture, da 
Santiffimi Padri, e dalie 'accertate rivelazioni Ecclefiadiche, per 
fare con tutti quedi prefidj fchermo e riparo dalle contrarie nuove 
inforgenti trafmutaziotii de’ Novatori al vero Sidema, che mai 
fempre fu ufato nella Chiefa da’ Sacri Oratori nel promulgare il 
divino Vangelo. Voi, che in queda fcientifica palellra qui a me 
circolanti mi chiamale ad aver luogo tra di voi, in tale legnala» 
ta giornata, che farà per me la più frugolare, che da me nume* 
reraffi tra li giorni delia mia vita, dovete affi dermi , non altro 
che per udirmi come fpettatori di una dotta tenzone, ma non mai 
per decidere come Giudici tra ambe le parti , per quale dia la 
vittoria. Lunge pure da qui il mal genio, e la malvagia invidia, 
ove fi tratta di rinvenire, e perfuadere una Tanta Verità, che di- 
rettrice iìa , e maedra di chi parla, e di chi afcolta li Sacri eio- 
qui; li quali comecché debbon edere infiammati, ed accefi Tulle 
labbra degli Evangelici Min litri; così fervir debbono a copulare, 
e dringere colla carità i cuori. Non fia per me che con ifpiacevoli 
fenfi, ed afpri fi sleghi, e difgudi quella concordia, con cui la 
letteratura gii animi tutti volonterofi di fapere abbraccia , e in que- 
lla dotta Adunanza , più che in ogni altro onedo luogo detta- 
mente congiunge. A me bada, ed a queda incolta mia Didcrta- 
zione vale a conto di grande mercede il farmi credere per chi di- 
flinfemi fra tant’ altri eloquenti Oratori, con quedo onorevole ca- 
rico, il più riconofcente non meno che il più odequiofo verfo 
di chi con ben colta Orazione di nitide forme ornata mi con- 
traddille, e nel contraddirmi, in quel poco tratto di tempo, che 
or è sfuggito, mi precedette. 

In quedo nobile preparatomi arringo, per una forte pugna, affi- 
ne di farli conofcere con due eccelfi caratteri , come il più vero, 
ed il più aft'acente al fine dell* Appodolico Minidero, entra il fi- 
dema fin ad ora nella Chiefa ufato da* Sacri Oratori nel promul- 
gare il divino Vangelo, e di primo tratto, per fare di fe ogni co- 
fa più alta , ed arcana fapere , fa intendere a comune notizia 
la grandezza del Tuo genere, e 1 * illudre principio d* onde egli 
fen venne, non per fare di fe frondofa pompa colle dotte [*1 pa- 
role della accorta umana fapienza , ma per fard conofcere di più 
eleganti forme fornito colla rimodranza dello fpirito, e della vir- 
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tù del Signore. Egli vanta, fenza fuperba ufurpazione, per natura- 
le Tua origine, una dipendenza (opra l’umana.* ne v’ha chi igno- 
ri , e dir non poffa eflere (a) il fuo nafcimento divino, come dal 
feno di Dio venuto colle celeftiali dottrine, e fantiflime verità, 
che difpiega a’ popoli {velatamente. Conciottacofaché; quel Ver- 
bo, che fenza principio è flato Tempre da’ primi giorni della [ b ] 
fua eternità, e che il Padre col concetto della Tua mente genera, 
e nel fuo feno generato [c] Tempre ritiene, perchè Tempre è in quell’ 
atto medettmo, in cui lo genera, per eflfere le Tue operazioni imma- 
nenti al di dentro di Te , nè come Padre cofa alcuna potere al di 
fuora di fe produrre, ficcome lo può quanto Dio; Or queflo flef- 
fo Verbo, colle voci de’Miniflri Evangelici formato, e dall’ ardo- 
re del loro zelo vi è più accalorato , fi produce egli fleffo fuori 
dal feno della lor carità per Tarfi con facondia eloquente , come 
Tulle labbra focofamente [d] accefe di un Elia ; oppure per ren- 
derli flienuamente forte per efpugnare la durezza de’ Faraoni , co- 
me nella bocca di un Mosè. [e] 

Quello, che veracemente ne tratti della fublimiffima origine del- 
la divina parola, fu la prima volta pubblicato al Mondo dalia vo- 
ce rifuonante pienamente del Battifla, che dopo lunghi ofcuri fe- 
coli , fuora mandò la prima (f) volta il Verbo colla celefliale di- 
vina fua predicazione, e da vicino additolio, con quel chiaro Tuo- 
no e dillinto, che fin d* allora non udiffi rifuonare fi altamente, 
nè in fi fatta portentofa guifa: e a ciò affai bene lignificare, non 
manifelloffi Giovanni per quell’ uomo [<*J qual era, fpeditodaDio 
per teflimoniare con autentiche riprove il fupernale lume, accioc- 
ché tutti per lui vedeffero la cecità de’ loro errori , e in lui cre- 
dendo , ( h ) degni frutti di penitenza produceffero , e faceffer grati 
fenno , ma foltanto nomoffì quella verace voce [/], che d’indi a 
dietro pretto che ad otto fecoli profetizzò [4’] anch’ Efaia doverli 
fare ialolitamente udire fclamare tra 1’ ombre ofcure del diferto , 
perchè la fua voce era non altro, che quel medefimo Verbo, eh* 
era Tempre flato [/] allettato da tutte le genti con lungo detto, e 
finalmente dal Cielo con meraviglia degli Angeli difeefo, perchè 
avelTe ad effere con grande avventura dagli uomini in terra accol- 
to, e dalle [folte macchie della foiitudine dovette incominciare a 
rifuonare, lino a venire in aperto fuora dalle bofchereccie ombre a 

far- 


(a) Ortum illum effe di'vinutn D. Joan. Cryf. in Matt. c. 3. Hom. 9. (b) M ; cb. 
j. i. (c) Joan. 1. j 8. (d) Eccl. 48. 1. (e) Exod. 4. I», (0 Tim. 4.». (%)Joan. 

1. 6. (h) Matt. 3. 8. (i) Joan. ). (le) Ifai. 40. 3. (1) Agg. *. 8. 
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farfi *jciire frrepitofamente lungo le riviere amene de! Giordanocon 
tuono affai Sonore, che giuugette a farfi intendere dovunque p;*r l* 
ampia Giudea avelie Soggiorno uom che vivette, annunziare (a) 
il Salutare di Dio . A .tale infolifo Improvviso fragore icoSTì tutti 
gli animi, e gravemente forprdì , fi poltro in ardenza di r»ù di- 
ftintamrnte intendere articolato q nel Tuono acuto , che confufamc.i- 
te romoreggiare afcolrando, alia volta di loro direttamente mette- 
va; e dietro alia ripcrcuttìone dell' aere attentamente ascoltando « 
al determinato luogo lì avvicinarono, d’ onde fi accorgevano ac- 
certatamente , che la voce len veniva di*po di quella traccia fonora 
verfo del Giordano, e le popolofe Città, e le Terre, e 1$, Rocche 
e li Villaggi, li loro abitatori in nuinerofe Schiere, Ipedircno ad in- 
tendere dapprefld quanto di nuovo li riferiva, e fi voleva. Per que- 
llo Giovanni dittdvatofi dalla fua Sorella eleffe li fpaziofi piani , 
che 'dall* una all* altra parte lì univano ‘alle fponde del Giordano 
per far udire la celcfte iua predicazione, la quale, oltre a quaran- 
ta Secoli, nè colle voci de* Patriarchi, nè con quelle de 1 Profeti, 
da che per 1* addietro ndironfi Domini in varie forme ragionare 
nel mondo, fece di fe Sentire alcun Suono in quale Si Sia favella. 
Jn cosi ampio teatro, che fi apri i! fantifltmo Precursore ,J volle 
fpettatrice , e ascoltante pruo men che la Giudea tutta, e la fretta 
principale infra 1’ altre Città, la dominatrice Gerofolima , per da- 
re pubblicamente in un tempo fretto , non Solamente conto di fe 
a quanti differenti popoli, Padroni e Servi, nobili e Plebei , Sa- 
pienti e idioti, FariSei, ePublicani, che ricoperto aveanodifrefamen- 
te e le campagne vicine al famofo Giordano, ci colli ameni, che 
vi fopraftavano con deliziofa veduta all* intorno, ma di quel Ver- 
bo principalmente, che quantunque in umane membra venuto, 
non poteva per darlo pienamente a conoscere al Mondo, a mano 
(i b ) condurre agevolmente, nè per le piazze maefrofe di. Gerofolima, 
nè per le ampie contrade della Galilea, nè Su per le Soglie delle 
cafe, della Samaria, nè per quante altrecopiofe abitazioni), o dot- 
te Sinagoghe andavano fparfe per tutti li Regni d’ Israello, e di 
Giuda. 

Nè con quefra Soltanto frrepitofa, e più che umana matfSera fe- 
ce per mezzo del Precursore magnifico conofcere tutto 1* alto divi- 
no principio d’ onde la fua origine tratte V appofrolica Predicazio- 
ne. 


(a) \Xfai. jz. io. (b) Neque cnim dignum erat' , ut Beatus Joannes fingulas 
a dir et domos , & qua fi apprehen/a manti circumducerct , Cbriflum atque in 
ipfum credendum (fe clamarsi. D. Jean. Cbryf, in Mati. c. 3 . Hom. io. 

1 

A 


Apologetica. lyg * > 

ne. La maggiore nobiltà e grandezza dell’ efTer Tuo (quantunque 
fembri , che da più elevata fcaturigine , fuorché da Du trar non 
fi polla onorificenza, e piena gloria) la ritrovò nel fuo mede fimo 
divino fonte, onde in quello abbellirli più e fregiarli , fe maggiore 
di fe fare non fi poteva, nè cofa alcuna di fuperiore merito eravi ' 
da uguagliarla. 11 Verbo (ledo predicato da Giovanni rtupendamen- 
te lungo le fponde del limpido Giordano la fece in fe montare di 
riputazione , e fenza uguaglianza crescere in magnificenza e deco- 
ro , della viva Tua divina voce per tre (a) non diicontinuati anni 
di fua Predicazione ferventitfima , che concimarono la veloce car- 
riera della difagiofa fua vita tifando, non colle nitide eleganti for- 
me delia dotta umana fapienza , ma colle [ b J rimoftranze più vi- 
gorofe del fuo fpirito , e della lua efficaci (lì ma virtù- Egli, che 
purera la più viva foffanziale figura (r) di tutti li conofcimenti per- 
fetti della mente del divino fuo Padre, e tutte come [d] nitido e 
puro fpecchio, che ofcuramento non aveva di macchia alcuna, 
chiare in le rapprefentava le paterne nozioni; ad ogni modo p refe 
a ragionare incominciando dalla Galilea, (e) con una piana forma; 
di dire, fenzache mar lafcialP: di prevalerli delle parabole [f] per 
difvelare alle turbe de’ miferedenti , ed agli rozzi umani Intellet- 
ti la notizia addire de’ fecreti Tuoi arcani inifterj, che già venne- 
ro in ofcura luce fino dalia prima (q) colfituzione del mondo, ac- 
ciocché per mezzo di quelli incominciafifero dietro di quelle trac- 
eie gii uomini a difeuoprire le intemerate fue verità, e la nuova 
configli ata fantiflìma di lei piina de’ coftumi introducelfero •> 

Con quello filtema molto aftacente alle volgari intelligenze delle 
zotiche genri , illitul Crillo la fua Predicazione, e quello (ledo in- 
troduce nel mondo, e nella Chiefa ogni uno degli Apportili, da 
poiché tutti paratamente furono [ b ] da lui fpediti a predicare ai 
ogni creatura il divino fuo Vangelo, per far conofcere, che fe di 
quello metodo di predicare usò egli, lo fa, perchè le genti (i)non 
rimanellcro ignoranti, cieche, e ftupide nella loro tenebrofa incre- 
dulità , ma bensì f* fcuotelfero di dolio le folte caligini della loro 
ignoranza , e conofcendo P jtnmutabii vero, arrendevoli apprendef- 
fero li ammaertramenti celerti- 

. Che * 


(a) I. Cor. x. 4. (b) Matt. 4- 17. (c) Hcbr. 1. 3. (d) Sap. 7. 2 6. (e) A 3 . io. 

37- (f) Matt. 14. 34. (g) Mi eh. ): (h) Lue. 9. 2. fi) Inlrodux’t hujur 

pr tedi cationi; tnodum , offenderli ea mente ita Chi Rum pr<* die affé , n^n ut igno • 
rarent , fed ut ad fìfeitandum incitareniur . D. Joan . Chryjofl. in Matt. c. JJ. 
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Che fé quello fiftema viene comprovato per vero, perchè ifli- 
tuito dalla increata Sapienza che non può fallire nel dare giuda 
equilibratezza alle cole; lo autentica con eguali mil'urepiù affacen- 
tc alla falvezza dell’ Anime, il fine per cui con fortunatiflìmi avve- 
nimenti fé ne fervirono gli Apposoli laidati da Criflo dopo di fé 
applicati alla maflima imprefa di conquidagli il mondo; non con 
altro più valevole provvedimento , che della fola promulgazione 
del {a) Tuo Vangelo. Di quella fortemente guerniti, furono Ipediti 
da Criflo ad ogni Gente di ogni Nazione, di qualunque clima e 
al bianco Scita , e all* adulto Etiope , e all* uno Emisfero dove 
il Sole illullra la terra colli fuoi raggi ,• quando nalce, ed all* al- 
tro, dove gli toglie fua luce, quando tramonta, con accertata pro- 
metta, che la fua parola, la quale (è) col fuono della loro voce ri- 
fuonerà , e dift'onderaflì per li valli fpazj lungamente dillefi della 
terra, non ritornerà unque mai a lui ilerile nel defiato luo conte- 
guimento, ma ogni cola che farà in luo piacere ella otterrà con 
fuo vanto, e profpereraflì con felicillìmi avvenimenti [r], avendo 
in fe della di propria naturale fua virtù, fpirito ( d ) e vita, per 
guidare l’ anime per la via della lempiterna falvezza (e). 

Di fatto: fubito, che fpediti furono da Crillo, con [quello 
fidema di predicare, pel mondo gli Appoftoli [f] perchè infegnaf- 
fero nella maniera (g) eh’ egli infegnato avea , e conta facetteto 
la emendazione de’ codumi che feguire dovea, viderfi ancora con- 
durre ollequiofa a pie della Croce la già una volta fremente, e al- 
lor tacente vergognata infedeltà, perchè vi deponelTe le barbare fei- 
mitarre tuttavia bagnate, e di maggior fangue fitibonde di al- 
tre crilliane vittime da fvenarfi , quanto quelle che fvenate furo- 
no dalla fua crudeltà; e la Idolatria per odio fpumante, perchè 
co’ fuoi adoratori vi umilialfe li fuoi fimulacri infranti , e di 
nuovi timiami fumanti vi prefentalfe li fuoi Incenfieri 4 e li Re- 
gnatori fuperbi , col corteggio de’ loro fudditi , perchè vi abbaf- 
lallero dinanzi 1’ altezza de’ loro troni, la maedà de* loro man- 
ti , 1* autorità de’ loro Ccettri , 1’ onore de’ loro diademi per 
accrescere- valfalli , e Impero alla Monarchia di Crido, che Sopra 
tutti li Reami del mondo li {labili va , affine di far pattare poi li 
fidi fuoi Seguaci , in premio della loro Servitù , dal Regno della 

balTa 


(a) Man. 16. ij. (b ) Pfalin. li. j. (c) Ifai. 55. 11. (d) Joan. 5;. 64- 
(e) v/ tet . 16. 17. (f) Matt. io. 7. (g) medum pr. * di cationi s , quem ubi ve. 
Hit tenuità doccndo docerent ; quanlaque po' illutn morum emendatio ejfei fu- 
tura exprimcrent . D. Joan. Cbryfojì. in Matt. f. 5. Hom. io. 
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bafla terra a quello fupremo del Cielo , eh’ era già (lato preconiz- 
zato , come venuto dal Precurfore Giovanni . Con quefto fiftema , 
che dal più vero, dal più Santo Iftitutore fu dato agli Apposoli, 
e da etti tramandato a’Succettori dell’appoftolica lor podeftà , con- 
tinuarono per lunghi fecoli nella Chiefa, e profeguiranno nei ven- 
turi (ino agli ultimi tempi gli uomini apposolici, come buoni (a) 
difpenfatori della Grazia multiplice di Crifto, a promulgare il di- 
vino Vangelo, con giovamento copiofo dell’ Anime, come li chia- 
ri Sperimenti comprovano per Sovraumani effetti della divina pietà. 
Ad ogni modo , con tanta evidenza di Spirituale profitto , che da 
una Schietta e forte metodo di predicare ne rifulta per lo criftiano 
Spirito, potrà Sembrare (a voi certamente nò fenfatiflimi Signori Ac- 
cademici , che Sulle ragioni ben ponderate colle faggie vottre men. 
ti, e mal non decidete coi voftri illuminati giudizj per non Saper, 
vi appagare della inSana opinione ad volgo ignorante), ma bens| 
ad alcuno novatore Seguace dei moderni iftituti potrà parere che.. 

» 

V animo mio ( b ) rotto e [tiraggio . ... 

Non Sapendo Scottarli dall’antico metodo di predicare, voglia ripa- 
rare li rottori delia mia confuttone o colla gloria d’imitare il Bat- 
t i Sta invitando gli ascoltanti popoli con riSuonante voce a Salutar 
penitenza; o col vanto di predicare con umili Senfi l’umile (c) 
Crocifitto; oppure, che approvando io con lode qualche nuovo fi- 
(tema , die con ricercate invenzioni fi va ittituendo di predicare , 
debba per non Saper altre più luminoSe vie camminare , fuorché il 
comune Sentiero per l’addietro da tutti battuto, confettarmi Disce- 
polo in un’arte , per cui non ho peranche Sentito folleticarmifi i’ 
animo dalla vana prurigine di ettere dagli Uomini chiamato Mae- 
ttro ( d ), perchè Sempre ho considerato ardua impreSa di un Sacro 
Oratore 1’ apprender bene la Scienza ( e ) della voce , onde (tutta- 
mente accoppiare infieme col diletto il frutto, Senza traviare dal fi- 
ne Sublime dell’ Appottolato : qual’é di far tutti Salvi (/*), Se potti- 
bile fia , per non avere a (tare a conti rìgotofi col fupremo Giudi- 
ce per ie Sue mal trattate cauSe. Si laici pìuttotto quefto angofeio- 
fo timore di degradare dall’ambito grado di Maeftro , e pattare a 
quello di Discepolo, a chiunque profetta ogni altra Scientifica facol- 
tà, che non Sia Sacra. A quefto fi confenta di Speculare nuove in- 
: . « . veu- 


( a ) VeXr. 4. io. ( b ) Francefco R^edi Lrtt. 7 . ( c ) 1. Cor. z.i. ( d J Malt. x$. 7. 
{e) Sap. 1. 7. ( f) i. Cor. $.n. _ 
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menzioni per fuperar altri ingegni men colti, e vantarli Maeftro ; 
ma nella Icienza de’ Santi, e peli’ esercizio di un Miniltero , che 
puh dirli tutto . divino , d’uopo è dartene um liato nel Difopolato 
di Grillo, ed in quello Soltanto vivere tantamente ambiziofo di 
ncn lalciarfi andare avanti altri nella carità , e nel zelo , emulan- 
do ( a ) (opra di tutti, per la falvazione dell’ Anime, avanzamenti 
migliori* 

Fin qui, le fpinto non mi fentiflì a parlar d’ avvantaggio , avrei 
detto folamente , che li novelli inventori di moderni fidemi di pre- 
dicare traviano dal vero illi ruto del divino Appollolato ; ma fé 
mi rammento le inventate recenti maniere da alcuno facro Orato- 
re , approvate con comuni plaulì da que’ tanti, che amano di non 
fentire inquietato il peccato , e dilgullato il peccatore, e piace lo- 
ro il prurito ( b ) degli orecchi per udirfi ragionare con modi ( c ) 
piacevoli, che trattino blandamente li loro errori ; dovrei dire, che 
limile i novatore, naulcante , e fchiavo più che gli llraeliti ( d ) 
del cibo eletto, che predano le fante Scritture, quale pane per ef- 
fo lui troppo volgare da fpezzarli (e) ai famelici della divina pa- 
rola ; oppure che non curante della Iuminofa eloquenza de’ Santi 
Padri, della autorità degli Ecumenici Concili, delle autentiche ri- 
velazioni , come ufttate cofe , ed antiche ; Ila prefo da infana va- 
gh czza di ricercare da’ ciechi Gentili y e da lividi Eterododi nuQve 
letterature, e graziole erudizioni....* 

Che fatto (/) bende y e velami di diletto . ... 

Nafcondono benefpeffò il male col bene tramezzato per fare aleg- 
giare il veleno a quelli , che con avveduta mente non fanno didin- 
guerlo . Quefto è un volere dividere (e) Grido, facendone parte 
coll* Appoltolica facoltà a’ Gemili, che non mai lo conobbero, ed a’ 
fetrarj, che aizzatamenee lo combattono, perchè colli loro avvelena- 
ti feri tei facciano dai Pergamo la com parla di Appolloli per addot- 
trinare le cattoliche genti, le quali colla novità delie cole r e del- 
le dudiate maniere non più intefe , fono attratte da qualche no- 
vello fillematico per motivo di vedere dinanzi a fe affollato nu- 
mero di popolo , che fi ammiri molto dell’Oratore, ma poco (/) 
fi converta. Oh avvantaggiato Appodolico Minillero,. e più avven- 

tu- 


( a ) r. C or. n. ?r. ( b ) x. Firn. 4. 3. ( c ) Ifau 30. io. ( d ) Num . 11. y* 
(e) JJar. 58 * 7. (f) T/a,c. Fallier Accader, lntric . prejfo Paolo Veraldo Fpman- 
(g) j. Cor. 1. JJ* (h} D. Avgu/i. in Joan. 
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turato Oratore Evangelico, fc con più cnftiano configli^ induilria- 
* to folle di far volare ( a ) a fé da ogni d >ve fanatiche genti in 
fc!:e ichiere per folo fine di far loro conofcere li loro eterni peri- 
coli, li loro moltiplicati peccati , e piangerli con clam >rofi ( b ) ge- 
miti / Altro avrebbono avuto di lui che dire , fuorché adulterato 
( c ) fofTe il divino Sermone li Bacalari dalle lunghe, e larghe zi- 
marre; unite, anzi a quelli farebbonfì e le maelfoie Cocolle, e li 
corti rubidi Bigi ltrrr*i al macerato fianco con rozza fune, per di- 
chiarare di eterna fama degno m Uom Appoftolico, in cui vinceva 
ogni va:io rilpctto la libertà di riprendere, e nelle di cui labbra 
(fava racchiuda la unzione del Santo Spirito per correggere , pre- 
gare , ^duplicare , con buona tolleranza, e giovevol dottrina ( d )«. 
Di quello Oratore feorro onudo di ipoglie tolte valorofamente all* 
Inferno , detto ogni uno avrebbe con ridonanti evviva.* Va glo- 
ri olò 


Ove corona il mondo ti prepara 
Non di gemme , 0 dt perle , non di lauro, (t) 

Ma di gloria , di fama , e laude conte 
E inficine correrà col fot a gara 

V eterno nome , eh' hai deferitto in fronte..»* 

Per altro , io non faprei come difdirmi , fc anch* io aveffi dovuto 
dare la meritata taccia ad una fi fatta metodo di predicare , che 
ai fenlati uomini tornò in ifcandalo ( f) , ed alle genti alcun poco 
illuminate parve {foltezza : e ibitanto riefeì di peregrina invenzio- 
ne ad uomini di vani (g ) defiderj ripieni, che amando di udire 
cofe nuove, curiofe , molli, e piacenti, vannofi rintracciando tra 
gli Oratori, che trattano le caule del Signore, Maeftri, che non già 
colle parole , come con denti acuti mordano li viziofi, e dei vizj 
loro ne sbarbino dal profondo le radici , ma che lufinghino li lo- 
ro orecchi , e lotto di ogni gomito adagino li guanciali morbidi 
( h) y perchè più chetamente ripofino li peccatori, predicando con 
dolci maniere (/) dal volgo applaudite. 

Non * 

A . ^ # ' 

(a) Ut ad J e faceret undiqua pepulos convolare , ut ilici ad peccatomi» fuor ut » 
meditationem perduuent. D. Joan. Chrifl. in watt. c. 3. Hot», io. (b) Rom. 8.2 6. 
(e) %. Cor. 4. 1. (d) 2. Tir». 4.2. (e) IlPoet. come fopr. (f) 1. Cor 1.23. (g) Hi 
borni nei de fiderii t vanii gleni , eo quod ameni audire vana , curio fa*, molliavolu - 
ptuaria : bine quxrunt fibi magifìros , non qui verbo mordeant , & abradant vitia , fed 
quiaurej fcaipant ,&omni cubito pulvillum affuunt , dum mellita, vulgo (tr plaufibili* 
prxdicant. P. CorncL a. Lap. in epì. ». adTim. c.4. (h) Ezecb. 13. 18. (ij Ifai. 30. io. 
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Non è per quetto, che io pretenda nel Sacro Oratore un afpro 
auftero documentare , che con fillogiftiche forme ltia fempr? alle 
prefe coll’uditore; oppure che come feguace, quale mi fono dell* 
ignudo Crocifitto , lo voglia fpogliato di ogni ornamento, arre, e 
cultura . Lo voglio anzi ingegnofo , fcienziato , eloquente il più 
che fi pofla ; ma non di quell’ingegno fornito, che con grande 
acume e lavoro nei trafandati tempi fi efponeva la divina parola 
l'otto forme vittofe di allegorie, di metafore, di antitefi, di Iaco- 
nifmi , che rendendo troppo intrefcate tra di quelle artrficiofe fi- 
gure le verità evangeliche , non potevano venire fuora a notizia 
nel pieno lor lume ; ma in 'quella foda artificiofa eloquenza verfa- 
10 lo defidero, che fa condurre a chiara evidenza le cofe, con ta- 
li convenevoli ornamenti vettite, che fervano ad occultare, e non 
a togliere la forza dell’argomento, che deve convincere, ed a fe trar- 
re l’altrui volere guadagnato; nella maniera, che vale l’efca alpe- 
fcatore per allettare il pefce ad abboccarla , perchè poi retti colto 
dall’amo aduncato (rf) dentro a quella nafcotto. 

Lo voglio beh anche Poeta ; non mai per confondere il metro 
del verfo colla gravità della profa , con un graziofo intreccio di 
parole trafcelte dall’ Opere del Petrarca , del Dante , o da quelle 
del Bembo , del Boccaccio , del Cafa , affine di contornare più li 
periodi recitati con affettati accenti di lingua, e artificiofe caden- 
ze, che agli orecchi di Ezecchiello farebbono armoniofo concerto 
di un qualche muficale drama ( b ) , che con foave melodia viene 
cantato; ma per prevalerfi delle forti fantafie, e delle fenfibili im- 
magini delle quali abbonda la poefia . Conciofiacofachè ; fendo lo 
fpirito dell’uomo naturalmente fuperbo, che fdegna li fcoperti af- 
falti, che voglian darli alle lue altere paflìoni , non vuol cedere la 
vittoria di fe, che ad una forza piacevole per farfi credere piutto- 
tto perfoafo che vinto ; per lo che, la poetica facoltà colla viva- 
cità delle lue idee dilatando li limiti allo fpirito dell’ uomo pre- 
fcritti i s’infinua con gradite maniere nella mente , e nel di lui 
cuore per illuttrar la ragione accortamente, e d’indi sbandirvi gli 
errori rapprefentati diformi, eie virtù introdurvi con grazioff fem- 
bianti elprette. 

Lo voglio eziandio Filofofo , ben fornito di erudizioni; ma non 
già per trarre dalla antichità vetufti fatti, che vagliano a interte- 
nere la curiofità degli afcoitanti , e ad acquiftarfi fama di molta 
.letteratura; ma per ricavare dagli ecclefiattici volumi le memorati- 
v . # de 
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de azioni degli uomini più illuftri pef fantità, che fervano altrui 
di cfempio, e fint’olarmente dalle facre Scritture que* fatti, che co- 
me divini, e venerandi, portano con fe una Tanta decreta unzione 
per indolcire gii animi, e le ragioni avvalorare, perchè più effica- 
ci divengano a persuadere e convincere. 

Lo voglio Teologo , ma per tenerfi con una foda morale avve- 
dutamente lontano dalle maffime latte del Probabilifmo , che favo- 
revoli al uman traviare coonestano gli errori, e col manto li fan- 
no talvolta comparire della virtù travifati ornatamente ; non mai 
per allargare la via del Cielo di natura fua (a) arta e Stretta , fa- 
cendo intendere dottrine affacevoli alla proclività delle umane paf- 
fioni, ed occultando le verità più rilucenti della Fede fotto il* ve- 
lo ofcuro delle questioni più aitrufe delle Scuole , che difficilmen- 
te fi polfono dalle Cattedre fviluppare dai loro arcani. 

Lo voglio egualmente Filofofo ; ma non per innestare alle Teo- 
logiche dottrino le filofofiche fpeculazioni , prevalendoli tratto trat- 
to anche negli argomenti più gravi, ad ufo di fomiglianze, quan- 
do del vegetar delle piante: infognando, che qualor la radice for- 
nita Sia , e delle differenti Tue parti organiche di vegetazione vesti- 
ta; allora divenuta nodrice della pianta futura, va coi mezzo del- 
ti Suoi vafi fucchiando dalla terra dei fughi, e degli alimenti pro- 
pri alia vegetazione , i quali ella fomminiltra , e comunica alla 
piuma, o pianta feminale ( nodrita Sin d’ allora della foltanza dei 
Teme mediante la radice, o le foglie feminali ), e la fa Salire con 
vigore, crescere, e gonfiarfi gradatamente, e fviluppare tutti i Tuoi 
germi, rami, germogli, foglie, fiori, e Temi , eh’ cleono tutti dalle 
differenti parti del Tuo tronco . 

Or Sì appigliano alle qualità della luce; ingegnando , che coni!- 
Sta nei movimenti estremi di vibrazione delle parti dei corpi lumi- 
nosi, e che ciò fucceda mediante una materia eterea molto delica- 
ta , di gran lunga più rara, e più fina dell* aria , eh* è il mezzo 
per cui i raggi di quefte particole luminofe fono trafmeffi, e por- 
tati fin agli occhi noftri, e li rifehiarano colla loro luce in manie- 
ra , che certi corpi fìano da noi ravvifati, o fi a 5 che rendano gli 
altri corpi visibili. 

Quando dichiarando la qualità del colore : infegnano , che il 
colore è ciò , che rifulta da una certa qualità di corpi , mercè 
di cui Si trovano diSpotti a modificare , e riflettere la luce che 
cade fbpra i medefimi , e che ferifee l’organo della, vittone in ma- 
niera 
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nìera , rhr fi cagiona , e produce nei noflri fpirlti la fenfazione 
del colore.* e quella fenfazione, che in noi formafi , nominali pa- 
rirente colore. 

if\ltre volte pongonfi a narrare in che confitta il fuono , e infe- 
gnano, ch’è un movimento ondulatorio deli’ana rifultante da un 
certo moto di fremito, che la percotta cagiona nelle parti di un 
corpo: quelle undulazioni , o fcottìe dell’ aria, venendo a colpire 
fui timpano detti noftri orecchi, coll’aiuto dei nervi porta ai no- 
ttri fpiriti una tale ienfazione , che fuono fi appella / lo voglio 
(come ditti) l’Oratore Filofofo/ non per si fatte vane Ipeculazio- 
ni , che malamente appagano la curiolità de’ capriccio!! , ma per 
fapere filogizzare , e colla forza dette argomentazioni venire alle 
ftrette coll’Uditore per convincerlo cotta evidenza di giutti fillogi- 
ttici raziocini, che debbonfi bensì prendere dal fondo detta natu- 
ra , e della ragione , ma però fondati Culla eterna infallibile ve- 
rità , illuftrati dal chiarittìmo lume delle Sacre Scritture , patroci- 
nati dalle dottrine de’ Santi Padri, atticurati dall’autorità degli Ecu- 
menici Concilj , fiancheggiati dall’Ecclefiaftiche tradizioni , per- 
ché la illuttrazione abbia ad efl'ere divina, ed effettiva , non fol- 
tanto naturale, ed umana, che ferva non più, che a formare un 
uomo onetto, civile, ben accottumato al dr fuora, e al di dentro 
a Iafciarlo poco Criftiano . 

Per comprovare con evidenza , che io non m’ inganno nel cer- 
care di fgannare con ciò, che ditti quelli che fono ingannati , e 
gli altri ingannano , facendofi cieche guide (a) de’ ciechi per poi 
infieme dover precipitare rovefeioni nella fotta degli eterni guai , 
mi faccio a fvelare .... 


L’error de* ciechi [b] che fi fanno duci 


col feguire il cottume di chi per giudicare configliatamente bene 
dell’acque che feorrono per molti rivi, va ad atteggiarle tutte nel- 
la loro forgente , che per quelli in dittinte parti le tramanda . 
Per sì fatto fperimento avrò a viaggiare non poco -, affine, di ve- 
nire a capo detta fonte lontana , perché ritrovandola d’atro veleno 
infetta, attìcurarvi potta , che anche Tacque dei rivi copiofi , che 
fpande, fieno guattì, t corrotti. Conviene per quetta volta , che 
intervenga alle Cene, che in onta de* Cattolici fi fanno nel Set- 
tentrione dagli Eterodoftì , dove non fittamente s’intendono forti- 
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re da* denti digrignanti fatirici motti , che quantunque fieno foli 
morfi di fchifofedocude [a) vorrebbono però uccidere li Giganti, 
ma fi odono con ingiuriofe beffe rifuonare tra’ giulivi evviva i 
nomi de* Papifti , degli idolatri Romani, degli arcani del Papa* 
to : e dopo di avere ciò intefo, d’indi ne rapporti a voi, che da 
quella genìa di cabarbia (comunicata gente , come da maligna 
fonte deU’Erefia, efcono li rufcelli avvelenati , che tramandano coi 
joro infettati libri un Grozio , un Puffendorfio , un Seldeno , un 
l Einezio , un Barbeiracio , un Cumberlandio , un Tonimafio , un 
Wlfioy dalli quali li novatori del nofiro fecolo , facendo fommo 
torto a tante celebratiffime Univerlìtà, a tanti infigni Scrittori , 
de* quali in ogni facoltà , in ogni fcienza , in ogni età * in ogni 
tempo , ne fu madre feconda, e lo farà gloriofamente la noftra 
eruditiffima Italia , lenza invidiare il credito di qualunque altra 
Nazione, e fenza abbifognare di eccitamento, o di altrui efem- 
pio, negli (ludj a quello feguire; pure vanno, quali vili manci- 
pi, a ricercare addottrinamenti, da quegli delfi, che dall’ Italico 
fuolo li ricevettero , per pofcia rimandarli alla fteffa Italia , ma 
guadati, ed infettati dal loro veleno, a fine di piò corrompere il 
codume, e lacerare aizzatamenre le membra di Crifto ne’fuoi Fe- 
deli: quali tigri [6] affai più efferate di quelle fegnanti orme fili- 
le libiche arene, che fmacchiando fuora dai loro lordi covili , fcor- 
rono per ogni Città , introduconfi in ogni cafa » infinuanfì in 
ogni convenzione , lardando ogni via che premono fegnata col- 
le bave della loro aftiofa fpuma, in contraffegno del loro veleno. 

Avrei affai più che mi dire, feilrofToremi permettefle di riferirvi, che 
quelli novelli Svernatici , facendo torto alla loro attitudine, e dot- 
trina , fi fanno indebitamente conofcere bifognofi di apprendere 
dalli ragionamenti di un Tilotfone Predicante Eterodojfo , la ma- 
niera di ben penfare , e dire, quando podon eifere eifi defili mae* 
ff ri nell’arte di eloquentemente parlare , tra di noi sì ben colti- 
vata . Ma perché troppa per me farebbe confufione il profeguire 
a ragionare di un fommo male che mi attrifla, e mi amareggia, 
cercherò di addolcirmi il rammarico in alcuna parte col ricorda- 
re , che qucdo onore che fi vuol dare al Settentrione , è un onore 
che fi toglie alla nodra Italia , la quale Tempre ne'pafsati tempi , 
e in quedi nodri • fegnalatamente , ha fomminiftrato a’ Sacri 
Pergami celebratiflimi Oratori, infigni nell* arte vera di perorare 
le caufe del Signore , quali , fe non giova t molti rammentaceli 
. • . per 

(1) Sap. 1 6. 9. (b) P. tìanicL Contine in Differt. Prolegom. in 3. L de Netur & 
GenU jttre w ‘ ' ' v ■ » * •' \ *•***- » • * :* ... ^ 
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per apprender da effi, come da’ Mae Ari , Ita bene ridirli , per far 
iapere che vi fono (lati un Panigarola , un Cornelio Muffo , un 
Manara , un Cat inara , un Segneri , un C afe ni t con cent’ altri 
degli amichi , e tra* moderni un Barberini , un Belati , un Giac* 
co, un Paoli , un Nicolas con mill’aitri di celebratiftimo nome , 
che viveranno immortali nei celebri loro volumi, in un con quel- 
li , che tuttavia fi fanno udire da’ Pergami con fama di accre- 
ditata eloquenza. 

Quello è un onore ( non pollo a men di ridirlo ) che per darlo al 
fettentrione , fi toglie non (Diamente all 7 oriente , che tanti ha do- 
nati alia Chiei'a fapientifiìmi fcrittori , e gii Attanagi , i Nazian - 
xeni , i Crifojìomi , i Damasceni , gl' Ir e nei , i Giu/lini , i Baftlj di 
Seleucia, i Clementi d' Aleffandrsa ; ma con pari ingiuria fi toglie 
ancora all’occidente, che non meno ha fomminifìrato gli Ago/lini , 
i Girolami , i Gregorf , gli Ambrogi , i Leoni ,[ i Bernardi , i Tom - 
inafe , i Bonaventura : tutti fapientilfimi Padri , i quali io mentre 
chiamo a cognizione fenza più uomini pienamente deferivo fantif- 
fimi. nella vita , ne* quali fopra la comune forte ritrovaronfi unita- 
mente fublimità d* ingegno, profondità di dottrina, mirabile facon- 
dia, e delle divine Scritture motiplice , ed efimia notizia, quali li 
tramandò a noi concordemente e la faggia Grecia , e*i Lazio elo- 
quente, come Maeftri efimj, perchè fuor di effi non avellerò li fa- 
cri Oratori, a ricercare chi li addottrinalfe in un’ arte, che come 
facra, non debbono, che da’ fanti principi deffumere per fantamen- 
tc trattarla, ed al fine fuo fanti (Timo dedurla, quali uomini che for- 
mati non per altro che per l’onor dello fpirito,e della Religione, 
non mai dcbbonfi fccftare coi Loro palli dalli fentieri del crilliano 
credere. 

Su di un tale fine più accuratamente penfando, non poflTo far ri- 
ilare uri intrinseco impulfo del mio fpirito che mi muove a dire 
una neceffaria verità contro di alcuno moderno novatore, il quale 
avendoli eletto di tutta fondare l’energia del fuo dire nelle fole fue 
perfuafìoni tratte dal fondo della natura, e della ragione , li per- 
fuade che giovino le fole illufirazioni dell’intelletto per confeguire 
anche 1* emozioni della volontà, la quale per elTere una potenza cic- 
ca, balia che lia illuminata, perchè conolcendo il bene lo abbrac- 
ci , e lo fiegua - Un tale novatore reggendoli colla traditrice opi- 
nione de’Filofofi Ererodofii , inoltra bensì di avere apprefo coi retto- 
rie» precetti,, che le principali parti dell’Oratore fieno di {a) dilet- 
ta 


(a) Ut cortei h e m ut nobit eos r qui audiunt , ut probe mas vera effe e a , qua deferì* 
dim ut , ut trtimos eorum ad quemeumque caufa po/lulabit motum vocemut ' Citerà 
de orai. lib. ». c. *7. 
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tare, perfMidere, e muovere* ma non ha bartevolmente con queftt 
primi erudimenti dell’arte il tutto comprefo , quando prevalendoli 
de’ precetti per illuminar V intelletto , lafcia non curati gl* infegna- 
menti per muovere con quelli proporzionati mezzi , che fommini- 
flrano le facre Scritture, li fanti Padri, gli Ecumenici Concilj , l’Ec- 
clefiartiche tradizioni, la volontà ancora , non potendo d’ordinario 
T emozioni deli’ una alle illutazioni dell’altro per fola efficacia na- 
turale della ragione fenz’ altro impulfo fuccedere , che non fia fu- 
perno, e divino.* Io però , e voi, ornatiffimi Signori , che oggimai 
meglio affai , e con piò fana accortezza conofciamo il fondo della 
natura , e della ragione, ed in queffo d’effe fplcndido lume più de- 
gli Eterodoffi damo fiati ben educati, fappiamo ancora, che della 
utnana ragione la vera virtù , ed eccellenza nel fuperno lume , e 
nella irradiazione delia fede e della grazia fe ne rta riporta principal- 
mente ; dobbiamo perciò ancor dire , che la fuperba dominazione 
‘attribuita indebitamente al lume della fola umana natura, ficcome 
la riconofciamo da fe di tutte ie cole ignara , e fors’ anche di fe 
medelima , fiale difacconciamente anche data , non avendo ella col- 
la naturale fua virtù proporzionata facoltà di confeguire un effetto, 
che come fovrannaturale , dipende principalmente dalli eccitamenti 
della grazia , che fuol prevalerfi delli facri mezzi confacevoli alla 
divina fua virtù d’inclinare la libertà ritrofa dell’uomo. So , che 
prefentemente ragiono ad uomini colti bensì, degli utili ameni rtu- 
dj, non meno che delle ottime arti e fcienze amanti , ma non però 
vcrfati in quella facra eloquenza , che come propria , al Pergamo 
folamente fi addice per quello falutare fine, che non è all’ altre fcien- 
ze comuni; ma quantunque non tenga ragionamento con facri Ora- 
tori; pure per fortenere quel carico, che col proporto Problema mi 
accollafte onorevolmente , debbo dirvi fenza meno di aver intelò 
da’ primi Maeftri ch’ebbi nell’oratoria facoltà, e d’indi pofcia con 
più accurato rtudio apprefa dal Cardinale Sforza Pallavkino nella 
Jua arte dello rtile, come dal celebre P. Maeflro Platina dettatore 
di precetti oratorj, non meno che dal P. Serra Profeffore di facra 
■eloquenza, che un Oratore fingolarmente evangelico, per non toglier- 
ai dannofamente il fine del (uo minirtero , non poffa fcollegare la 
' imprefa d’illuminar l’intelletto dall’altra di muovere con eccita- 
menti convenevoli la volontà: così volendo l’ordine, e la metodo 
■dal Padre della romana eloquenza , preforma ad ogni Oratore, che 
regolatamente una perfetta Orazione [a) voglia illituire . Che fe a 

que- 
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quefo principale dei Tuoi pili- accreditati maefri gentili non arrerr- 
delie fi un qualche moderno Oratore, il quale aflomigliare luole una 
fervorofa emozione della volontà, che talvolta nel tempo di una fi- 
era. Mi Hìone in alcuno addiviene de’ più zotici , incapaci delle il- 
infrazioni dell’intelletto, al fopravemre di furiofo torrente, che in 
occasione di abbondanti pioggie che bagnano l’alto dorfo della mon- 
tagna, fi caccia fuora da ogni dirupo con fragofo corfo , e porta 
giù con fe dalla fcoicefa balza le ruficali capanne che atterra, gli 
alberi chesbarba ,i macigniche rivolta con fracalio ma celiatosi di Copra 
ilturbine, ctlTa anch’egli dai furiofi Cuoi urti che sfiancavano le l'pon» 
de, e inoltravano di volere tutto inondare, tutto difertare . Scema 
la piena: s’allenta del tutto nel Tuo corto, ed in fine lafcia dilco- 
perte l’ arene come prima, perchè ogni palleggici*; metter piede vi 
polla, come fuoleva; Afcolti in appretto altri de’ Cuoi venerati pre- 
cettori, che ingegnarono non edere bafevole ad un Oratore l’avere 
fa) con perfusioni guadagnati gli animi degli afcoltanti , ma etfer-* 
gli d’ uopo d’ifare con gagliardia maggiore, di predarli , di f fin- 
gerli, avventandoli contro de’ loro vizf, per li quali fa afèzionata 
la volontà, ben ricordevole (b) , che minifrando la parola di Dio % 
ha predo di le in depofito 1’ Anime, alle quali per giovamento re- 
care, dee di ogni arte oratoria fervirfi. Per li quali autorevoli det- 
ti, refa fenza dubitazione da afermarlì , che non al folo intellet- 
to debba mirar V Oratore per rifchiararlo , e illuminarlo , ma alla 
volontà egualmente per muoverla , e vincerla ; ufando della forza 
prefa dalle fante Scritture, e da altri convenevoli fantifimi fonti, 
ne’quali tutta fa racchiufa Tunzione del divino fpirito, e la virtù 
efficacifima della divina grazia - Mi ferviròdel fillogizzare f elio de’ 
novatori per trarre dal fondo- della natura, e della ragione la veri- 
tà di ciò che difì , con quefo incontrafabile' argomento . Se la 
volontà dell’uomo è di fua natura una potenza cieca, è altresì non 
meno una potenza , che ferba in fe felfa una naturale ritrofia ai 
bene,, ed una certa tal quale pronità al male, che a quello inco- 
mincia ad inclinare l’uomo, fino dai (c) primi giorni della fua gio- 
vinezza, per cagione della deordinazioue dal ben fare, che ha par- 
tecipato dalla volontà ribelle di Adamo - Ora, quantunque dare f 
polla, che l’intelletto, coi fulgido fua lume rifehati le ofeurità di 
- que- 

(a) Cum profecijfe le videris , & animo s audientium affeceris : infla 'vcbemcntius ,, 
mger y preme : die in avariti am r die in [uxuriim . Seneca cp. io 8. ant. ni ed. p. S?2.. 
T- a- (b) Ve riunì de Deo loquens r depofiium te patata accepijjc Jlnimas . Sixtus Pbi - 
, jtfopfc. jait- x8 j. pag i 6 i*\coL apud. BiLhotb. P- P.T. \~cdiUcol, 1618. (c) Gen* 
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quella potenza, e quale fplendida face la preceda per regnarle il di- 
ritto fentiero , che camminar deve nella via de’ divini cornati- 

damenti; rederà fempre in lei la naturale Tua ritrofaggine da fcuo- 
terlì , da eccitarli; rederà la sfrenatezza delle paffìoni da imbrigliar- 
fi; reiterà il fomite da ammorzarli ; remeranno le lunghe attuazio- 
ni da fcioglierlì, per mezzo di qualche gagliarda emozione, perchè 
poffa rilolverfi di abbracciare il bene riconofciutor lo che non po. 
trà conieguirfi che per li foli eccitamenti della lantiflima grazia, 
che l’ordinarie lue commozioni tiene legate , non agli umani fòli 
ma alli divini eloquj fingolarmente. Da quella poi comprovata ve- 
rità ne viene , le ben li olferva , che il firtema eletto da qualche 
novatore di predicare per via di fillogifmi all’ intelletto principal- 
mente , e non con mozioni dirette alla volontà, torni anziché in 
giovamento, in pregiudiziodegli afcoltatori , perchè non folamente 
non han effi più ragioni per il'culare li loro \b) errori riconofciuti 
col lume dall’intelletto fomminilfrato , e non emendati per cagio- 
ne della ritrofia della volontà non commolfa ; ma rellano foggetti 
nella chiara lor cognizione a quello più grave (c) calligo, che non 
develi a quelli , che ofcurati dalle tenebre della loro ignoranza, il 
male commettendo fallirono. 

Pure con tutte le oppofiziont già fatte, fi accordi per quanto lì 
può ad un novello fifteiiiatico la fua madama, che per ^orza di na- 
turai raziocinare , dalla verità illuminato un intelletto , debba fe- 
•gnire talvolta la emozione della volontà, che certificata del vero 
rifolvafi prontamente di feguire il bene conofciuto; potrà darli per 
lui quella profpera forte, che in un uditorio di foltilfirno popolo, 
molte conti per fua grande avventura di quelle perfone, che alcun 
poco intendenti de’fuoi fillogilmi abbia prelèntate ai piedi del Cro- 
cifilfo, che tiene ai fianchi, illuminate nell* intelletto, e colla vo- 
lontà loggiogatef he io voglio penfare alla comune ignoranza, che 
delle cofe di Dio, e dell’ Anima corre nei Cridiani tra le mondane 
caligini , polTo idearmele in cortilfima numero . Ad ogni modo? 
quantunque quello andalle ben fatto con pochi uomini di alcuna 
cultura forniti ; Chi prederà gli alimenti delia vita al rimanente mul- 
tiplico- numero fenza confronto di tant’altro popolo circodante idio- 
ta , zotico , volgare ? Non è rigofofo dovere di un Predicatore di 
far parte de’fuoi ragionamenti con proporzionate mifure, non meno» 
agl’infipienti , (d) che ai iapientl? Non ha da fpargerfi dalie di lui 

. - ' " ■ lab- 
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labbra il divino eloquio fopra di tutto i’ affiliente popolo, a fomi- 
glianza di quello difondert la {a) rugiada, che tanto fopra degli altici- 
preflì del colle fi verfa, quanto fu de’ più umili virgulti del prato.-' Tan- 
to fopra del giglio, quanto fopra dello (pino? Tanto fo;>. \ ad ligu- 
flro , quanto fopra della cicuta? Chi per lui fpezzerà ilpaae della divina 
parola a tanti famelici , che rimangono addietro non palciuti col cibo di- 
vino? Avranno a partire digiuni, non d’ altro faziati , che degli 
encomj tributati alia facondia del Predicatore, poco meno, che col- 
li ftefli bisbigli, che fi udirono nel carnovale nel teatro alle caden- 
ze di una voce foreftiera, e li rinnovarono in quarefima nella Chie- 
fa ad ogni graziolo detto di un peregrino Oratore, che avrebbedo- 
vuto provocare i gemiti ( b ) altrui, e non i propri plaufi ? 

Il mio giurto fillogizzare , cor quelle mie ellrernità di dire, è 
qui condotto a tanta evidenza d< dimoltrazione a favore della Irti- 
tuzione Evangelica di predicare, introdotta dapprima dal Precurso- 
re, praticata da Grillo, ufata pofeia dagli Apposoli, e continuata 
fuccelfivamente da’ veri operari (c) Evangelici ; che anziché d’ av- 
» vantaggio patrocinarlo colle difefe, fono qui da chiamarfi, cornea 
caufa finita, li moderni novatori, coi loro Maellri, quanti fono : 
Groz) , Puffendorfi , Seldeni , Einezj , Barbetraci , Cumberlandi , Torti- 
ni a fi , Wolfi , Tilotnjoni per fituarli , come tra duetermini [d], che 
qui ci prefiggono il mio, e ’1 ior firtema, di molta ficurezza, odi 
certo pericolo, affine di rifolvere, fe all’ uno attenerfi, oppure l* 
altro eleggere ; nella maniera , che per aver io il più ficuro fe- 

guito, affai contento mi ritrovo» c ben lieto dir porto, ora 

* 

En fuoco [e] E’;; gielo , 

T remando , ardendo , affai felice fui ...... 

Nè fenz* alto impulfo mi forti di dire: tremando , ardendo , per- 
chè non mai lenza grave timore potei rammentarmi ciò, che non 
tanto fu fogno, quanto fu verità di accertato avvenimento (come 
lì dice) tertificato da S. Girolamo, quale per ertere andato (voglia- 
to nello rtudio delle facrc Scritture, e foverchiamente averfi prefo 
diletto della eloquenza di Marcotullio , fu fatto flagellare dalfupre- 
mo Giudice, quartchè artai più ^regiaflefi di ertere ciceroniano, che 
Crirtiano [/]. Quello timore, che mi prefe, mi frenò ancora, pet- 

. * chè 


(a) Dewt. 52. z. (b) D. Prof per. Jlquii. de Vita contempi, c . 13.(0) 1» 
Tim. &. 15. ( d ) Jud. 5. 1 6. ( e ) Petrarc. fonato 94. ( f ) In Pila D. 
Herotp. 
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chè non donarti di foverchio le mie applicazioni a certi perigliofi 
Xiudj de’ Libri dei Tranfalpini, acciocché non mai addivenire an- 
che a me , che trafandando le l'acre applicazioni dovute alle divi- 
ne lettere, e più dilettandomi delle eleganze degli Scrittori Protei 
danti fotti punito dal tremendo Giudice, quanto S.Girolamo con 
feverità di caftigo, come Tilotfoniano, più che Crirtiano. 

Guardittì pure chiunque apprendelle infegnamenti da fi fatti ete- 
rodottì Maertri, e fcodafseft dall’ Evangelico vero fittema di pre- 
dicare, che folo può fare dar certi di eterna falvezza ; Guardili be- 
ne, e creda con me, e con tutti inlieme li difpenfatori (a) de’ Mi- 
Iteri di Dio, che....— 

O ci bifogna [ b ] correr per perduti , 

O ci bifogna afferrar qttefto porto.»*,* 

Ma non fia però, che io conchiuda con ferali detti quella mia 
Pifsertazione, che tutta fu ordinata dal mio ofsequio al folo Audio- 
io piacere di chi mi volle didimo con onorevole elezione a ra- 
gionare, non meno che di d fatta letteraria Adunanza, che mife- 
ce pregevol cerchio d’ intorno nell’ udirmi ; ma dal mio oflfe- 
quiofo finire prenda grato principio y c con me le liete vodre Mu- 
le di più giocondamente parlare, onde li poetici vodri Carmi , 
con gloriofe vodre laudazioni odanfi far rifuonarc fedevolmente le 
fiorite fponde del reale nodro Adige , che ad’ Adriatico Lido , 
dove ritrova la larga dia foce , coi maedofo fuo corfo ne trafi- 
metta per ampi fpazj i dotti filoni delle Poelie vodre con cele- 
bre nome. Abbiate però Tempre a grado che fopra i vanti dei Tet- 
tar) Scrittori fìa T onore della cridiana vodra virtù, che fola può 
guadagnarvi quel durevole merita, che vi renda dovute quelle eter- 
ne onoranze alla gloriola vodra memoria più aftàccvoli, che dipe- 
lino quelle di tanti altri, le quali dopo di qualche chiaro luo- 
no vanno a perder fi tacenti tra 1* ofcuro obblio della mortale u» 
inanità. Cosi fia, che 1* accuratezza, che in quefta erudita vo- 
dra Accademia mantenete per ogni bell’ arte e fcienza , e per 
la buona Poefia di tutti i generi « vie più fi accrefca , e di più 
celebre rinomanza e chiara degni renda li memorandi nomi vo- 
dri. Frattanto, che ammannifco la difufata mia lira, ponete a 
concerto li poetici lieti canti, che io le vodre gioconde Mufe , 
con piacere di udirle, dalla più amena fommità di Cirra, che 

ha 

(a) t. Cor, 4. i. (b) Pulci i\. ISJ- 
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ha il Parnaffo, fu di cui in un con Apollo rifuonar fanno, in 
più armoniofi cori con le loro cetre , a fcender prede , con corte 
Rime invito, ripigliando a verdeggiare fu di quanto fin ad ora: 
Dicea . 

•r 


SONETTO 


S Ola non puoi Ragion d * altri elfer Duce, 

Se indegni, o parli nelle fante fcuole: 

D’ uopo hai ben , che t* illuftri il divin Sole 
Dell* alma verità , che al Ciel conduce . 


Naufraga in mar di mille error t’ adduce 
V ardir delle robufte alte parole .* 
Ghi così vola, fard Icaro fuole, 

E annegar feco ogni tua fioca luce . 


Io non ti adulo , e parlo arditamente .* 

Se non fiegui, o Ragion, 1’ alto fplendore 
Dei rivelati fenfi appo la Gente: 


In van tu leghi, e ftringi il Peccatore: 

E fe hai fcintille a rifchiarar la mente , 

Fuoco , e vigor non hai , che ftrugga il Core . 


IN E. 
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